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ANTONIO CERVONE 

A CHI LEGGE. 


M I fon lufingato finora 
fu Ila fperanza di aver 
da Venezia , attefo le- 
promette fattemi per lun- 
go tempo , gli altri feguenti Tomi 
del Sig. Carlo Rolun , apparte- 
nenti alla Storia della Repubblica 
Romana * giacché ognun jsa , che io 
colla mia nuova intraprefa edizione 
ho feguitato quella di Venezia , e 
circa il numero de’ Tomi, e circa 
la Traduzione, e circa il regola- 
mento della ftampa , la quale non 
' forpatta il numero di tredici Tomi 
già ftampafti , e pubblicati * e altret- 
tanti da me tuttavia fono fiati «fat- 
tamente dati in luce , è con ogni 
puntualità nel prefitto tempo termi- 
nati , e confegnati a’ Signori Atto- 
ciati . Veggendo alla per fine , anzi 
efsendone aflicurato e da perfone 
degne di fede , e dalla fpe rieri za ifief- 
fa , che nè men principio davafi non 

A 2 che 


Digitized 


che alla ftampa ; ma nè pure alla . 
Traduzione degli altri feguenci To- 
mi, mi fono intanto determinato di 
farli io qui tradurre dal Francefe In 
Italiano da perfona ben intendente 
e capace di amendue le lingue , £ 
confeguentemente continuare la ftam- ' * 
pa fino all* ultimo Tomo. A fa# ciò 
mi ha indotto non folo la premura 
continua di alcuni amici , ma ben 
anche, eh’ è quel che a me foprat- 
tutto fta a cuore, l’utile e vantag- 
gio del Pubblico , e la gratitudine 
e attenzione de’ Signori Afsociati d ■ 
non oftante il difpendio gravofo^ 
che foffro , e per la traduzione , e per 
la ftampa , e per la quantità delle 
Carte Geografiche , e de’ Rami , di 
cui fono gli ultimi Tomi arricchiti. 

Non puofli per altro ofservare 
ciò , che da me fu preferirlo nei 
Manìfefto # fui principio dell’edizio- 
ne intraprefa pubblicato , intorno 
al numero de’ Tomi; poiché giudi- 
cando io, che sì il Traduttore, che 
io Stampatore Veneziano avellerò 
feguito il numero dell’ Originale 
’Francefe , eh’ è di fedici Tomi, ho 
dipoi rifcontrqto tutto il contrario , 

pei> 
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perchè han eglino divifa 1 ? opera a 
lor talento , lenza badare nè alla 
trafportazione de* Libri , e de’ para- 
grafi , nè all' accrefcimento de’ To« 
-mi, ed ho efaminato , che il Tomo 
XIII, l* ultimo tradotto in Italiano, 
e Rampato, vien comprefo nell’ un- 
dècimo Tomo dell* Originai France- 
fé , e in confeguenza remerebbero 
cinque altri Tomi, fecondo l’opera 
originale, da tradurfi,,© Ramparli • 
Io per tanto , non allontanandomi 
dall* Originai fuddetto r dividerò in 
altrettanti Tomi la traduzione , e la- 
Rampa *.e ’Lnumero di effi faran tut- 
tavia cinque, che uniti agli altri tre-- 
dici già Rampati abbracceranno il nu- 
mero di diciotto Tomi in tutto , ove 
farà com prefa la Storia intera della 
Repubblica Romana lino alla batta# 
glia di Azio, fcritta* dal fuddetto ri- 
nomato Autor© Carlo Rollin. 

Il prezzo di ciafcun Tomo per gli 
Signori Afsociati , per cui fpecial- 
mentc mi fono impegnato a farli tra» 
durre , e Ramparli , è lo ILfso di gra- 
na venticinque per Tomo, e ficcome 
eglino .hanno avuta la cura e atten- 
zione di cooperare con quel picciolo 

A \ fov- 
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fovvenimento della loro anticipazio- 
ne alla eforbitante fpefa della Ram- 
pa, così è di dovere, che godano ben 
anche del benefizio dell’Afsociazione. 

Vi porgo adunque , cortefe Leg- 
gitore , il prefénte Volume , eh’ è il 
decimoquarto., da me fatto tradurre, 
e Rampare ; e così <^i mano in mano 
torto che faran gli altri compiuti , 
ufeendo da’ torchivi fi prefenteran- 
no , fino all’ ultimo Tomo , affinchè il 
Pubblico non refii delufo e defrau. 
dato della mia puntualità , e atten- ! 
zione ; anzi da ciò potrà ognuno of- 
iervare, e inferire, che io non ho mi- 
ca badato all’interefse e al difpendio, 
ma foltanto alla ftima, e al rìfpetto^ 
che ho del Pubblico, e alla mia efat- 
ta puntualità , onde mi fon compro- 
mefso co* Signori Afsociati : e mi In- 
fingo ancora , che ciò pofsa efsere dì 
giudo (limolo a ciafcheduno ad ina- 
nimirli in avvenire, avvalendoli dell* 
occafione ,che gli fi porgerà , di altre 1 
nuove edizioni, che fpero col Divi- 
no ajuto intraprendere per vantag- 
gio , e utile del Pubblico non meno, 
che per profitto delia Rudiofa Gioven- 
tù. E ’l Signore vi feliciti , 

LI-, 
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De nomi de ’ Con foli y e degli 
anni y che comprende quejlo 
Volume * 

D. Giunio Silano, 

L* Licinio Murena * 


M. Pupio Pisone * 

M. Valerio Messala detto il Nero. 

L. Afranio . 

Qi Metello Gelere * 
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C. Giulio Cesare . 

M. Calpurnio Bibulo . 


L. Calpurnio Pisone. 
A. Gabinio . 


P. Cornelio Lentulo Spintero . 
Q: Cecilio Metello Nipote. 
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C O N T I N XI ' A - Z I O N E 
DELLA STORIA 

ROMAN A* 

■- . . . r — - 

L I B R O 

TRENTESIMO OTTAVO, 

T urbolente domeniche . Primo * 
Triumvirato , o lega fra Cefare , 
Pompeo , e CrafTo . Condotta faziofa, - • 
e tirannica di Cefare nel fuo Conlòlato, 
Anni- di Roma 690. 693., 



Cefare Pretore : Catone Tribuno . Fara* 
gone dell' uno, e l'altro fatto da Saliti - 
fi io ; Cefare Sommo Pontefice . Inutile 
mente inquieta Cattilo per la rifabbrica 
del Campidoglio . E 1 di- nuovo accufa - 
td da Curio , e Pezzi 0 , come complice 
• della congiura di Catilina . Molti fon 
condannati fulla denuncia di Vezxio.Pez* 
zio fi rende fofpetto . Il T ribuno Metello 
Nipote attacca Cicerone , ed- -è repreff» ' 
dal Senato. Il- mede fimo Tribuno’ fojle- 
nuto da r Cefare , propone una legge , la * 
quale richiamava Pompeo in- Italia ccd- 
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la fua amata , per riformare , e paci- 
ficar fiato . Catone uvea cbieflo 
il Tribunato propriamente fulla mira 
di cpporfi a' torbidi difegni di Me- 
tello . Mezzo da lui penfató per inde- 
bolire la potenza di Cefo re . Re fi [le 
alla legge di Metello con una cofian- 
za , che fembra prodigiofa . li Confola 
Murena caccia fuori Catone dal peri- 
colo . V imprefa di Metello vien meno . 
Metello , e Cefare fon interdetti dal Se- 
nato delle funzioni delle loro cariche . 
Cefare fi fottomette , ed è rifiabilito * 
Catone ottiene la fleffa grazia per Me- 
tello . Qual parte Cicerone prefe in tut- 
to quefi' affare . Pompeo ripudia Mu - 
zia . Trionfo di J Q. Metello Cretico . 
Elezione de ’ Confoli per T anno feguen- 
te . Carattere di Clod'to . Profana i mi- 
fieri della Buona Dea . Cefare ripudia 
fua moglie. Carattere de' due Confili . 
Commejjd firaordinaria per giudicare 
del fatto della profanazione, de' mifieri 
della Buona Dea . Cofi razione del pro- 
ceffo . Cicerone depone contro Clodio „ 
J Giudici fi lafriano corrompere . Clo- 
dio è afjoluto . Cicerone anima il corag- 
gio delle genti dabbene , cui quefio giu- 
dizio avea pofio in cofiernazione . Pompeo 
arrivando in Italia licenzia le fue trup- 
*- pe. Cicerone proccura d'impegnar Pompeo 
a J piegar fi favorevolmente circa il fuo 
Confilato . Condotta equivoca di Pom- 
peo . Pompeo compra il Confolato per 

Afra- 
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Afrarùo . Inutile tentativo di Pompeo 
per guadagnar Catone . Indiani /pin- 
ti dalla tempe/la fulle cojle di Ger- 
mania . Terzo trionfo di Pompeo, 

D. Giunio Sitalo . » - 
L. Licinio Murena. 

* • > . < y > 

I N quert’ anno Cefare , e Catone tro- 
varonfi in carica, uno Pretore , e P al- 
tro Tribuno j e la divertita de’ caratteri, 
e de’ principi , che aveano più d’ una 
•Volta porti in pratica , e particolarmente 
nella deliberazione circa il fupplizio de* 
congiurati , li portò nel tempo , di cui 
comincio a ragionare, ad una violenta di£ 
fenfione, che non fece in appreffo fe non 
maggiormente accrefcerfi . In fatti non 
mai due uomini con grandi talenti fu? 
rono più opporti di maffime , e di con- 
dotta . Sallurtio li ha paragonati , ma . 
in una maniera , in cui è facile l’ accor- 
ge rft , che ha egli adulato il ritratto di 
Cefare . 

„ Erano preffo a poco uguali (a) i 
A 6 *■'” dice 

vfc* •' *, ; - i • ; . . 

[a] His genus , setas , eloquenti* prope 
acquali* tue re : magnitudo animi par , item 
gloria, fed alia alii . Cafar beneficiis , ac mu- 
nificenti* magnus habebatur , integritate vi» 
tse Cato . Ille manfuetudine & mifericordi* 
clarus fa&us : huic feveritas dignitatem ad- 
di derat . Caefar dando, i'ublevando, ignofcen- 
do : Cato nihil largiundo gloriata adeptus eft. 
In altero miferis perfugium , in altero malia 

per-, 
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n Silano e Murena Còns. 

Amdi R. dice quello Storico , per la- nafcrt* ^ 
p°- ln,: i, per l’età, per l’eloquenza . Slmile' 
mio 6 e* ** grandewa d’animo uguale gloria ; 
l’altro ìì ma due generi differentifìfimi . Cefare- 
fatto da „ aveafi acquillato un gran nome con 
Sfttu'. ,, una inclinazione benefica, e grandio- 
^ io *- „ fa ; Catone, coll’ innocenza de’ fuoi- 

„ cofìumi . Uno rendevafi illuftre colla; 
„ dolcezza , e la- clemenza ; 1’ altro col- 
,, la feverità. Cefare aveafi acquetata una 
„ illullre riputazione, facendo delle li-. 
„ beralità , proteggendo quelli , che ri* 

,, correvano a lui., mofirandpfì femore* 
„ pronto a perdonare ; Catone col , non 
„ far mai grazie . Uno era la fperanza. 
,, degl’ infelici , 1’ altro il flagello degli 
empj . Lodavafi la condifcendenza del 
,, primo , e la coiianza del fecondo. Rr 
„ naknen-te> Cefare avea latto il fuo piar 
,, no di- non rifparmiare nè travagli , . 
„ nè. vigilie : occupato negl’ interelfi de’ 

„ funi 

pernicies . Illius facili tas hiijus cenftantia 
Jaudabatur . Poliremo Caefar. in aninium -indu- 
' aerar labbrate-, vigilare ; negotiis amicorum 
. : intenrus Ina negligere ; nihil denegare , quod 

dono dignum eflet ; fibi maguum imperium,,. 
exercitum, bellum novum exoptabat , ubi vir- 
tus enitelcere polfct .,At Catoni ftudium ma. 
deftiae , decoris , fed maxime feveritatis.erat. 
Non di viti is C’jm divite , .r.&que fa&ior.e cura 
iafliofo , fed cum ftrenuo virtute , cum mo- 
dello pudore , cum innocente abftinenria cer- 
tabar; effe, quarti videri bonus malebat : ita 
*juo minus gloriam petebat -, eo Iti2gis illu.01 
adfsqaebatur. S)U, C«.r. 
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Sciano e Murena Cons. kj 
^ iiioi amici , non curava i Tuoi : non An.di r. 
„ mar venne meno ali’òccafione di.gra- ***• ln * 
yy tifìcare , e- obbligar chiunque eiler G,< “^ 

„ poteffe .. Defiierava qualche illuitre 
„ impiego, un comando d’ armata v unsi 
„ nuova- guerra-, ove U Tuo merito po- 
„ teffe comparir con ifplendore . Catone 
„ al contrario. moltrav&fi zelante, della 
modeilia dell’ attenzione al decoro. , 

,, irja fqprattatto della feverità. Non prò? 

„ poneafi già di avanzare L ricchi colle 
,, ricchezze * nè i faziofi collo fpirito di 
„ fazione , e di cabala ; ma contendea 
,, co’ più coraggiofi per la magnanimi- 
„ tà , co’ pi ù modelli per la rit^nutezza, 

„ co’ più irreprenfibili per lo difintereffe, 

„ e. 1* integrità : cercava più eifer uom, 

„ dabbene che fembrarlo ; e. con que- 
„ ita condotta , quanto egli meno cor- 
„ rea dietro alla gloria , tanto più eifa 
,, femhrava cercarlo „ . 

Non v’ ha cofa più giuita quanto l’idea, 
che Salluitio qui dà di Catone . Ma per 
quel che s’ appartiene a Cefare., egli è .af- 
fatto lontano dall’ averlo dipinto ,, come 
l’avea promelfo, fecondochè ( a ) le forze del 
fuo talento permettevano d’ arrivarvi . Ei 
moftra foltanto 1’ citeriore , e la corteccia 
della condotta di Cefare, fenza penetra- 
re fino a’ principi- , che lo facevano agi- 
re . Per compiere quefta pittura , bifo- 
gqava dire , che Cefare riduife il tutto al 

fu® 

(*) Quantum, ingcnio poflem ; 

* 

. ' i 
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14 Silano s Murena Cons. 

Tuo aggrandimento ; che dall’ ambizione 
in fuori non ebbe altra cofa di fagro ; 
che per fui la virtù era un femplice no- 
me , e il ben pubblico una chimera; che 
tion fuvvi altri , che con minore fcrupolo 
difpregiò quanto chiamafi Legge , Pu- 
dore , Religione, Maflime : in una paro- 
la , fe non vi fu uomo più amabile nel 
commercio della vita , non vi fu mai 
nè più corrotto cuore in Morale, nè Cit- 
tadino più pericolofo in uno flato . Quel 
che io qui afferifco riguardo a Cefare y 
è già in parte provato da’ fatti , che ne 
ho raccontati , „e lo farà di vantaggio y 
fecondochè i Tuoi progetti <ì fviluppe- 
ranno . . ’ ' : 

* Erafegli aggiunto 1’ anno innanzi ‘ un 
gran luilro colla dignità di Pontéfice 
Maffimo , che aveva ottenuta dal popolo. 
Quello pollo- unico , perpetuo , il quale 
mettea colui , che n’ era adorno alia fe- 
lla di tutta la Religione , e tutti i Col- 
legi de’ Sacerdoti , la di cui autorità era 
finalmente tanto grande , che tutti gl’ « 
Imperadori dopo Augullo fe la fono at- 
tribuita in efclufione de’ Privati ; quello 
eminente pollo era l’oggetto dell’ambi- 
zione de’ primi cittadini della Repubbli- 
ca . Metello Pio avealo lafoiato voto 
colla fua morte . Servilio Ifaurico , e Cà* 
tulo, amendue Confolarri,é potentiffirfti 
nel Senato, fi difpofero a* domandarlo . 

L’ autorità de’ due concorrenti così ri- 
ipettabili non impedì Cefare , il quale 



Silano e Murena Cons. if 
non avea fin allora occupata altra cari-An.diR. 
ca Cu%le , che 1’ Edilità , di metterli 6 ?°- In. 
fui rango , e tantofto diede de’ forti ti- G,G ’ ó2 * 
mori a’ Tuoi competitori : Catulo , il 
quale tanto pici temea 1* affrontò d’ un 
rifiuto , quanto che era più elevato in 
dignità , fecegli offrire una confiderabilif- 
fìma fomma di danaio, fe volea defitte- 
re dalle fue pretenfioni . Ma Cefare ri- 
fpofe , che ne difpenferebbe molto più 
per tirare innanzi la fua imprefa . In. 
fatti fece delle liberalità tanto maravi- 
gliofè , e dittribuì tanto danajo nelle 
Tribù , eh’ egli era perduto fenza riparo, 
e obbligato ad efiliarfi da Roma , fe 
foffe venuto meno il fuo progetto. Que- 
tto appunto dichiarò egli ttelfo alla fua Ma- 
dre nel giorno dell’ elezione . Impercioc- 
ché ficcome ella con lagrime 1’ abbrac- 
ciava nel tempo , che partiva , per por- 
tarli in piazza : Mìa Madre , le dille, 
voi vedrete oggi vojìro figlio , o Pontefi- 
ce Maffimo fuggiafeo . Fu egli molto 
lontano dal trovarli in quell’ ultimo calo: 
la vinlè fopra i fuoi concorrenti d’ una 
maniera tanto olfervabile , eh’ ebbe più 
fulfragì favorevoli nelle proprie loro tri- 
bù, che non ne ottennero elfi in tutte 
le tribù prefe infieme , 

Ho riferito' in qual maniera Catulo inu rii- 
avea cercato di vendicarfi di Cefare, in- . mcn f e 
trigandolo nell’ affare della congiura . Ce- 
fare non iftiede molto a rendergli il con- per i a ,j. 
traccambio } e dal primo di Gennaio , in fabbrica 
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j’ó Silano e Murena Cons; 
cui entrava in,£(èrcizio della Pretura r 
imprele di citarlo innanzi al popolo , e 
obbligarlo a render conto de’ danari , eh? 
eran paflfati per le Tue mani per la ri- 
fabbrica del Campidoglio* di cui era (la* 
to incaricato , come già.- 1’ ho detto a 
fuo luogo. Pretende!, che Catulo aveffè 
rivolta a fuo’ profitto una parte di que* 
fti danari , e chiedeva in confeguenza , 
che fi cancellalfe il fuo nome da fopra: 
il frontefpizio del Tempio , e fi trasfe- 
rii^ a Pompeo la foprantendenza di que- 
llo grande edificio , e ’1 penderò di com- 
piere quanto rimaneva a fare . Celare ' 
avea prefa opportuna occafione per met- - 
tere in cattivo afpetto quefto affare , „ 
mentre che i principali fra’ Senatori Ia- 
cea» corteggio a nuovi Cónfoli , e affi- 
(levano quando prendeano- poffeffo nei - 
Campidoglio . Effendo - giunta a Catu- 
lo la nuova di quanto accadeva , corre 
nella- piazza per difenderli , e preparava fi 
a montar filila Tribuna . Ma Cefare non 
ebbe ritegno di oltraggiare un così illu- 
ftre perfonaggio, ordinandogli di rimane- 
re a baffo , coma un acculato prevenuto * 
di delitto . Frattanto i Senatori abban- 
donano la cerimonia del Campidoglio ; & 
vengono a metterli intorno a Catulo -, 
e fi oppofero con tanta rifolutezza all’ in- 
giuftizia,.cha far fi . voleva ad -uno de’ prin- 
cipali ornamehri dell’ ordina , che Cefare 
fu affretto ad abbandonare il fuo difegao. 

Trovofii anch’egli dipoi in- imbaraz- 
zo. 
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SrtANd e Murena Cons. 1,7 
lo. Rinnovaronfi i fofpetti , da cui non 
mai s’ era ben purgato a motivo della 
parte, che poteva avere avuta nella con- 
giura di Gatilina . Q. Curio , quel de£ 
io , che avea dati tanti e cosi buo- 
ni configli a Cicerone nominò Celare 
in pieno Senato fra i complici . Un nuo- 
vo denunciarne, L. Vezzio Cavaliere Ro- 
mano, dal quale erano flati {coverti mol- 
ti colpevoli , r accusò anche a Novio 
Nero Queftore ,. il quale verifimilmente 
era flato incaricato di ricevere la depo- 
fizionè di quello Vezzio 
Cefare pxefe la cofa a tuono alto. Dif- 
fe effer colà indegna , e da non {offrir- 
li , che fi ritornaffe alle acculò , cui pre- 
tendea già pofle in campo , e dillrutte. 
Chiamò in teftimonio la fede di Cice- 
róne ,.cui aflicarò aver dati de’ lumi in- 
terno la congiura .. Finalmente lagnofli 
con tanta veemenza che Curio ri ma- 
fie privo, della ricompenfe ,, che: l’era no 
Hate promeffe dal Senato. Per quel che 
riguarda Vezzio, Cefare fecefi giullizia. 
da le fteffo . Condannò quello delatore 
ad un’ ammenda ^ lo forzò, fecondo l’ufo 
de’ Romani , a dar malleveria , che Ja 
pagherebbe , e mancando a pagare fece 
vendere i fuoi mobili ali’ incanto . Non< 
contento di quello , lo portò dinanzi al 
popolo e dopo averlo efpollo al furore 
della moltitudine , la quale mancò poco 
che non lo faceffe in pezzi , fcceio met- 
tere in, una prigione. Fecevi anche met- 
tere 


Amdi R. 
«s^o. In. 
G.C. 6z. 

E' di 
nuovo 
accula- 
to da 
Curio, e 
Vezzio • 
come " 
compli- 
ce della 
congiu- 
ra di Ca- 
tilina . 
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i8 'Silano e Murena Cons. 

Audi R. tere il Qutftore Novio Nero, come colui, 
690. in. c he aveagli mancato di rifpett®, in riceve- 
G.C. 62. re un ’ accu f a un Magiftrato,che gli era 
fuperiore . Vedremo Cefare nel fuo Con- 
flato far comparire di nuovo quello bef- 
fò Vezzio, per rapprefentare un perfonag- 
. gio molto differente . 

Molti Nel tempo , di cui ragiono , Vezzio 
fon con- refe da principio un buon fervizro allo 
fu il ad** ^ at0 ’ ^ acl ^ tanc ^ 0 1 niezzi da diflìpare gli 
nuoci* 6 avanz * della congiura . Imperocché oi- 
di Ver- tre coloro , che ancora comparivano , e 
zio. i quali avendo fatto delle combricole in 
varj cantoni d’ Italia , furono abbattuti, 
e vinti colf armi r molti tenevanlì na- 
fcolli -, e farebbero rimarti fconofciuti . 
. Vezzio li fvelò: furono arrellati; li fece 

il loro proceflo ,'e furono condannati o 
alla morte , o ad ammende . Cicerone 
**• V. ebbe gran parte a quelle condanne j e 
• • 'StiK in Sallullio, o per lo meno 1* invettiva , che 
porta il fuo nome , gli rimprovera d’ ef- 
ferii eretto nella fua cafa un Tribunale, 
in cui dava degli ordini fanguinolenti 
unitamente colla fua moglie Terenzia . 
Ma 1’ orazione , da cui è ricavato que- 
llo fatto , è talmente ripiena di calun- 
nie atroci , e infenfate , che non me- 
rita alcuna fede* 

Vezzio fi Vezzio era un dilònerto uomo, e die- 
rende lo. de tantorto de’ grandi fofpetti contro di 
/petto. f e . imperciocché avendo prefentata ai 
Senato una lilla, che conteneva i nomi 
de’ congiurati , eh’ ei conosceva , richie- 
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Silano e Murena Cons. tf 
fe indi quella lillà per aggiungervi nuo- An.dìR. 
vi nomi . Si temette , che non vi forte <5 9o-'I n * 
dell a frode in quella domanda , e fe gli G ' C,62t 
negò : gli fu ordinato di dire a viva vo- 
te i nomi di quelli , di cui diceva eflerfi 
ricordato ; ciocché egli fece con molta 
confufione , e imbarazzo Di piò que- 
lla fatale lilla rollando fegreta , dava del- 
la inquietudine a molti cittadini , i qua- 
li temeano , che non vi fi trovaflero i 
loro nomi . Il Senato, per liberar gl* in- 
nocenti da quelli timori , fece pubbli- 
car la lilla , e gli animi lì calmarono . 

Ognun comprende , che tutte quelle UTri- 
ricerchepotevano rendere Cicerone odio- buno * 
fo. li Tribuno Metello Nipote, di con- 
certo con Cefare , non celiava di decla- 
mar contro lui , e apparecchiavafi ad cicero- 
accufarlo , e citarlo dinanzi al popolo , ne , ed è 
per aver fatto porre a morte 'cittadi- repre'ffo 
ni , fenzachè forte loro flato fatto for- j|jJ 0 Se ‘’ 
inalmente il proceflo.La caufa di Cice- 
ione era quella del Senato . Quell’ af- 
femblea perfettamente il conofceva , ei 
elfa confermò , e ratificò ‘di nuovo quan- 
to era avvenuto fotto il fuo Confidato \ 
dichiarando , che chiunque imprendere 
d 1 attentarlo , farebbe riguardato come 
nemico della Padria . Quello decreto im- 
pofe filenzio a Metello per quel che ri- 
guardava Cicerone . 

Ma fempre mai foftenuto da Celare, Lo fterti» 
fufcitò un’altro affare in Senato, il qua- Tribuno 
le in parte tendeva allo fteffo fine, e fve- f ° ftc , nu " 
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Ao.di R. gliò le pili violente turbolenze. Prop©>- 
690 rn. nea ^ c he (5 richiamane Pompeo in Ita- 

Cefare** co ^ a ** ua armata P er riformare , e pa- 
ppone cifìcar lo flato . Metello era fratello’,, o 
una ieg- cugino di Muzia moglie di Pompeo , e. 
ge , che trovava’ ih Aio innalzamento in quello- 
richta- ^ un p arente cos ì {fretto . Cèfare fegui- 

Pompeo va ^ ^ uo P’ ano di travagliare perdo fuo in- 
ìn Italia grandimento ajl* ombra di Pompeo , e 
colla fua di portar quello Cittadino , il quale <ii 
armata già forpaffava tutti gli altri , quanto piti 

Formare a ^ to S^ ; fofiè poflìbile , per trovar poi 
e pacifi- c °l ^ uo credito i mezzi da- lòppiantarlo. 
car lo Di più egli , e Metello aveano amendue 
flato , in mira di diflruggere la potenza dì Ci- 
cerone , che trattavano come tirannica . 
G*f. &* ^ er ^ ortuna di Cicerone, e dello fta- 
Gic. & to } Catone era Tribuno della, plebe ) o 
Cat. per meglio dire, non era effetto d’ uri 
Catone fortunato cafo ; ma era la faviezza , . e *1 
^ v a ea d do * coraggio di queflo eccellente Cittadina, 
che 1 aveano determinato a prendere aue- 
Tribù- i^ :l carica , precifamente per opponi a*" 
nato furori di Metello , eh’ egli avea prevedu- 
propria- ti . Imperciocché 1 ’ anno avanti in un 
fulla 7 * tem P° ■> in cui il tutto fembrava molto 
ra di opi' -tranquillo , i Tuoi amici editandolo a 
porfi a ’ domandare il Tribunato , non volle pre- 
torbidi darli orecchio, perché ftimava meglio 
tiferbarfl per le* occafioni , in cui la 
tello C * Repubblica - potefTé aver bifogno de’ Tuoi 
fervigi . Ufcì anche di Roma , e aven- 
do prefi iti compagnia i Tuoi libri , e 
alcuni Filofofi , h pofe in cammino fui 
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Silano e Murena Cons. 21 
pen/ìero di andare a palfar qualche tem- An.di R. 
po nella Lucania , ove avea delle terre. 6< ^°- In * 
Nella ttrada incontrò un gran corteggio, G,G * 6i * 
cavalli, e bagagli ; ed eflendolì informato, 
cofa mai foffe , feppe , che Metello Ni- 
pote , venendo dall’ armata di Pompeo, 
andava a Roma per chiedere il Tribu- 
’ nato . Si fermò -un poco ; .e dopo ave- 
re alquanto confiderato , diede ordina - 
alle fue genti di ritornar verfo la città. 

I Tuoi amici rimafero maravigliati d’ un 
cambiamento così fubitaneo. Come noryfa - 
pete , dille loro , che Metello per fe fi e fio 'è 
nnforfennato , da cui temer fi dee il tutta? 

Ed ora , oli et qui viene di concerto con Pom- 
peo fi una tempefia , che va a cadere fu II a 
Repubblica , e a rovinare il tutto . Dun- 
que più non fi tratta di fiarfene in 'ozi o^ 
nè di viaggiare nelle mie terre ; ma dì 
vincere quefió furiofo , 0 di coraggiofa- 
mente morire per la difefia della libertà 
Nientedimeno Catone fi lafciò pervade- 
re a compiere il fuo viaggio . Ma po- 
fevi pochiffimo tempo , e tornò pretta- 
mente in Roma . * 

Era giunto la fera , e ’1 giorno appref- 
foJa mattina comparve nella piazza , 
mettendoli nel rango dì quei , che afpi- 
ravano al Tribunato. Da principio avea 
•con fe fòltanto pochi amici . Ma quando 
furon conofciute le fue intenzioni , quan- 
ti mai v’ erano buoni Cittadini , e gen- 
ite onetta fi affollarono intorno ad elfo 
Portandolo, incoraggi aqdolo , e protèttan- 

dogli, 1 
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Àn.di R. dogli , eh 1 elfi ben conofcevano, che non 
<90. In. gj^ Catone avrebbe obbligazione a colo- 
G C * 6z ' ro , che gli darebbero la carica , ma la 
Repubblica avrebbe grande obbligazione a 
Catone , perchè adendo iafeiato palTar al- 
tri tempi , in cui avrebbe potuto efer- 
citare il Tribunato con piena tranquilli- 
tà , vi fi prefentava allora per combat- * 
tere non fenza pericolo in favor della 
libertà x e delle leggi . 

Fu dunque nominato Tribuno con 
Metello Nipote , e altri otto ; e pri- 
ma di entrare in carica, oltre il fervigio 
degnala to, che predò alla Repubblica de- 
terminando i fuffragi de 1 Senatori al fup- 
plizio de 1 congiurati, gliene refe anche un 
altro, che direttamente tendeva ad inde- 
bolire la potenza di Cefare . Impercioc- 
ché teme ali la Pretura di colui , il qua- 
le aveva a Tuoi ordini tutta la plebe , e 
foprattutto i più bifognofi , gente Tem- 
pre pronta a darli in mano a chiunque 
P offre maniera, onde ufeir dalla rr.iferia. 
Catone perfuafe al Senato di ordinare 
una gratuita diilribulione di biada per < 
ogni, mele , la quale per verità caricava 

10 fiato d’una fpefa di cinque milioni. * 
cinquecento mila dramme in cialcun’ an- 
no , ma che fu però riguardata come uti- 
lilìima , perchè, di fiaccò da Cefare un 
gran numero di partigiani ,,e raffreddò 

11 zelo degli altri . 

f c ' .♦ Ca- 

* Due milioni fettteente cinquanta mila lire , 
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•Catone contribuì molto a rendere inu- Ait.diR. 
tili gli attacchi, che Metello diede per- 6 0°» In * 
fonalmente a Cicerone, Innalzò fino a i G * c> <*** 
cielo il Tuo Conlòla to , e ho già det- 
to , feguendo Plutarco , eh’ ei diede a 
Cicerone il gloriofo titolo di Padre della 
Padria Ma principalmente contro la 
legge , che richiamava Pompeo in Ita- 
lia , combattè con maggior forza , e cor- 
fe i piu grandi pericoli. . ' . 

Comprendefi a fufficienza , che il far ri- 
tornare Pompeo in- Roma con una po- ^Jaleg- 
derofa armata , era renderlo padrone del- ge di 
la Repubblica . Così Catone avea gran Metello 
ragione di opporli alla legge dei fuocol- C0 ^ una 
lega . Volle frattanto tentar da principio 
la via della .perfualìone, e delia dolcezza. f em ’b ra 
Fecegli delle rimolìranze piene dì ami-prodi- 
cizia nel Senato : fi abbacò anche finogiofa. 
a pregarlo , lodando molto nel tempo, 
lìetfo la colìanza , colla quale la cafa de’ 

Metelli avea lèmpre mai feguito le nuf- 
lìme ariflocratiche , ed cfortando Nipote 
a non degenerare dalla gloria de’ fuoi- 
antenati. Sembra, che Nipote folle un 
animo debole , il quale vedendoli pre- 
gato divenne più fiero , e pensò che fof- 
le temuto . Si olìinò dunque ; fece del- { 

le minacce , e bravate \ e pretefe che 
verrebbe a capo ; mal grado il Senato , 
di quanto aveva intraprefo .. Allora Ca- 
tone cambiando e volto, e tuono gli di-. * 
chiarò in efprelfi termini , che mai , men- 
tre ei vivrebbe , Pompeo non entrereb- 
. " be 
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An.di R. be nella Città -con un’ armata li con 


6go- In. trailo fi rifcaldò in maniera, che fembra- 
G.C. vanQ e (Tf ere amendue fuor di fe , e pia 
non conofcerfi . Ma facilmente fi difiin- 
gueva , dice Plutarco , che quello trafpor- 
to in uno era un vero furore , la di cui | 
forgente era viziofa-, e il di cui fine fa- 
rebbe fiato funefto alla Repubblica-, e 
che nell 1 altro era un entufiafrno d 1 una 
virtù generofa, la quale combatteva per. 
la giufiim , e per le leggi. 

Frattanto fi accodava il giorno , in 
■cui il popolo , fecondo il piano di Me- 
tello , doveva elfere mandato a’ futfragi; 
e quello Tribuno rifiuto di fare am- 
mettere la fua legge colla violenza , avea 
_ fatta unione di armi , e radunati foldati 
firanieri , gladiatori , fchiavi , di cui 
avea proccurato diftribuire una parte dai 
giorno avanti in varj luoghi- della piaz- 
za . Avea per fe* una gran parte del po- 
polo Tempre mai defiderofo di novità; e 
Cefare io fofieneva con tutto il fuo cre- 
- dito , e tutta 4’ autorità , che davagli la 
Pretura . Catone era quafì folo . I prin- 
cipali della Città penfavano come elfo, 
e internamente lo favorivano , ma non 
1’ aiutavano guari , che co’defiderj . Tut- , 
ta la fua cala era in deflazione , e fpa- 
ventì . I fuoi amici aveano il cuore tan- 
to oppreffo dalla trifiezza , che non po- 
« tevano mangiare ; pattarono tutta la not- 
• te a ragionare inutilmente infieme intor- 
! ro la prefente circoftanza ; la fua mo-J 

k glie^ 
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Silano e Murena Coms. i$ 
glie , e le Tue forelle fi lamentavano . 

1 In quanto a Te tranquillo e intrepido 
confolava quelli , che vedeva intorno a 
fé afflitti . Cenò fecondo il fuo folito , 
e pafsò la notte molto tranquillamente; 
di maniera che ancora dormiva , quando 
Minucio Termo, il folo de’ Tuoi colleghi, 
il quale agi fife di concerto con efiò, ven- 
ne ad avvifarlo , eh’ era tempo di por- 
tarli in piazza , o piuttofto fu’l campo 
di battaglia . Vi andarono infieme ac- 
compagnati da pochifiime perfone , e ne 
incontrarono molte , le quali venivano 
innanzi ad eflì per raccomandarli di cau- 
telarli , perchè il pericolo era (òmmo » 
Quando Catone giunfe , girò gli oc- 
chi da tutte le parti , e avendo vedu- 
to il Tempio di Caflore occupato da fal- 
dati , gli fcalìni , per cui; montavafi alla 
Tribuna cufloditi da gladiatori , é Me- 
tello alfifo in alto con Cefare , fi rivol- 
le verfo i fuoi amici : ed ho P uomo auda- 
ce , difle loro , e codardo nel tempo Jìef- 
fo , in aver radunate tante genti arma- 
te contro un folo , il quale è fenza. 
armi ! Si avanza con Termo , e ^quelli 
che guardavano i palli efiendofi aperti , 
pafsò egli, e il fuo collega. Ma le gen- 
ti di Metello rantolio di nuovo fi cniu- 
fero , e non lafciarono pafTar più veru- 
no , le non fu , che Catone prendendo 
per la mano Munazio uno de’- fuoi mi- 
gliori amici , (tentò molto a farlo mon- 
tare con fe . Andò indi a federfi fra 

^ Roti .Stor.Rom, Tom. XIV. B Me- 
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26 Silano e Murena Cons. 
An.diR. Metello, e Ce Tare , e interruppe cosi la 
690. In. ] oro converfazione . Si accorte ogni uno 
* ' 62 * di un’ aria d’ imbarazzo fui loro volto. 
Per lo contrario la ferenità, e la coftan- 
za di Catone infpirarono coraggio a’ buo- 
- sii cittadini, e diedero loro la confiden- 
za di accollarli , e animarli 1’ un 1’ altro 
a riunirli , e a non abbandonare la caufa 
della libertà , nè colui , che combatteva 
per ella . 

Allora il precone volle legger la leg- 
ge, fecondo il coftume., ma ‘Catone glie- 
lo proibì . Metello j>refe la carta per 
leggerla egli fteflo. Catone gliela frap- 
pò, enei tempo lìclTo Termo potegli la 
mano avanti la bocca; perchè, com’ egli 
fapeva internamente la fua legge, fi prepa- 
rava a dirla a memoria . Metello ridot- 
to all’ efiremo diede ’il fegno alle genti 
armate , che avea fparfe nella piazza. 
Tantofto tutti fi difperfero , .e Catone 
rimalfo folo trovavafi efpofio a colpi di 
pietre, e di baffoni • Il Confolo Murena, 
foioMu- ^ quale era flato da efio acculato , ven- 
renacac- ne in fuo foccorlò . Lo .cinte colla fua 
eia fuori toga; gridò a quei furiofi che fi tèrmaffero; 
Catone^ e finalmente perfuafe all’ ifteffo Catone di 
dal peri* jjtirarfi nei Tempio di-Cafiore. 

Quella generofità di Murena è certa- 
mente degna di lode. Ma fi può dire, che 
• Catone la meritava ; perchè egli avea 

% deli’ afprezza e. dell 1 aufterità fidamente, ri- 
guardo agli affari , e per quanto vi cre- 
deva irttereflajta la giudizi» . Del refte 

.kit* 
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Silano e Murena Cons. 27 
» lènza infierirli contro le perfone , mo- 
3 Arava amicizia , e affetto a quelli ftef- 
1 fi, cui erafi creduto in obbligo di offen- 
dere . Murena , il quale era uomo dab- 
bene , e di un carattere dolce, avea di- 
ffinta quella differenza di condotta in 
J Catone ; e dimenticando quei che eragli 
i perlonale , onorava la Tua virtù , e gui- 
1 davafi in tutto co’ Tuoi configli. 

Metello vedendo i Tuoi nemici in fu- 
ga, credette aver riportata la .vittoria , 
e avendo fatto ritirare i fuoi fatelliti , 

' volle tenere i Comizi, ayendo per cer- 
to, che il tutto vi ti patterebbe pacifica- 
mente , e che la fua legge darebbe rice- 
vuta. Ma quelli , che vi fi opponevano 
effendofi radunati, accorfeTO gittando gran 
grida . Metellq, e le fue genti rimafero 
1 affatto {concertati , temerono che i lo- 
' to nemici avellerò trovati degli arma- 
: ti fotto il loro partito . Prefero indi la 
1 fuga, e lafciarono il campo libero a Ca- 
tone , il quale fui fatto montò fulla Tri- 
buna , e con un difcorfo conveniente al- 
le circoftanze animò e incoraggiò gli 
. animi •'* ‘ ' i ; 

via refittenza di Catone refe il 1 vigo- 
re al Senato . Con un decreto di quella 
adunanza i Confoii furono incaricati di 
vegliare alla ficurezza della Città , e di 
opporli con Catone ad una legge , la 
quale vi cagionava la turbolenza . Il Se- 
nato fi avanzò anche fino ad interdire 
JMetello 5 e Cefare dalle funzioni delle di 

B 2 loro 
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An.di R. loro cariche. Quelli vollero da principio 
690. In. r efi dere ; ma la di loro fazione era co- 
G Suet 1 s * co ^ ernat:a j c ^ ie quanto mai potè fa re 
C<f/.c. 16. Metello , .tu d’inveire contro la pretefa 
Piar. tirannia di Catone , e di minacciare i 
Senatori , che fi pentirebbero d’aver co- 
fpirato contro Pompeo, e di avere oltrag- 
giato un così grande uomo . Dopo di 
che ufcì di Roma, e fi pofe in marcia 
per andare in Afa } quel detto ., cui non 
era permeilo , com 1 era col carattere di 
Tribuno, di abbandonar la Città, nè di 
dormire fuori una fola notte . 

Celare Per quel che fi appartiene a Cefare, fi 
fi lotto- regolò piu faviamente . Dopo avere ela- 
™ nate ie cofe., accorgendofi., eh’ egli 
biiito'. era ^ più ^ùole , fpontaneamente fi fot- 
tomife , rimandò 1 tuoi littori , lafciò la 
fua toga preteda , e fi rinchiufe nella 
fua cala . Fece anche di più : rifiutò Le 
offerte di una moltitudine , la quale da 
fe della fi adunava ,,e mollravau difpo- 
fta a mantenerlo ..colla forza ne’ diritti 
della fua dignità . Il Senato., che non 
■ fi afpettava tanta moderazione dalla di 
lui parte , fe ne compiacque . Si mandò a 
chiamare ; fi ridabilì-colmandolo di molte 
iodi , e. fi cancellò da’ regidri il .decreto, 
d’ interdizione contro di lui interpoli o. 
Catone L’ indulgenza , eh’ etafi ufata.verlò Cefare 
•ottiene fi elìefe fino a Metello, e Catone vi contri- 
la de (fa bui molto colle fue rapprefentanze. Quella 
gra? Me conc * otta Scegli onore. Si conobbe, eh’ egli 
«Uo . " aveva € generofità per non infultare un ne- 

. mica 1 
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6 mico vinto , e prudenza per non irritar An.di R. 
Pompeo. Metello-, il quale verifimilmen- 6 *’; Iu * 
te non era ancora molto di dante, ritornò G,G,62t 
in Roma , e ripigliò le fue funzioni . . r 

In tutto quedo affare Cicerone poGO. Qual 
compari fce come attore., febbenevi fof- P a . rre 
ie molto interedato . Fece arsine cori C,cero r 
moka -'moderazióne- a* trafporti di Nirpo- [£. tutto 
te j cohfèrvando però il Tuo decoro, e la queft’af. 
lua; dignità j imperciocché vigorofamen-* ««• 
te refi dè,-j quando fi Tenti attaccato, e dif- 
fe anche contro di - lui una orazione., la. 
quale fi è perduta*,. ; Ma. quando hifo- CU. td 
gnò* dare ih tèmi mento, nel Senato , Te- Att.i. 
gui Tempre le. più dolci fentenze . Que- *i» «A 
ilo appunto egli- Aedo ci dice in una 
heJliflima- lettera, a. -Metello Celere ,.'fra T cic*d‘ 
teli©, o cugino di-Nipote.. Celere aveagli 
ntto de’ rimproveri con molta -alterigia, a. 
Cicerone gli ri fponde al meglio che può 
giuftificandofi i Tenz- abbaffarfi., e confu- >• 
tatidolo fenza afprezza,. I riguardi di 
Cicerone rispetto a Nipote, aveano cerr 
tamente per oggetto Metello Celere , il 
quale era: un uomo di inerito , e foprat- 
ftitto Pompeo congiunto dell’ uno e lai- 
tro. Qpedo nop impedì , eh’ ei per qual- 
che tempo, vivide con Nipote come ne- 
miC ?u ! ■ raGC0 ^ e in- appredo.il frut- 
to-delia» Tua moderazione , .quando egli 
* spegnò - per lui d’ effer richiamato 
hall elido, r come noi, T olTexveremo. k 
luo-lu^ó,, . M . , v . . • ' • 

Sul. mig di qtieft’ anno Pompeo ritor- 
•* B l nan- 
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An.di R. nando dalla guerra , che avea fatta nel- 
g!c. 5 i. ^ Oriente, avvicinavafi all’ Italia , e la pa- 
Fompeo rente la fra elfo e Metello fu interrotta 
ripudia dal fuo divorzio con Mucia , di cui ho 
Muda, altrove parlato . Cicerone ci dice , che 
C/c. ad quello divorzio fu eftremaraente appro- 
vara. / ■ ; : 

Trionfo Q; Metello Cretico , il di cui trionfo 
di Q. era flato da lungò tempo procraflinato 
Merello per gl’intrighi , e le cabale dello fleffo 
' Pompeo , giunfe finalmente ad ottenerlo, 

fem. ' e 1° celebrò il primo di Giugno . Ma 
CUI, 8. vi mancò, quel che dovea fame il prin- 
cipile ornamento , vale a dire i capi 
de’ Cretefi vinti Laflene , e Panate , i 
quali un Tribuno delia Plebe rivendicò, 
come prigionieri di Pompeo « 

SIczio- Marco Pupio Pifone , Luogotenente , 
oc de’ e creatura di Pompeo aveva anticipato per 
«i’an < ^ manc k re *1 Confolato \ e Pompeo , il 
po f € f n * quale credea , che nell’ alto rango di glo- 
guente . ria e potenza, in cui era giunto, non fe gii 
Plut. poteffe negare veruna cofa , fcrifle al Se- 
3Pom/). nato p er p re g ar l 0j c he fi differiffera i Co- 
«• c »t, m i z | ^ ne ’ q U ali. dovea farli l* elezione 
de’ Magiflrati , affinchè avelie tempo di 
arrivare, e follenere perfonalmente le pre- 
tenfio'ni del fuo Luogotenente . Nel Se- 
nato molto s’inclinava ad accordargli la, 
fua domanda .. Catone vi fi oppofe , non 
perchè fìimaffe la cofa in fe ftefifa mol-, 
to importante, ma affinchè Pompeo non 
fe ne autorizzane per pretendere di dar 
legge . Si tennero dunque i Comizj fe- 
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condo il /olito , ciocché non impedì, che An.di R. 
Ja raccomandazione di Pompeo aveffe 6 ?°‘ 
il fuo effetto . Pupio fu eletto a pieni * 2 * 
voti. Se gli diede per collega Marco Va- 
lerio Melfala . 

Il tutto fèmbrava gioito tranquillo je le . . 
fcoflfe date da. faziofi per rimuovere il 
piano del governo,. che. Cicerone avea fta- 
bilito. nel fuo Confolato , eran ridonda- 
te a vergogna de’ loro autori. Il fine di. 
quefì’anno fu olfervabile per un acciden- 
te orribile in fe lìelfo , e i di cui effet- 
ti pofero fbfsopra lo fiato delle colè , e 
fecero ripigliare animo, a’ cattivi Citta- 
dini . 

Ho già parlato di Godio , e Ho avu- Canrre- 
ta. occafione di far conofcere- il fuo ca- re d» 
rattere. Non fi è- mai veduta in un uo-Clodio, 
mo maggiore temerità , petulanza , cor- 
ruzione .. Senza* ritegno fenza vergo- 
gna , il vizio, precifamente come vizio 
fèmbrava aver per lui delle attrattive . 

Mal grado quelle apparenze 'idi cattiva 
qualità ,, il fuo nome , la lua nafcita , x 
le fue- parentele gli davano un gran di {fi- 
mo credito ; tanto più , che aveva i ta- 
lenti- neceffarj’ per cattivarli la plebe , 
un’ eloquenza popolare , ,e una prodiga- 
lità , che non risparmiava nè i pubblici 
fondi , nè i fuoi particolari beni , pur- 
ché colle fue libetalit^mngfTe farli ade- 
renti . - ... 

Amava egli Pompea ~, moglie di Ce- Profana 
fare , la quale .per parte fua non era i mifteri 

B 4 mol- 
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Aft.diR. molto favia per ributtarlo . Ma Aure- 
Mpo. In. jj a madre (j[ e ii 0 ft e ffo Celare dama vir- 
aci là 2 * tu °k > € leverà vegliava con tanta atten- 
Buona zìone alla Tua nuora , che gl’ intrighi di 
Dea. Clodio , e Pompea trovavanfi in molto 
Ctc.ad mai partito. I milleri .della Buona Dea, 
^ che celebra vanii quell’ anno nella cafa di 
faf' Cefare fembrarono ad .amèndue una op- 
Fluì. portuna occafione . Quelli pretefi mi(te- 
€>*[. & ri erano realmente accompagnati da tàn- 
* ,f * te infamità, che non è da maravigliarfi, 
che potettero fervire di fcena , e invito 
all’ adulterio . 

Si fa , che la cafa , in cui cefobravafi 
quella fella, era in balìa a fole donne; tut- 
ti gli uomini , e lo Hello padrone erano j 
Sn obbligo di ufcirne . Se ne cacciavano 
gli animali mafchi, e aveafi lo fcrupolo 
fino a coprir le pitture , in cui v’ erano 
rapprefentati . Le tenebre della notte , 
le folli e diflblute allegrezze , le danze 
con illrumenti e mufica , tutte quelle 
circollanze fembravano favorire il di fo- 
gno di Clodio . Come era per anco mol- 
to giovane, e avea poca barba, fperò , 
che prendendo abito da donna , e l’ equi- 
paggio d’ una cantatrice potrebbe entra- 
re fenza efler riconofciuto . Entrò in fat- j 
ti elfendo introdotto da una fchiava di 
Pompea , la quale fapeva il fegreto . Ma 
avendolo quetlafehiava abbandonato per 
andare ad avvifare la fua padrona, come 
pafsò qualche tempo, lì trovò Clodio im- 
barazzato . Non npteva relìare dov era, , 

‘ nè J 
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nè voleva troppo allontanarfi . Mentre An.di fu 
che girava da una parte , e 1* altra 6 90. in. 
fcanfando i lumi , un’altra (chiava, che G,G, * Z * 
era di Aurelia , lo vide ., e prefelo da 
principio per una donna ma alla Tua 
aria mendicata , avendo fatto qualche 
lofpetto ella 1 ’ interrogò , e Clodio fu 
obbligato a rilponderle : la lua voce lo 
tradì r e la fchiava dranamente forpre- 
fa e atterrita corre al luogo , ove era- 
no i lumi, , e la compagnia gridando , 
che avea trovato- un uomo nella cafa . 
Tantodo Aurelia fece celiare i mideri, 
coprì le flatue , e. le immagini delle di- 
vinità , e avendo fatto chiudere le por- 
te fi piife a cercar per tutto con torce. 

Clodio finalmente fu trovato nella camera 
della /chiava , che avealo introdotto , e 
tutte le donne adunandoli intorno ad ef- 
fe lo cacci aron fuori . 

Si può immaginare lo firepito, che fece 
in Roma un fìmile fatto , quando fi fep- 

J >e . Tutte le donne ne fecero intefi i 
oro mariti* la ftélfa notte \ e il giorno 
apprefio eravi un grido di fdegno , e un 
umverfaie follevamento contro Clodio , 
come contro un empio, al cadigo del qua- 
le la Repubblica , e gli Dei Ile (fi erano 
intercidati . Le Vedali ricominciarono il 
facrificio. Cefare ripudiò fua moglie, che Cefar# 
avealo troppo ben meritato . Ella era ripudia 
nipote di Q; Pompeo Rufo , e Siila , i ^ rao * 
quali eiano dati infieme Confoli , e per 8 Su ’ f 
confeguenza figlia di quel giovine Q. 

B 5 Potn- 
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An.diR. Pompeo , il quale fu uccifo lòtto il 
690. In. Confo! ato di fuo padre , e Avo, nella 
‘ ■*' dedizione fvegliata dal’ Tribuno Sulpicio. 

r La continuazione di quella i caula' ri- 

guardano l’anno , eh’ ebbe per ConfolL 
Pupio Tifone , e Mefsala * •' ‘ 


An.diR. M. Pupio Pisone. ■ < * 

£ 91 ’ *°* M.Valerio Messala detto il Nero^ 

<jr. C.. 61 . v- . r .' i 

Caratte- r Quelli due Confoli fon caratterizzati- 
” ue de da Cicerone in una lettera ad 'Attico i 
Confoli, jj L>un0 00 (Pilone) è , dice , un ani- 
Cic. ad „ mo debole, e quel poco , che ha di 
jto.L. 13 . J5 fpirito, è cattivo, e malaménte for-^ 
*4* „ mato . VuoLefler faceto, ma r è fol- 

„ tanto ridicolo . Non è un Confolo po- 
„ polare , e feparalì totalmente da’ capi 
„ dell* Ariftòtrazia . La Repubblica non 
,, ha alcun bene da fperarne , perchè 
„ non è tipace di volerlo $ nè alcun 

* ,, ma- 

v , 0 * * . . J 

«. fa] Conful parvo animo, & pravo, . . . ► 
facie magis , quam facetiis ridiculus , nihil 
agens cum * populo , fejun&us ab optimati» 
bus; a quo nihil fperes boni reipublicc, quia, 
non vult, nihil metuas mali quia, non audet. 
Ejus autem CJollcea , & in me perhoporificus, 
& partium ftudioius * ac defenfor bonarum. 
Cic. ad Att. I. 1 $. 

' * V edizioni pòrtati* ium Républica . Ho 
ftguito la congettura di Mureti , la quale fem- 
bra efprimtre quel che ha dovuto penfare C/ce- 
ione. Fifone , fecondo lui, è uno fpirito di con - 
traddirjone , ifolato , che non è. ni popolare % ni 
partigiano dtl Senato , ‘ ‘ 

* Ì " 
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» male a temere , perchè non è molto 
„ audace di farlo . Il fuo Collega non 
,, gli raffomigjia punto . Ei mi tratta con 
„ fò mmo onore , ed è affezionato del 
„ buon partito „ . 

La caufa di Clodio occupò molto que- 
lli Confòli ; perciocché era fiata portata 
innanzi ai Senato da Q. Cornifìcio . Fu 
fatto un decreto preparativo , il quale 
portava , che il Collegio de’ Pontefici fa- 
rebbe eonfultato fulla qualità' dell’ azio- 
ne . La rifpofta fu , eh’ era un’ empietà. 
Allora il Senato ordinò a’ Confoli di 
proporre al popolo una legge per ifiabi- 
iire una eflraordinaria commeffa , la qua- 
le giudicalfe del fatto della profanazio- 
ne fatta ne’ mi fièri della Buona , Dea . 
Pilone era amico di Clodio . Così nel 
tempo fleffo , che p.roponeva la teggeper 
ubbidire al decreto del Senato , vi {ve- 
gliava degli oftacoli , e proccurava d’ impe- 
dire , che foffe ammeffa . 

Clodio era in uno fiato molto violen- 
to , e pericolofo . Avea contro di fe tut- 
te le colonne del Senato , il Confolo 
Meifala , Ortenfio, Lucullo , Cicerone , 
Catone . Lo fleffo Pompeo , il quale era 
ultimamente arrivato , parlò e nel Sena- 
to («) , e innanzi al popolo d’una ma- 
* » ■ , . B ó niera 

[a] Bifognavs , che quefle radunatile e del Se* 
tato , e del popolo , ove Pompeo fi trovò , fi te - 
tufferò fuori la Città ; fenza di che , pretenden- 
do eglt tl trionfo , non avrebbe potuto affiflervi. 


An.di R. 
6<)t. in. 
G. C. 61. 
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An.diR. niera poco favorevole alla caufa di CIo- 
GC di* ^ adoperava tutti i potàbili- 

*' mezzi; ammutinava la canaglia, eh’ era a 
fuoi ordini ; impiegava ora le preghiere, 
e ora le invettive ; nel Senato gittavafi 
a piedi de’ Senatori , e innanzi il po- 
polo declamava contro di età . Ma tutti 
i fuoi sforzi farebbero flati inutili, fe non 
aveffe fatto entrare ne’ fuoi interetà il 
Tribuno Q. Fufio Caleno . Imperciocché 
il Confolo Fifone non aveva affatto alcun 
credito , (a) effendo detàtuto d’ ogni buo-' 
na qualità e di ogni talento : viziofo ad 
ecceffo , fe aveffe avuto un vizio di me- 
no, e fe non foffe flato indolente , pien- 
di tonno , ignorante , e increfciofo . 

Fufio dunque era la fola fperanza di 
Clodio , Ma era vi un non so che di 
tanto odiofo in quella caufa , che non 
ofava apertamente prendere la difefa di 
colui , che volea falvàre . Non oppone- 
‘ vafi formalmente alla legge, che propo- 
nevano i Confoli; difputava folo , e con- 
traflava terreno . Ortenfio , il quale te—' 
mette, eh’ ei non prendeffe finalmente il 
partito dell’ oppofizione , persb ad un 
efpediente . Quello fu , che lo - fleffo Tri- 
buno propohefse una legge differente in 
un fol punto da quella de’ Con foli . La 
legge de’ Confoli volea, che il Pretore, il 
• qua- 


tti) Uno vitio minus vitiofus , quod inerì, 
quod fomni plenus , quod imperava, quod 
t^7T£**70T#TC9 # C/f , *4 Att , 1« 1+, 
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quale farebbe fcelto per prefedere al giu- Ao.diR. 
dizio , formaffe egli (ledo il fuo confi- p 1 ' * n ' 
giio , e fcegliefle i Giudici ; laddove con ^ • 

quella di Fufio i Giudici doveano efler 
tirati a forte . Ortenfio , il quale pro- 
pofe quello temperamento accorgeva!! be- 
ne, che la differenza fra le due leggi er* 
importante . Ma egli erafi perfuafo , che 
non vi erano Giudici , i quali poteffero 
a/Tolvere Clodio } e la fua efpreffione era, 
che una fpada di piombo baderebbe per 
ucciderlo . La legge dunque pafsò così 
riformata y e Cicerone allora moderò la 
fua ardenza, e il fuo fuoco, che credette 
inutilmente confumare . 

Da -che il Tribunale formolfì , e co- Coftru,’ 
minciaronfi le fentenze , i buoni citta- ziouc 
dini furono interamente foraggiati ; im- ^ pr0 * 
perciocché non vi vedevano quafi altri, ce °* 
che gente perduta , fenza toffore , fenza 
alcun fentimento di probità . Non mai 
( a ) un’ accademia da giuoco prefentò un’ 
alfemblea più difprezzabìle . Vi fi conta- 
vano però alcune perfone dabbene , ma 
imbarazzate , e arroffite dai vederli tan- 
to male abortite , . . 

Qpelìi Giudici fecero da principio i 
rigidi , certamente per allettare il pubbli- 
co,© per venderfi più caramente. Ne- 
gavano tutto all’ accufato i 1’ accufàtore ? 
il quale era unLentulo otteneva più di 

r quel- 

li Non enìtn tmquam turpior in ludo ta- 
i«tio confeffus fuit, C/c. *4 Att, I, 16, 



An.di R. 
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quello , che domandava ; di maniera che 
Ortenfio molta fi: compiaceva , ed efial- 
tava 1* acutezza delle Tue mire. 

E’ vero, che non era credibile, che i 
Giudici potefifero edere tanto sfacciati per 
afiòlvere uno fcellerato di quella fatta . 
Oltre il particolare delitto , per cui ve' 
niva accufato , i teftimonj i piti rifipet- 
tabili deponevano contro lui atroci fatti; 
fuppofi'zioni di teftamenti , adulteri , e 
dilfolutezze di ogni fpecie, la dedizione 
di Nifiba , di cui egli era autore ,. gla- 
diatori da elfo armati , e divifi in com- 
pagnia per efiercitare fiotto il fino coman- 
do ogni lòrta di violenze » Lucullo, ii 
quale aveva avuta per moglie una delle 
fiue fiorelle , cagionavalo d’ averne abufia- 
to, e provava queff accula colla tefiimo- 
nianza delle donne fichiave di fua cala , 
cui produceva in giudizio. Egli era un 
remore affatto pubblico , che Clodio man- 
teneva anche un commercio inceftuofio 
con T altre fiue due fiorelle , di cui una 
era maritata con Q* Marcio Re , e Tal- 
tra con Q. Metello Celere . 

Per quei , che riguarda la profanazio* 

Ae de v mifteri della Buona Dea, Aurelia 
madre di Celare', e Giulia Tua fiorella 
depofiero i fatti tali appunto, come fi a veà- > 
no veduti . Celare tu anche citato per 
teftimonio ; ma fiempre mai politico , 
e fiempre attento a rifiparmiare coloro, 
che poteano effergli utili , e i quali era* 
no cari alla plebe; dille , che non fiapea 

ve* 
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veruna cofa . E ficcome fu richiedo, per- 
chè dunque avelie ripudiata la fua mo- 
glie; rifpofe , che farebbe degna d’ un uo- 
mo più virtuofo di effo * B i fogna 
che la moglie di Cefare non Colo fia li- 
bera da delitti , ma anche dal fofpetto . 

Tutta la difefa di Clodio giravafi su 
di un folo mezzo . Allegava egli un ali- 
bi , e provava con fallì teflimonj, che la 
Aelfa notte, in cui veniva accufato d’ aver 
profanati i mifleri , avea dormito ad In- 
teramna , Città dittante da Roma più 
di feflanta miglia . Cicerone diflrufle que- 
lla vana allegazione, deponendo, che avea 
veduto Clodio , e aveagli parlato in Ro- 
ma poche ore innanzi la notte, di cui lì 
trattava » 

Diceva egli il vero; ma Plutarco affi- 
cura , che ciò fu ad irtigazione di fua 
moglie , la quale comparve come tefì'i- 
moniò contro Clodio . Quello fletto Sto- 
rico aggiunge altre circoftanze, le quali, 
mi fembrano per lo meno lòfpette , e che 
per la maggior parte non pollano effer rii 
guardate , le non come romori fparfi da 
nemici di Cicerone . Dice , che Clodio 
era flato fuo amico , e che avea fegna- 
latori fuo zela per lui e la Repubblica 
nell’ affare della congiura ; che Clodia 
fbrella di Clodfo » e . moglie di Metello 
, Celere amava Cicerone , e volea fpo far- 
lo ; ciocché , mentre etti erano amendue 
maritati , frapponeva un doppio divorzio; 
e che fu la gelofia,che Terenzia conce - 


An.di R. 
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An.di R. pi di quello intrigo , la quale impegnò 
* 9 i; *f* quella donna altiera ad efiger da Tuo 
’ ,6l * marito, che deponelfe contro Clodio, e- 
che per confeguenza venifle a romperla 
con Clodia . Tutto quello racconto di- 
Plutarco , poco onorato per Cicerone 
potrebbe niente altro, racchiuder di ve- 
ro , che le mire e i progetti di Clodia, 
i quali non fembra poffibile negare . Del- 
relto non farebbe difficile a confutarlo , 
fe quello ne folle il luogo . Ma per non* 
impegnarmi in una troppo lunga difeuf-- 
fione , mi contenterò di offervare. , che- 
Cicerone non avea bifogno d 1 uno llra- 
niero impulfo per portarli a deporre un 
fatto vero contro Clodio >, il quale d’ al- 
Cìe. ad lora lo minacciava. Racconta egiifleffo, . 
Att. I. che quando fi prefentò, come •teilimonìo, 
l6 ‘ tutti i Giudici fi alzarono , lo dnferoj, 
e moftrando il loro collo gli protellarono,, 
eh’ erano pronti a fagrificare 1& loro vi- 
te per falvare la fua da furori di Ciò-" 
dio , Egli nota , e fa molto conto di 
quella tellimonianza di onore , la quale 
adulava la fua vanità . Non fi lafciò 
frattanto trafportare ad invettiva contro 
un nemico così degno di difpregio , e di 
odio nel tempo Hello , e fi contentò di 
fèmplicemente deporre qu,el che fapea* 
Gli applaufi dati da’ Giudici a Cice-? 
rone , * i chiari Tegni del vìvo interef- 
fe , che prendeano per la fua ficurezza 
finirono di difperare e 1’ accufato , e i 
fuoi . difenfori , Ebbero motivo di con- 
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fcepire nuovi fpaventi per la procedura, An.di R. 
che anche fecero i Giudici di domanda- 
re al Senato , che venifle loro accorda- * *' 

ta una guardia . Così il tutto fembrava 
annunciare a Clodio una inevitabile con- 
danna . - 

In due giorni la caufa cambiò d’ afpet- Igiudiqi 
to-, e per vie tanto deteftabili , che ficn* " 
to a fcriverle . Crafio fi addofsò quello c ° e " 
infame trattato. Fece venire m fua ca- clodio è 
fa i Giudici , ad alcuni diede danaio , affoluto. 
ad altri ne promife . Vi furono anche 
adulteri ftipolati , e altri orrori pii» 
contrari alla natura . In tal maniera 
Clodio giunfe a farfi afiolvere de’ pii» 
grandi delitti, come quello, per cui era 
fiato chiamato in giudizio . Il giorno ( a ) 
del giudizio la pubblica piazza fu tutta 
piena di fchiavi , le genti dabbene fug- 
givano . Trovaronfi nondimeno venticin- 
que giudici , i quali mal grado V efiremo 
pericolo, che li minacciava, vollero piut- 
tofto efporfi a morire, che di rovinare, 
e metter fofsopra lo Stato . Trentuno 
temerono pii» la fame , che: il cattivo 

no- 
ie) Sommo difceffu bonorum , pieno foro 
fervorum , XXV. judices ita fortes tamen 
fuerunt , ut fummo propofito periculo vel 
perire maluerint , quam perdere omnia . 

XXXI. fuerunt , quos fames magis , quatn 
fatua commoverit. Quorum Catulus cum vi- 
diffet quemdam : Quid vos, inquit , praftdium 
$ ttobis petebttit ? *n ne nummi vobis eripercn- 

, ùmtbnts ? Cic, . 
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noriie. Quelli indegni Giudici , i quali' ì 
avrebbero meritato i più grandi fuppli- 
cj , furono afloluti . per la vergogna , e 1 
per una burla di Catulo , il quale aven- 
do incontrato uno di ellì, gli difle : per- 
chè dunque ci domandavate una guar- 
dia ? Forfi per impedire , che non vi fi 
togliere il danajn y che voi avete ricevu- 
to dalC accufato ? 

Quello abominevole giudizio* produf- 
fe funelliffime conseguenze per la Re- 
pubblica .. Il vizio vittoriofo, e trionfan- 
te cominciava ad infui tare la. probità e 
la virtù . Avendoli pollo fotto i piedi | 
le leggi del ppdore , la religione de’ giu- 
dizi y l v autorità del Senato cattivi 
credevano vendicarli della feverità. del 
Confolato di Cicerone. I buoni per l’oppo- 
llo icoraggiati, e abbattuti- non credevanlL 
più in illato di refillere a loro nemici . 
Cicerone fece qui T uffizio di un- gran 
Senatore . Animò le fperanze degli uomi- 
ni dabbene co’fuoi di/corfi, e colie fue efor- 
tazioni. Inveì con calore contro la cor- 
ruzione de’ Giudici . Ridulfe ad un filen- 
zio di vergogna , e confufione tutti co- 
loro , che aveano favorita quella indegna, 
vittoria . Fece particolarmente al Con- 
fòlo Pilone portar la pena della fua em- 1 
pia prevaricazione , privandolo del go- 
verno della Siria v di cui credeafi già 
accurato . Finalmente fi fcagliò contro 
1 ’ i Hello Clodio con tanta forza , che 
tutta T audacia di quello fcellerato non 
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potè fòftenerfi , e fu affatto fconcertato. Aaudi R. 

Cicerone ha inferito nella lettera ad 
Attico , da cui ho principalmente rica- ,C ’ 6 ** 
vato quanto ho detto , un pezzo di di- 
fcorfo j che profferì a 1 5 di Maggio 
nel Senato , alla prefenza di Clodia.. Do- 
po ( a ) avere efortato i Senatori a non 
perderli di animo per una piaga, che la 
Repubblica avea ricevuta , foggiunfe : 
quefta piaga, è di natura tale , che non 
dobbiamo riè diffìmularla , me temerla ; 
per umoresche fela temiamo , non fem- 
briamo mancar di coraggio ; e fe ne 
ignoriamo Ì importanza , e le. confeguen- 
ze , mancar di fentunento . Lentulo , e 
Qatilina fono flati' due volte, affolliti . 

Que- 

■- -<•-* >'• •* v 4.V’- 

h*] Multa dixi de fumma Republica , at» 
que ille locus induétus * me eft divinitus f 
nc una plaga accepta Patres Confcripti con* 
cidercnt : vulnus effe ejufmodi , quod mih* 
nec diflìmulandum , nec pertimefcendum vi- 
deretur ; ne aut meruendo ignaviflìmi , aut 
ignorando -ftultiflìmi judicaremur : bis abfo- 
lutum effe Lentuliim , bis Catiiinam , hunc 
tertium jam effe a judicibus in Rempublicam 
immilTum . Erras , Clodi : non te. judices Ur- 
bi , fed carceri refervarunt , neque te retine- 
re in civitate,- fed exfilio privare voluerunt. 
Quamobrem , R C. erigite animos , retinete 
veftram dignitatem . Manet illa in Republica 
bonorum confenfìo : dolor acceflìt botiiis vi* 
ris* virtus non eft imminuta . Nihil eft da- 
mai faftum novi : fed quod erat , inventum 
eft. là unìus hominis perditi judicio, plures 
fimiles reperti funt . • <■ : 


Digitized by Google 



An.di R. 
691 ■ In. 
G.C. (, 1 , 


44 Pisone e Nero Cons. 

Queflt è il terzo flagello , che i corrotti 
Giudici han preparato alla Repubblica . 
Sei tu in errore , 0 Clodio , fe credi effetti » 
/stivato dal. periglio . 1 tuoi giudici noti- 
ti hanno afficuratar /’ abitazione nella Ci t- 
th , wj ri /j<7» rif erbato per la prigione? 
e per lo fupplicio j non han pretefo mante- 
nerti ne dtritti > di > cittadino y ma pri-, 
varti dell' e fi Lia, il quale avrebbe per lo> 
meno pofia in /curo la vita . E vor y Si-- 
gnor i , ripigliate coraggio e- continuate- 
a tenere una condotta piena di decorag- 
li concerto de' buoni il quale -è il' piti 
férmo fojìegno della Rxpubiica , ancora 
fujfijie . Quello , eh' è accaduto , è per efi 
fi un motivo di dolore , . e non d' indebo- 
limento : non i fopraggiunto alcun nuovo 
male ; ma fi è ’f coverto quel male , ch r 
era nafcojìo ; P afftluxtone d? un empio * 
ha mojlrato quelli , che le- rajfomigfia* 
vano 

Cicerone non potea meglio regolarfi . 
Ma fe fi lufingava di averriftabihre tutr 
te le colè , . 1 Y effetto farà vedere, che- 
s 1 ingannava . l' cattivi animati da’ felici * 
fuccdfi , non ceflarono di dare-, affàlii e 
al’la Repubblica ,, e a Cicerone , la di 
cui cauia era ligata < con- la Salute dello 
Stato-; e finalmente Glodio venne a ter- 
mine dì compiere là fisa vendetta con- 
tro f una y e 1’ altro , colPéfiìio di co- 
lui ,, che avea» fopprefià. là. congiura di 
Gatilina . Cicerone fapea , eh’ egli ve- 
niva minacciato ; ma ■ non credeva^ il pe- 
ri co- 
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«colo nè così grande , nè così vicino : 
fidavafi $U" 1’ affetto , che avean per 
lui le genti dabbene, su le teftimonian- 
ze d’onore, che davagli la plebe, e lò- 
prattutto su 1’ amicizia di Pompeo., fal- 
la di cui fincerità - non interamente . fi- 
davafi , ma le di cui apparenze non la- 
nciavano d’ efifergli eftremameme utili... 
Quello mi «fa riiòvvenire di ri tornare , a 
«Pompeo , il quale comincia ad entrare 
in una carri era affatto diverfa da quella, 
che avea fino a quefto punto fcorfa. Aveva 
egli brillato .«elle guejre ; ma nonufcità 
del pari gloriofamen te-, dagli affari inter- 
ni , e civili . 

E’ vero, ohe al fbo ritorno dall’ Afta 
diede da principio, r.efenapiod’; una gran- 
dilfima moderazione . . Gli Storici con- 
vengono , che avrebbe potuto coll’ ar- 
mata , die conducea ., renderli padrone 
di Roma, e della -Repubblica . Ognuno 
il vedeva, e molto temeano , eh- ei non 
volefle quello, che gli era tanto facile. 
Graffo avanzò le cofe a légno , che fé 
ne fuggì dalla Città co’ tuoi figli r, e 
quanto potè mai trafportare de’ fuoi te- 
fori . Nondimeno fr aedette , che in 
.quefta procedura di tanto fi repito foflfevi 
più artificio, che vero timore, e che il 
iuo diléguo fi era .di rendere Pompeo 
odiofo . O " 

Cofiui , che non ebbe mai difegno 
i’ impadronirli colla forza .dèli’ autorità 
fuprema , fece porre filenzio a . tutti quelli 

ro- 
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»n.diR. romori, e fofpetti, licenziando la Tua ar- 
jfu In. m a ta da che pofe il piede in Italia . Ar- 
G.C«tfi. rivato a Brindili radunò i Tuoi foldati , 
e dopo uri’ arringa adattata alle circo- 
ftanze ", ordinò loro di fepararft , e riti- 
rarfi ciafcuno in Tua cafa . Avea trattan- 
te uc pretefto molto fpeciofo per tener- 
li uniti; era quello l’ufo fondato anche fili- 
la ragione , e 1’ equità , che 1’ armati 
trionfale col fuo Generale . Ma volle 
piuttolio privare il fuo trionfo d' un co- 
sì onorato accompagnamento , che di 
• cagionare inquietudine a’ fuoi cittadini. 

Il zelo , e 1’ ammirazione de’ popoli 
gli diedero motivo di rinnovare una co- 
sì bell’ azione , Imperciocché quando fi 
vide in Italia tornar dopo tante vitto- 
rie , come da un viaggio , che avelfe 
fatto per fuo piacere , fenz’ altro corteg- 
gio, che de’ privati fuoi amici, fecefi' un 
con grati concorfo intorno a lui , e la 
moltitudine talmente s’ ingrofsò per la 
via , che nel fuo arrivo * alle porte di 
Roma , fe avelie avuto cattivi difegni 
contro h pubblica libertà , non avrebbe 
avuto bifogno d’ altra armata , che di 
quella , eh’ erafi volontariamente forma- 
ta in fuo feguito . Non fe ne prevalfe 
affitto , e contentoffi del ,-gloriofo ricevi- 
mento , che fe gli fece. Tutta la Città 
andò innanzi a Iju f , L giovani in una 
con fide tabi le diftanza , gli altri piu o me- 
no lontani , fecondo le loro forze , e il 
Sanato -all’ entrata delle mura . 

Le 
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Fu obbligato di rimaner molti mefi al- 
Je porte della Città , attendendo un tem- 
po opportuno per lo Tuo trionfo , Ma la 
/ua autorità non lafciava d’ influire , co- 
me 1’ ho già oflervato , negli affari , e 
ciafcheduno cercava tirare dalla Tua par- 
te un cittadino così potente . Cicerone 
da una parte e ì Tuoi avverfarj dall’ 
altra, aveano già anticipato , quando egli 
era nell’ Afia . Pompeo Tempre diflìmu- 
lato , Tempre artiflaofo non- fi palesò , 
e Sembrava voler .nuotare fra 1 due parti- 
ti . Cicerone in una lettera , che abbia- 
mo ., gliene fa le lagnanze .con quella 
nobile difmvoltura * che fla bene agli uo- 
mini gràndi (<?) .Ho fatto , gli dice, coje, 
di cui ere de a, che vidégnerejìe congratular- 
vi meco , e come amico , e come. cittadino, 
lo indovino da cagione del vojlro filenzio: 
avete temuto ,, .che non fojjevi della gen - 
.te , la quale Ji Jìimajfe ojfefa dalle Indi, 
.che mi avrejle date Ma Jappiate , che 
. . quan- 

>) tei eas geflTt , quarum aliquam in tuis 
Httcris & nottue neceifitudinis , ’ & Reipubli- 
•c* cauffa , gratulartionem expeétavì ; quatti 
■ego abs te puetermiffam effe «rburor : quod 
verorere ne cujus animum offendei es . Sed 
Tcito , ea quae nos prò .patri* f* ute gtffimus, 
Otbis terra judicio ac teftimonio con protTari, 
quae , curri veneris , tanto confiiio , tantjque 
animi-magnitudine -a me geita effe.cognofces, 
ut Tibi multo majori.,. quam Afncanus fuit, 
nie nop muito mmntem ,.quam Lalium , fa- 
• Cile & in Republica , & in amiciua , con* 
junftum effe patiare, Cic, ad Fam. V. 7, 
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quanto ho fatto per la fallite della Pa - 
aria , vien approvato dal fuffragio dell * 
univerfo . Quando farete qui , riconof cera- 
te nella condotta , che ho tenuto , tanta 
faviezza , e grandezza d' animo , che non 
increfcerh a voi , che. fide fenza dubbio 
molto pii ) grande , che Scipione Africano , 
d' unirvi e per lo commercio della vita , 
e per gli pubblici affari , con un uomo , 
che non molto la cede a Lelio. 

Le lagnanze di Cicerone furono quali 
inutili , fe pure non gli recarono danno, 
come gli fu appretto rimproverato ; ed egli, 
fol tanto debolmente lo niega . Quel che è 
certo, fi è, che nel primo abboccamento non 
ebbe motivo da rimaner contento di Pom-. 
peo . Ne ricevè però un grazio!! filmo 
complimento . Il vincitore dell’Oriente 
dille a Cicerone , che aveagli 1’ ob- 
bligazione di riveder la lua padria , e 
che inutilmente verrebbe a decorarfi cojt 
un terzo trionfo., fe Cicerone non avefi- 
fegli confervato il luogo , ove dovea trion- 
fare . Quelli però eran difeorfi lòltanto, 
i quali non eran capaci d’ ingannare un 
uomo tanto perfpicace come colui , a 
chi parlava . Attico , il quale avea -ve- 
duto Pompeo nel viaggio, avea già feri t- 
to al fuo amico , che quello Generale 
lodava il fuo Confidato., da che non ofa- 
va piò hiafimarlo . Ed ecco in qual ma- 
niera lo Hello Cicerone ne fcrille dipoi 
ad Attico . Pompeo molto mi Jlima , per 
quanto vuol far conofcere : mi abbraccia , 

mi 
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pii carezza , mi loda in pubblico , mentre An.di Rr. 
nel fondo del cuore (a) , ma "in maniera p l - In » 
che fi fcarga , è gelofo della mia gloria «, G - 6 *• 
/rovo /» e/Jo nè vera dolcezza , nè 
franchezza , nè alcuna via diritta , ? />«r* 
c/rctf gli affari della Repubblica , ni una 
grandezza , »/#»</ generofità , //- 

óerrà . Quello ritratto non è già altera- 
to ; e (e non affomigliafi a quelli , che 
Cicerone altrove ha fatto di Pompeo , 
non dubito , che debbafi predar maggior 
credito ad una lettera dettata dall’ abbon- 
danza di cuore , che agli arringhi fatti 
per efler detti innanzi una numerofa 
udienza. Ma di più egli è facile, m’ im- 
magino , di conciliar tutte le cofe ; e gli 
uomini fono fpelfo tanto diverfi in loro 
Udii , fecondochè moflranfì fui teatro 
del mondo , o che fi veggono in prir 
vato : ficchè non è da recar molta ma- 
raviglia , che 1’ Eroe delle orazioni di 
Cicerone fia nelle fue lettere di un carat- 
tere tanto poco pregiabile . 

Pompeo colla fua, condotta avverò in- 
teramente l’idea, che Cicerone avea di 

RolLStor.Rom.Tom.XJV. C_^ lui 

(a) Tuus ille amicus ( fcin quem dicam ? 
de quo tu àd me fcripliffi , pofteaquam non 
auderet reprehendere , laudare coepifle ) nos, 
ut oiìendit., admodom diligi r -, ample&itur , 
amar ; aperte laudat ; occulte , (ed ita ut 
perfpicuum fit , invidet . Nihil come , nihil 
Cmplex , nihil lv w/? •TrcX/'nxc/s, honeftum 1 , 
nihil illuftre , nihil forte , nihil liberutn . 

C;c. td Att, 7 . 13. 
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An.diR. lui formata . Quando egli parlò al popolo 
591. In. j a prima volta dopo il fuo ritorno, vo- 
,61 ' lendo non offendere chicchedìa, arringò di 
maniera , che non contentò veruno . Così 
fu il fuo difcorfo molto freddamente ri- 
cevuto . Nel Senato il Confolo Meflala 
avendogli chiedo il fuo fentimento circa 
la caufa di Clodio , che allora s’ innol- 


trava , Pompeo credette far molto lo- 


dando in generale l’autorità , e i de- 
creti dell’ ademblea 5 e nel federfi , come 
era predo Cicerone, gli ditte, che cre- 
deva efferfi badantemente fpiegato circa 
il fuo Confidato. E’ vero, che Cicero- 
ne non avendo fatta veruna cofa , fe non 
col parere del Senato , la fua ammini- 
drazione trovavafi riftretta negli elogi di 
Pompeo ; ma egli è anche vero che 
quedi elogi erano molto vaghi . 

Craffo fi regolò tutto all* oppodo , quel 
dedò , il quale potea lagnarfi , che Ci- 
cerone in molte occafioni non aveagli fat- 
ta giudizia , e avea fempre proccurato 
d’innalzar Pompeo in fuo pregiudizio . 
Avendo offervato , che il femplice fo- 
lletto d’ aver voluto dire bene del Con- 
flato r di Cicerone avea fatto onore a 
Pompeo , fi edefe con magnificenza fu 
quefta materia . Di de f , che ( a ) fe era 

3» cit- 
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< 4 ) Se , quod effet SeUS tor , quod ci vis 
quod liber,quod viver«t,mihi acceptum re- 


I 


& 


erre ; quoties coiijugem , quoties dornum , 


quoties patriani videret , toties fe bepefìcium 
inetta videre , Cic, Ad Atu 1 . 14. 
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„ cittadino , e Senatore , fe godeva del- An.di R. 
-, la libertà , e della vita , n’ era tenu- *?*• In * 
,, to a Cicerone ; che quante volte ve- G,c,l5l ‘ 
,, dea Tua cafa, e la fua padria, altret- 
,, tante ricordava!!- di colui , cui avea 
„ 1’ obbligazione di avergliele conferva' 

Quefto difcorfo fvegliò Pompeo , o che 
fofleli piccato di veder , che Cràffo mo- 
{bravagli il fuo dovere , e profittava del- 
T occafione , eh’ egli non avea curata 
di farfi applaudire ; o perchè fòffe rima- 
lo maravigliato , che i fervigi di Cice- 
rone foffero in fotti tanto grandi , e gli 
elogi, che fe gli davano, tanto favorevol- 
mente ricevuti dal Senato « 

Ognun fa , che il- debole di Cicerone 
era l’amar le lodi , così non fa d’uopo 
il ridire , quanto riman effe contento di 
Graffo. Non lafciò di ricevere volentie- 
ri quel poco , che Pompeo gli dava in 
parole coverte, e in ambigue .efpreffìoni. 

Ma .quando dovette egli parlare $ fpiegò 
•' tutte le vele della fua eloquenza per far- , 

!ì tenere in conto da un nuovo uditore 
di quella fotta , ch’era Pompeo. Ufci- 
rono di fua bocca periodi contornati y 
maniere felici ^.figure nobili , ed elevate. 

Efaltò la /aviezza , e la. coftanza del Se- 
nato , ij- concerto dell’ ordine de’ Cava- 
lieri col primo corpo della Repubblica^ 
l’unione di tutta l’Italia per la comu- 
ne falute . Parlò delle reliquie della con- 
giura, che ancora relpiravano, dell’ abbon- 

C 2 dan- ' 
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An.di R. danza de’ viveri , delia tranquillità , che 
<591. in. godea l’ impero. . Voi fapete , dice ; ad ( a ) 
G.C*di. Attico, q ua l grido ,. e ■ qual vomere io fo y 
quando tratto quejie materie e non mi{ 
eflendo fu quejlo , perché credo , che dob - 
hiate avermi intefa dalla - Grecia , ove 
fiete . 

Per tutti quelli maneggi , che fece Ci- 
cerone con Pompeo , ne 'guadagnò alme- 
no , che coltui faceffe in tutto la fua 
parte in ifeena , ma in maniera , che il 
pubblico ne fu l’ ingannato . Ea plebe era 
perfuafa, che 'Pompeo amava reneramen* 
te Cicerone ; e per efprimere la llretta 
loro familiarità, quella truppa di difTo- 
luti giovani , i quali erano itati in unio- 
ne con Catilina , chiamavano Pompeo 
Cneo Cicerone ; dandogli un nome forma- i 
to dal fuo prenome, e dal cognome di 
colui , cui credeano Erettamente ad eflb 
unito . Per verità la condotta di Pom- 
peo rifletto a Cicerone, fu fempre equi- 
voca , per lo meno fino al fuo efìlio . 
Pompeo Nè feguì più onorati principi in ciò, 
compra . che riguardava gli altri affari dello flato, 
il Con. Abbiamo di già veduto , che aveva egli 
prefentato alla Repubblica un cattiviffimo 
Sio . Confolo in perfona di Pupio Pilone * Fe- 
ce ló fletto in quell’ anno , e- imprefe 
di mettere in piazza a difpetto di ognu- 
1 ' no i j 

00 Nofti jim in hac materia fonitus no- 
ftros : tanti ftietunt , ut ego eo brevior 
quod eos ufque ili ine cxauditos putem . 

r 
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no , un’ altra delle fue creature , il di An.di R. 
cui principale merito confifteva nel dan- £91* In* 
zar* a maraviglia . Quelli era Afranio . G,G * 

Per riufcirci , adoperò Pompeo non già 
le vìe dell’ onore , il credito , il fifpet- 
to , eh’ eragli tanto legittimamente dovu- 
to : ma quel mezzo, dice Cicerone, di 
cui {a) Filippo efprimea tanto bene l’ef- 
ficacia , quando dicea , che non eravi 
città , che non potea prenderli , da che 
un alino carico d’ oro potette entrarvi ..-II 
danaro diffri bui vali con profusone ,e cor- 
rea fama , che il Confolo Pifone era il 
mezzano di quello traffico. 

Compiacque!! allora Catone d* aver ri- 
fiutata l’alleanza di Pompeo . Conciona- tentati- 
chè coftui , il quale avea fperimentata vo di 
la collanza di Catone , quando erafi trat- Pompeo 
tato della elezione di Pilone al Confo- 
lato, non dubitando , che non lo tro- Catone, 
valle anche così olii nato in molte altre piut. * 
occafioni , volle guadagnarlo,, facendogli P omp.G? 
chiedere in matrimonio le fue due Ni- c */* 
poti, la più grande per, fe fletto , e la mi- 
nore per fuo figlio. La moglie , e la fo- 
rella di Catone lì compiacquero d’ una 
proporzione tanto vantaggiofa ma in 

C j- quan- 

(<t) Omnibus invitis trudit nofter Magnu» 

Aulì fiiium : atque in eo neque au&oritate , 
neque grafia pugnat , fed quibus Philippus 
omnia caftella expugnari poffe dicebat , in 
quae modo afellus otmllus auro poffet adfceita 
acre. Cic, ad /Iti. I. 16. 

r 
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quinto ad elfo , Tempre mai rigido rifpo- 
fe a iMunazio , il ‘quale erafi addolìato 
quella trattato : dite a Pompeo,, che Ca- 
tone non fi lafceru prendere (la donne : già 
fon tenuto per la fitta benevolenza . Per 
quanto imprenderà egli dt fogni giufii , | 
e ragionevoli , pub far capitale d' un I 
amie zta per parte mia più ferma delle 
più frette alleanze . Ma^ non gli darò 
o/i àggi , . , che fip.n capaci a legarmi le 
mani , quando hi fognerà difendere gl' in- 
tere jfi della Padria . 

Piu tarcp liima , che Catone portò in 
quella occafione troppo innanzi- la Tua 
aullerità : che fe egli avelfe acconfentito 
a’ propolli matrimoni , avrebbe prevenu- 
ta i’ alleanza di Pompeo conCefare, la 
quale poco mancò , che cagionaffe la ro- 
vina dell’ Imperio , e che cagionò quel- 
la del governo . Finalmente , che Catone 
temendo, di prender parte a’ leggieri di- 
fetti di Pompeo , T elpofe a divenire co- 
me in fatti accadde , il follegno e l 1 ap- 
poggio delle più grandi , e più pernicio- 
ie ingiullizrfe . Temo , che quello Hori- 
co , per altro così* 'favi o , abbia giudi- 
cato dall’ effetto . E chi può dire 
che Celare , quando anche non folfe .di- 
venuto fuocero di Pompeo , non avreb- 
be trovato nella comune loro ambizio- 1 - 
ne, e nella fuperiorità del lùo genio , 
maniera* onde formare quella unione ne- 
ceffaria alle Tue mire , e fatale alla li- 
bertà ? In quanto a me , non pollo fare 
. a aie- 

«• 
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a meno di non ammirare una virtù, la An.diRj 
quale non è abbagliata dallo fplendore 6 9 I > In » 
della fortuna , e che in impegni inno- G,c ' 6 *‘ 
centiflìmi per fe fteffi prevede , e teme 
la neceflìtà di concorrere in apprelfo agli 
abufi , e alla violazione delie leggi . 

Così penfarono le perfone anche le 
più intereflate all’ affare , e le quali avea- 
no da principio biafimato il rigore di 
Catone. La fua moglie, e la fua forella, 
quando videro il maneggio , che tratta- 
vafi per fare Afranio Confolo , e la cor- 
ruzione tanto pubblicamente praticata, 
che andavafi , come rapporta Plutarco , 
a ricevere il danaro ne’ giardini di Pom- 
peo, fi quietarono facilmente alla riflef- 
fìone di Catone , il quale diffe loro : Ed 
ecco le indegnità , delle quali farebbe a - 
noi bi fognato entrare a parte , fe avejjt 
accettata la parentela ai Pompeo . 

Fu dunque Afranio nominata Confo- 
lo ; e Pompeo, il quale ( a ) avea riguar- 
dato il Confolato come il prezzo glorio- 
fo delle fue imprefe, ed eravifi innalzato 
col fuo merito , non temea d’ avvilirlo 
col renderlo venale , e collocarvi a for- 
za di danaro quelli , cui il lor merito 
non avrebbe giammai potuto farvi giun- 
gere . Quella riflefiìone , che fa Plutarco 

C 4 n- £ 

* * 

(a) Tcv JlcflTTYl'c» MUOVEI? XXXc7«, 06UJ 

. Tcs ocpytlf sp la xxTo|/ t 9wsi' i&syh'rm sti>x* 
txuT »» umv' to/ovvt» ts7; ìt wpsTfó 
pri 5 j yxy.6?oif « Fluì, Fotnp . 
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An.ài R. riguardo a Pompeo , aveala Cicerone fat- 
• 6qi. In. ta rifpetto a fé fteflfo innanzi V elezio- 
f G.C.6i. ne jì Afranio : „ vedete (<*), diceva ad 
,, Attico , che il Confidato , il quale 
,, Curione chiamava un’ apoteofi , le un 
„ tale uomo vi giunge, diventerà il regno 
5 , di una fava? egli è molto meglio filofo- 
,, fare, come voi fate, e riguardar tut- 
„ ti queffi Confolati , come cofa da nien- 
„ te „ . Ordinario linguaggio degli am- 
-biziofi, quando le cofe non riefcono fe- 
condo il lor piacere , ma tintolo fmen- 
tito dalle azioni . DieJen per Collega 
ad Afranio Q* Metello Celere uomo di 
, . gran nome , e il quale, foftenea la no- 
biltà della fua nafcita con quella de 1 fuoi 
{entimemi . . 

Celere allora tornava dalla Gallia Cifi- 
alpina , la quale avea governata dopo 
la Tua Pretura col carattere di Procon- 
folo . A tempi di quell’ amminifirazio- 
ne (£) io rapporto il fatto, cha Plinio > 

e Poni- 


Indiani 
fpinti 
dalla 
rempefta 
Tulle Co- 
ffe dell» 


(a) Sed heus tu, videfne Confulatum ilium 
- roftrum , quem Curio antea doro^sxtnv^ voca- 

bat , fi hic faftus erit , fabam mimum fu- 
turum. Quare, ut opinor, <pt\o7orpAtlov., id quod 
tu facis , & iftos Confulatus non ftocpi e» 
zéov . Cic. ad Att. I. i f>. 

(b) Pi ghia , e Freinfemio riportano quello 
fatto al? anno , che fegut il Con folata di Metel- 
lo Celere , e eh' è quello della fu* morte . Egli 
è vero , che la Gallia Tranfalpina eragli toccata 
per ripartimento ; ma egli .è più che veriftmilc , 
che allora ei non pofe il piè nell* fu* provincia , 
ejjendo fiato dall * morte prevenuto . 


i 
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e Pomponio Mela raccontano preffo Cor- An.diRL 
nelio Nipote. Dicono, che il Re degli Sve- In * 
vi (a) diede a Metello Celere Procon- Gern«a!* 
foìo della Gallia, alcuni Indiani , i quali n j a / 
elfendoli imbarcati ÌJd loro paefe per an- Plin. II. 
dar a fare il commercio preffo popoli 67. 
firanieri , erano flati tanto furiofamente 
allontanati dal loro cammino, e tanto lun- * 
gi menatif dalla tempefla , eh’ eran ve- 
nuti a cadere Tulle colle della Germania. 

Un tale avvenimento era pregiabile per 
gli antichi Geografi , i quali avean bi- 
fogno di rimaner convinti, che il nofiro* 
continente era tutto circondato da ma- 
re . In quanto a noi 7 fe quello fatto folle 
vero elfer potrebbe un nuovo efempio' 
da aggiungerli agli altri, co’ quali fi vuoi- 
provare, che il Capo di Buona Speran- 
za era fiato pattato molti fecoli prima- 
che i Portoglieli ne facefiero la feover- 
ta. Ma io volentieri fofpetterei, che que- 
lli pretefi Indiani elfer potrebbero abi- 
tanti della coffa Occidentale dell 7 Africa,- 
Allora 1’ allontanamento non è più qua- 
fi tanto violento, e il fatto diviene più 
verifimile. Monfignor Uezio nella fua fio- 
ria del commercio li fa- venire da un paefe 
molto diverlò. Gli fembra molto probabile 
eh’ erano Lapponefi . Pottono* vederli nel- 
la fua opera le ragioni di una tale veri-- 
fimigiianza , che gli han fatto nafeere 
quello- penfiero G 5 II 

(a) Popoli di Germania , il di cui • nome è rii 
tnajlo alla Svevta . *- 
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An.diR. 11 trionfo di Pompeo differito per più 
In., meli, certamente per aver tempo da met- 
Tefzo ters ^ n ^ eme tutto 1’ apparecchio , fi ce- 
trionfo lebrò finalmente a’ ventotto , e venti- 
di Pura- nove di Settembre-'. L’ultimo di quelli 
peo . due giorni era quello della nafcita del 
fnjl* n ‘ tr ^ on ^ atore • Si prefero due giorni per 
& quella pompa, a motivo dell’ irm iu?n fa. 
XXXni . -quantità de’ monumenti della gloria di 
2 . Plut. Pompeo, che doveano fame 1’ orna me n- 
fW/>. “to: e anche i due giorni non vi biilaro- 
no,- e rimafero cofe , onde decorarne ati- 
ltu * che magnificamente un altro- trionfo, fe 
ce ne foffe flato bi fogno. 

Si portò alla teda un’ ifcrizione , la 
quale notava, che Pompeo dopo aver. 

LIBERATO TUTTE LE COSTE MARITTI- 
ME DALLE SCORRERIE DE’ PlR.AU , E 
AVER RESO AL POPOLO ROMANO l’ IM- 
PERO DEL MARE , TRIONFAVA DELL* 

Asia , Ponto, Armenia , Paflago- 
nia ,Cappadocia, Siria , degli Scitt, 
giudèi , Albanesi , dell’ Iberia , del- 
l’Isola* di Creta r de’ Bastarne , 

. E FINALMENTE DE’ Re MlTRlDATE,.E 
v'Tigrane. Aggiunfe egli ffeffo , quando- 
dopo- il fno trionfo arringò al popolo fie-^ 
condo- il eoffume r per render conto delie 
lue impaefe ,, che avea combattuto eon- 
, „ tro ventidue Re , e talmente* dìliefe 

yj „ le frontiere dell’Imperio, che 1’ 4iia 

?lttu n minore, la quale prima delle fue vit- 

„ torie era L’ ultima delle Provincie del 
„ Popolo Romano > n? occupava allora. 

» a 



*<xw- 
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,, il centro ,, . Unirò qui un’altra ifcri- An.di R; 
zione , la quale prefenta le vittorie di * n * 
Pompeo fotto nuovi afpetti . Fu quefta ' x * 
fìtuata dal vincitore nel tempio di Mi- 
nerva , alla di cui fabbrica avea confed- 
erata una parte delle fpoglie . r Eccola ap- 
punto come Plinio ce l’ha confervata . 

Gn. Pompeo il grande , generale 

DELLE (a) ARMATE ROMANE AVENDO 
TERMINATA* UNA GUERRA DI TRENT* 


ANNI, AVENDO VINTI , POSTI IN FUGA, 
UCCISILO RICEVUTI AD AGGIUSTAMENTO 
DUE MILIONI CENTO OTTANT ATRE MILA 
UOMINI ; AVENDO MANDATI A FONDO, 
O PRESI ‘ OTTOCENTO QUARANTA SEI 
VASCELLI ; AVENDO RIDOTTO SOTTO IL 
SUO POTERE MILLE CINQUECENTO TREN^ 

t’otto Citta’, fortezze, o Castel- 
li i AVENDO SOGGIOGATO TUTTO IL 
PAESE , CHE SI ESTENDE DALLA PALU- - 
DE MeGTIDE FINO AL MAR ROSSO , 


SCIOLTO A GIUSTO TITOLO IL VOTO, 

CHE AVEA FATTO A MINERVA . 

Le ricchezze, che furono impiegate in ^ 

quello trionfev hanno qualche cofa di prò- ^ 
digiofo j e aggi guferò un nuovo grado ^ 

* al iuffo , e alla corruzione de’ cofiu- / fR 
»i Romani , fpecialmente per quel, che 

C6 . ti- j|| 

(a) Ls parola Impera tor, eh* è nel latino , S fui 
Un titolo di onore , che $ faldati davano col * 
le acclamazioni al loro Genetale dopo una gran 
vittoria , No* trovo parola - r t be vi corti Jpóndt 
fatila ooftra lingua * 
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An.di R. riguarda le pietre preziofe , che fino a 
6 qi . In. q Ue l tempo erano fiate poco conofciute 
G.w. ói. j n £ orru t yj fi vide uno fcacchiere da 

giuoco, due pietre preziofe lunghe quat- i 
tro piedi , e larghe tre -, una lum d’ oro ' 
del pefo di quali quarantafette delle no- 
fire marche ; tre letti di tavole anche 
d’ oro , di cui uno , per quanto fi volea,. 
veniva da Dario figlio d’ Ifiafpe ; vaie!- 
lame d’ oro arricchito di pietre preziofe 
per guarnire nove tavolini ; tre fiitue 
d’oro, una di Minerva^ 1’ altra di Mar- . 
te , e la terza di Apollo ; la vite d’ oro 
di Ariftobulo , di cui fopra fi è parlato;, 
trentatrè corone di perle ; una cappel- 
letta confegrata alle Mufe tutta di per- 
le con un quadrante folare in cimaj 
finalmente un ritratto dello fiefib Pom- 
peo fatto anche di perle . Si portò di 
piu uno fcrigno pieno di pietre prezio- 
se , e anelli di un gran prezzo , il 
quale era fiato di Mitridate , e che Pom- 
peo nel Campidoglio confacrò colla vi- 
te d’ oro , e molte altre ricchezze . Ag- 
giungete il trono , e lo fcettro dello 
fiefio Mitridate , e un bullo d’ oro di 
quello Principe dell’altezza di otto cu- 
biti ; una fiatila di argento di Farnac<r, 
Avo di Mitridate; carri d’oro, e d’ar- 
gento . Io. .genere di curiofità naturali 
P albero di Ebano T il quale non era fia- 
to giammai veduto in Roma , vi com- 
parve la prima volta in quello trionfo . 

Le gratificazioni fatte . dal trionfante 

• agii 
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agli Uflìziali , e a’ faldati erano anche An-diR. 
efpreffe fa di una pittura , che fecefi paf- <S 9 I * 1 *»- 
fi re in pompa . Vi era notato , che Pom- 6u 
peo avea datò* mille talenti ( tre milio- 
ni ) a’ Tuoi Luogotenenti y e a’ Tuoi 
Quedori y i quali avean difefe le collie- 
re nella guerra de’ Corfali , e che non 
era vi alcun foldato y il quale non ave! Fé 
ricevuti Tei mila fefterzj , ò fettecento 
cinquanta lire . Oltre quelle fomme , le 
quali erano certamente frutti della guer- 
ra jfenza la quale Pompeo non avrebbe 
potuto- fàrfene onore , portò nel telòro 
pubblico in argento monetato , o in ar- 
genteria venti mila talenti y e leffantì 
milioni » E una ifcrizione roodrava 
eh’ egli avea quali triplicate le rendite 
della Repubblica, la quale prima di lui 
ricavava 1’ anno falamente cinquanta mi- 
lioni di dramme t o venticinque milio- 
ni di nodre lire Tornei! y e che poi ne 
percepiva da’ foli paefi da lui conquidati 
ottantacinque milioni y o quaranta due 
miiipni cinquecento mila lire . 

A tutta queda mollra d’ opulenza uni- 
vafi un apparecchio prò militare : carri 
pieni d-’ armi di ogni fpecie, fperoni di va- 
scelli , una gran moltitudine di prigionieri 
di guerra , non carichi di catene , come 
altre volte eralì adoperato , ma lafciatl 
in libertà ? ed equipaggiato Giafchedtmo 
fecondo la fregia della, lua nazione. Im- 
mediatamente avanti il carro del Trion- , 
fatare marciavano i Re > Principi ,, e 

' gran 
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An.diR. gran Signori *, i quali erano flati prefi 
^ 9 r. coll’ armi, o dati in ortaggio al numero 
'•U<jr. ^ trecento ventiquattro . Vi fi oflerva.- 
va principalmente il giovane Tignane 
colla Tua moglie, e figlia, e la Regina 
.* Zozima fpofa del vecchio Tigrane : Set- 
te figli .di Mitridate , cioè cinque Prin- 
cipi , Artaferne , Ciro , Oxatre , Serie , 
e Dario } e due Principefle , Orfibarà , 
ed Eupatra ; Oltace , che avea regnato 
nella Colchide: Arillobulo Re de’ Giu- 
dei col Tuo figlio Antigono , e due fa- 
glie . Tiranni , e capi de’ Corfali Cilicj? 
Principefle di Scizia : tre Generali Al- 
banefi , e due Iberi : gli ortaggi di 
queftì popoli , e del Re di Com unge- 
rla: e finalmente Menandro , Coman- 
dante Generale della' cavalleria di Mi- 
gridate. . • 

Venivano appretto molte pitture T le 
qu ili rapprefentavano i Re vinti , o le 
battaglie guadagnate cosi da Pompeo r 
che da Tuoi Luogotenen-ti . Soprattutto le 
avventure di Mitridate erano in abboz- 
zo .dipinte " T il combattimento nottlir- 
no, in cui era ftato interamente disfat- 
to , la fua fuga , 1’ alfedio , che avea fo- 
rtenuto nel forte di Panticapea ,, la fu* 
morte, e quella delle Tue due fighe, che 
avevano voluto- morire con luì .Si ve- 
deano anche i ritratti di molti degli ah. 
tri Tuoi figli dèli’ uno- , e V altro fello , 
morti prima di lui .* Gli Dei de’ Rarbarì 
chiudevano quella lunga fila di pitture j 

e me- 
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e menati in trionfo co’ pòpoli, che l’ado- 
ravano, attiravano l’attenzione degli (pet- 
tatori colla fingolarità delle loro figure, 
e de’ loro ornamenti , Appiano mette 
anche qui un’ ifcrizione, la quale- co’ no- 
mi de’ Re vinti portava di piti quelli 
di trentanove Città fondate da Pompeo 
in varie regioni dell’Oriente. 

Compariva finalmente lo fieffo Pom- 
peo (òpra un carro tutto rifplendente di 
pietre preziofe vefiito di un abito mi- 
litare , che dicevafi effèr quello di Alef- 
fandro , e il quale avea trovato Mitri- 
date fra i tefon portati nell’ i (ola di Cos 
da Cleopatra Regina d’Egitto, Ava di To- 
lommeo Alefsandro II. lì carro del trion- 
fante era .feguito .da’ principali U daziali 
della fua armata , Luogotenenti generali, 
Tribuni , e altri, . parte a piedi , parte a 
cavallo . L’ armata avrebbe dovuto , co- 
me l’ho già oflfervato , trovarvi!! tutta 
intera . Mi lontana per la ragione , la 
quale aveva impegnato Pompeo a .licen- 
ziarla , gli facea piu onore , che fe faflfe 
marciata in fuo feguito colmandolo di ap- 
-plaufi . 

La ferocia Romana fi addolciva. I pri- 
gionieri , i quali ne’ trionfi precedenti 
erano fiati o polli a morte , o tenuti in 
P ri .g ione , furono in quella occafione trat- 
tati più umanamente » Si rimandarono 
nel ioro paefe . Solamente Arifiobulo, 
e Tigrane furono ritenuti , affinchè Ir- 
caao , e iL vecchio Tigrane poteffero 

&u- 
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godere della pace ne’ loro flati *- 

Queft’ ultimo trionfo confermò piena- 
mente a Pompeo il fòprannome di Gran- 
de : Tutto il popolo radunato glielo- 
diede coll’ acclamazione , ed era in fat- 
ti allora il più grande de’ Romani . Vi 
fi offervava come una gloria Angolare 
e unica , che ne’ fuoij tre trionfi ave» 
fatto- pattare TuccelEvamente -fotto- gli 
occhj de’ Romani le tre parti del mon- 
dò conofciuto . Imperciocché l’ Africa 
aveagli data la materia del fuo- primo» 
trionfo 1’ Europa del fecondo , e l’ Afta- 
del terzo ; di maniera che le fue vitto- 
rie fembravano abbracciare tutto il Mon-- 

do . 

Avea taluno avuto il piacere di para- 
gonarlo dalla fua prima gioventù, ad Alef- 
fandro }. e alcuni Scrittori per rendere 
il paragone più compito , fupponeano 
che avea meno di trenta quattro anni,, 
quando trionfò di Mitridate. Il fatto- fife 
è , che avea pattato il fuo quarantèiimo- 
quinto anno . Sarebbe fiato da defiderar- 
fi (<z) , dice Plutarco , che avefle ratto- 

mi- 

[a] Sl'g wyajT 0 y x* gfTacvS-oi piov T*u<rs:* 
pcstos , xx?ti 00 " A'\s*xvìu T w *3c*»V 0 
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migliato Alefs^ndro , ceffando di vivere An.diR 
prima, che la fortuna V abbandonane . li *9 T « In 
tempo, che viffe dopo il fuo terzo trion- G,c>6 * 
fo gli cagionò foltanto odiofe profferita, 
e incettanti difgrazie ; imperciocché im- 
piegando ingiuttamente in favóre degli 
altri un’ autorità , a cui egli Ueflo era 
giunto per legittime vi e* per quanto ac- 
crebbe le loro forze, altrettanto diminuì 
la fua gloria \ e videfi finalmente rovi- 
nato, fenz’ averlo iàputo prevedere , col- 
la grandezza <iella v fua propria potenza. 

In fatti ficcome le piazze forti quando 
il nemico vi è entrato , trasferirono la 
Jor forza ai di loro vincitore, e fervono a 
fe flette, d’ inciampo ; così la potenza di 
Pompeo dopo effere Hata impiegata ad 
innalzar Celare contro la Repubblica, fer- 
vi allo fletto Cefare per diftruggere , e 
rovinare anche colui , col quale avea 
foggiogati tutti gli altri . L’ ingrandimen- 
to di Cefare , e la rovina di Pompeo fo- 
no il punto di mira, che Afferanno prin- 
cipalmente la noftra attenzione per una 
continuazione di molti anni . Ma prima 
di entrare in quefia materia abbiamo mol- 
ti fatti di minore importanza a raccon- 
tare . ' ‘ v "Sy 

• ‘ §.II. 
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§. II. 

Morte di Catulo . Cenfori . Giuochi . Orji ^ 
di Numidia . Principio dell ’ ufo d* in- 
terrompere l* ajfijlenza a ’ combattimen- 
ti de* gladiatori col defmare . Movi- 
menti nella Gallia . Spedizione di Senti- 
rò contro Areta Re di una parte del P 
Arabia . Q. Cicerone governa V Afta 
per tre anni . Pretura di Ottavio Pa- 
dre di Augujlo . Sua condotta nel go- 
verno della Macedonia . Sua morte . 
Carattere de* due Confoli . L* autorità 
del Senato era allora indebolita , e l* or- 
dine de ’ Cavalieri alienato dal S ena - 
to . Pompeo dimanda la conferma de* 
fuoi atti . Lucullo vi ft oppone in Se- 
nato . Legge propofla da un Tribuno del- 
la Plebe per a (fognare terre a * foldati 
di Pompeo . Condotta equivoca di Ci- 
cerone in tutto quefio affare . Il Con- 
folo Metello re fife alla legge Movi- 
menti degli ElvezJ nella Gallia . Il 
Confalo è pojlo in prigione dal T ribuno 
Flavio , Cofianza del Confo lo . Pom- 
peo ft unifee con C Iodio . Clodio tenta 
di farft Plebeo per giungere alla cari- 
ca di Tribuno .Cefare nell * ufeire dalla 
fua Pretura , avendo avuto il riparti - 1 
mento della Spagna Ulteriore è trat-ì 
tenuto , quando vuol partiti , da* fuoi 
creditori . Craffo lo libera da* piu im- 
portuni . Detto di Cefare in occafione 

di i 
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di un mifÈo borghetto nelle Alpi . Fa 
nafcere una guerra in Ifpagna , e vi 
riporta molti vantaggi . Azione mara- 
viglìofa di un faldato di Ce fare . Cefare 
jì fa amare per la fua am mi ni jì razione. 
Ritorna in Italia , e rinuncia al trion- 
fo per ottenere il Confola to . Forma il 
Triumvirato . E * nominato Confolo con 
Bibulo. Legge per abolire i pedaggi , 
e i diritti di entrata in Roma , e in 
tutta 1' Italia . Combattimenti de'Gla-. 
diatori dati da Fatijìo Stila in onore 
di fuo Padre . Giuochi Apollinari da- 
ti da Lentulo Spintero Pretore . Pittu- 
ra a frefco trafportata da Spana in 
Roma . 


L A Repubblica perdè in quell’ anno Morte 
uno de’ Tuoi follegni in perfona di Ca * 
Catulo ; fenza efferfi refo illullre co’ Tuoi L. 
fuperiori talenti , una condotta uniforme, XXXFlì. 
mire feqapre mai pure , e dirette* verfo 
il ben pubblico , un collante affetto alle 
maffime Ariflocratiche , in una parola 
tutte le qualità di un eccellente cittadi- 
no , e di un faggio Senatore , F aveano 
arquiftata una grande autorità. Cicerone, 
che lo loda in melti luoghi delle fue 
opere , innalza particolarmente la fua 
collanza , la quale (a) fu alla prova 

$ edel - 

% ■ , .* *• 

To] Quem [Cafulum ] neque pcriculi tcm- 
peftas , ncque hortoris aura potuit unquam de 
<10 cnrfu , aut fpe , aut metu demovere, Pro 
Sext. t>, ?or. ' L - 
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An.di R. e delle più minaccevoli t$npeite , e del- 
691. In. j a feduzione degli onori , che difpenfa 
u,L. 61. -j f a vor popolare ; di maniera che non 
mai o il timore, o la fper’&nza lot po- 
terono allontanare dalla firada , eh’ Grafi 
fatta . Se Catu-lo folle viffuto' più lun- 
go tempo, farebbe fiato per effo un vi- 
vo dolore il vedere Ceftre , fuo dichia- 
rato nemico , fare de’ prelti avanzamen- 
ti , e aprirli manifefiàmente ii cammi- 
no alla oppreffione della libertà . 

Cenfori. Quello anno ebbe anche 1 Cenfori , 
ma 1 di cui nomi fono ri malti incogni- 
ti . Sappiamo frattanto che. regifir tro- 
no il ruolo de' Senatori , e anche più 
del fedito numerofo , perchè v’ in trai af- 
ferò tutti quelli , che aveano occupata 
>. qualche Magtfiratura .Fino a quei tem- 
pi le fòle cariche Curuli davano diritto 
a quelli , che n 7 erano Itati ornati , di en- 
trare nel Senato, e il privilegio di elfer no- 
* minati Senatori alla prima promozione. 
Per quello , che fi appartiene alla chiu- 
fura del luftro , che terminava tutte le 
operazioni della Cenfura , quefta ceri- 
monia non fu fatta lotto i Cenfori , di cui 
Lapis ragiono . Non erafi nè pure fatta fotto 
Ancyr. \ precedenti , e rimafe interrotta per 
uno fpazio di quarantuno anni , da’ Cerz- 
iori Geli io, e Lentulo fino ai letto Con- 
fidato di Augufio . 

chi C> n°' Domizio Aenobarbo Edile Curale die- 
fidiNu- a ’ l 7 fi Settembre i giuochi al po- 
nùdia . poi® j ne’ quali fece combattere cento 

orli 

* 


A 
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orfi di Numidia .contro cento cacciato- An.di R* 
ri Etiopi. Plinio , il quale rapporta que- 6c,x ' 

'fio fatto prdfo gli annali dei tempo, è G p/^ 1 * 
(iato imbarazzato circa 'ciò che poteva- vm, 
no effere quelli Orfi. di Numidia , per-» 
che quello animale, per quanto egli vuo- 
le , è incognito in Africa. Alcuni favj 
hanno detto , eh’ erano Lioni , che i Ro- 
mani chiamavano così per ignoranza , 
ficcome avean chiamati Buoi di Lucani & 
i primi elefanti , che avean veduti nella 
guerra di Pirro . Ma non bi fogna giu*» 
dicare del tempo , di cui ora tettiamo 
te. ftoria , colla rozzezza de’ fecoli più 
rimoti ; e di più i Romani avèano fo- 
vente veduti lioni . Siila in particolare 
ne avea fatto combattere cento ne’ giuo- 
chi, che diede nella fua Pretura. Sicché 

10 {lento a pervadermi , che potettero 
tanto grottòlanamente ingannarfi in dare 

11 nome di orfi a’ lioni . Lafcio quello 
punto alla difcufiìone de’ più favj di • 
me . 

Dione ha ottervato , che in quell’ an- Princi- 
no {letto cominciò il popolo a lafciare pio dell* 
i combattimenti de’ gladiatori per anda- ufodin “ 
re a delinare , e venir poi a ripigliare j» a f_ 
lo fpettacolo , il quale fino a quei tetri- fiftenza 
pi erafi Tempre continuato fenza inter- a ’com- 
ruzione dalla mattina , I cofiumi de’ batti- 
Jtomani col ripulirli indebolivanfi in Tt n Q| a . 
tutto . E in vece di quel mafehio ri 
vigore , che altra volta compariva fino co i deii- 
ne’ loro piaceri , vi fi oflerva di più in naie. 

più 
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piu 1’ attenzione a* corpocii . 

Gli affari di fuori ci fomrr^niflrano 
poco materia . Nella Gallia vi furono 
alcuni movimenti , ma che non fona 
di grande importanza . Mi riferbo a dar- 
ne una leggiera idea, quando comincerò a 
parlare delle guerre di Cefare . 

Scauro , eh' era fiato lafciato da Pom- 
peo nella Siria, fece una incurfione nel- 
le terre degli Àrabi . Siccome il paefe 
è cattivo , e difallrofo , vi fi farebbe tro- 
vato affai imbarazzato , fe Antipatro per 
ordine d’ Ircano non aveffe fomminiftra- 
ti viveri alla fua armata , a cui manca- 
vano . Lo fieffo Antipatro negoziò un 
trattato fra Scauro , e Areta Re degli 
Arabi Nabatei . Mediante una fomma 
di danaro dato dall Arabo il Romano 
fi ritirò : la pace era egualmente ne- 
ceffaria ali’ uno , e all’ altro . 

Q. Cicerone fratello deli’ Oratore of- 
fendo fiato Pretore 1’ anno precedente , 
ebbe neli’ufcire dalia Magifiratura il ri- 
partimento dell’ Afia , e vi dimorò tre 
anni . Una così lunga amminifirazione 
non ti offre cofa di memorabile , e i 
più . belli monumenti , che ci refiano , 
fono le lettere, che filo fratello gli feri fi- 
fe in quel , tempo \ particolarmente la 
prima , che da ognuno è conofciuta , e 
che contiene le più belle ma (firn e , e :i 
più eccellenti fenti menti per tutti quel- 
li , che occupano gran pofii . Quinto era 

un uomo molto differente da fuo fratei- 

’ *■ * 
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Io, impetuofo , fantadico, facile ad ir-An.dìIU* 
ritarfì. Egli è vero , che facilmente In* 

rimettea , ciò che mollra nel fondo un G,< ~' ,<51 ' 
buon carattere . Ma i Tuoi traiporti era- 
no di molto pelò a quei , che doveva- 
no ubbidirlo ; e i Tuoi capricci , e le 
fue furie efercitarono fpeffo la fofferen- 
za così di fuo fratello , come di Atti- 
co , di cui egli avea fpofata la fofella • 

Cicerone gli propone più d’ una volta Pretura 
1’ efempio di C. Ottavio , Padre di Au-^! ° tta ’ 
gallo , il quale fu Pretore in queft’ an-JJ° j?* 
no, e fecefi in quefla carica molto di-Augufto. 
mare. La cafa degli Ottavj avea dati a Suet. 
Roma molti Con/òli ; ma quelli era d’ un -Aug. 2 . 
ramo , che non mai era giunto alle Magi- 3;. 4* 

(Ira tu re. I fuoi antenati eranfi fempre mai ^ jr r# 
contentati del grado di Cavalieri, C.Otta- 
vio, il quale fu il primo che introduffe nel 
fuo ramo la dignità Senatoria , e le Mag> 
llrature Curuli , (ottenne lo fplendore di 
quelli titoli colla fua virtù,. Cicerone fa 
mogio della condotta, che tenne nella fua 
Pretura . Gli attribuire tutte le qualità 
d’ un gran Magiftrato , l’ affabilità , la dol- 
cez7a accompagnata da una giuda lèverità, 
i’efattezza nella difcuffione delle caufe(^). 

» Tut- 

W His rebus nuper C. OAavius jucundif- 
fimus fuit : «pud quem primus li£tor quicvir, 
tacuit accenfus : quoties quifque voluit , di- 
xir , & quam voiuit diu . Quibus ille rebus 
forraffe nimis lenis videretur , nifi haec le- 
nitas ili» feveritatc tuecetur . Cogcbantur, 
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•• An.diR. ?J Tutti gli aditi erano aperti per av- 
In ‘ vicinarfi al fuo Tribunale , dice Ci- 
’ * x * ,, cerone : il littore non allontanò mai 
„ veruno, l’apparitore non intimò mai 
,, filenzio : ciaicuno parlò tante volte , i 
„ e per quanto tempo ei volle • Que- 
,, (la dolcezza fembrerebbe forfè .trop- 
po grande , fe non avelie fervito a 
,, far palfare la feverità , di cui faceva 
„ ufo in altri cali . Uomini crudeli , e 
,, avidi , i quali eranfi arricchiti fotto 
„ Siila , erano corretti da Ottavio a re- 
„ ftitui re , e rendere quel che aveano 
,, ingiullamente , e con violenza rapi- 
„ to • Quei , che nelle Magiftrature 
„ aveano fatti decreti ingiulii , erano giu- 
„ dicati fecondo le (lelfe leggi. Quella fe- 
,, verità farebbe forfè fembrata foverchio 
' 3, rigorofa, fe non folle Hata temperata da 
,, molti tratti di umanità, e dolcezza,, . 
Sua con- Per compiere tutto quello , che riguar- 
d°tta Ottavio , aggiungerò anticipatamente, 

verno°" C ^ e *P* rato ^ anno della ^ Ua ^ re “ 

della tura > fa mandato a governare la Ma- 

Mace- cedonia , ove C. Antonio , collega di 

doma . Cicerone nel Conlolato , aveafi fatto un 
cattiviamo nome . Ottavio nel partire 

fu 

Sullani horaines , qiiae per vim , & metum 
abftulerant , reddere . Qui in Magilìratibus 
injuriofe decreverant , eodem ipfis privatis , 
erat jure parendum . Hac illius feveritas acer- ' 
ba videretur , nifi multis condimentis huma- 
- nitatis mitigarctur. C#c. «d Q. Fr. I, 17. 
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fu incaricato di dillruggere alcuni a- Au di r. 
vanù deife truppe di Spartaco , e delia 6 9 ^ In. 
congiura di Catalina-, i quali infieme uni- G,c,dl * 
ti occupavano il territorio di Turiurn ; 
ed egli felicemente fi difimpegnò di que- 
lla commeffa* . v ✓ * • 

Giorno nella Macedonia ei diede ar- 
gomenti del pari , di valore , e di giu- 3 
llizia . Viole in un gran combattimento 
i Beffi , e i Traci , e ricevè- da fuoi 
jfoldati il titolo d’ Imperata . I fudditi 
dell’ Impero rimafero molto . Soddisfatti 
della fua -ajmminiftrazione , e fecefi ellre- 
mamente ama^p. Il che abbiamo anche c 
Cicerone , che .lo arietta- • v Rapprefema 
egli a fuo fratello , il quale era allora 
nel terzo anno del fuo governo deli’ 

Alia ,1 «he il 6*0 vicino Ottavio fi t fa 
,, adorare da’ popoli . E frattanto ( a ) , 

„ foggiunge con dolore , non ha giam- 
„ mai letto nè la Ciropedia , nè P elo- 
„ gio di Agefìlao fatto da Senofonte . • 

„ Non fa affatto gli efempj di que- 
„ fti. gran Re , a cui nella fuprema po- 
, „ tetta , . non è mai frappata di bocca 
„ una parola dura , o di {'obbligante ,, . 

Roll.Stor.Rom.Tom.Xiy. D Ci- 

[>} Atque is dòlor «ft , quod cum ii , quos 
nominavi ( Cicerone ba cheti ètte Pretori , di 
cui uno è Ottavio ) te jonocentia non vincznr, 
vincunt taroen artifìcio benevolènti* celli* 
genda , qui neque Cyrum Xenophontis , nc- 
que AgeCJaum novetint : quei um regum- fum- 
mo in in petio nerro unquam verbum ulìum 
afperius audivit . Gir. cd Qj Fratrem I, z. a» v v 


e , 
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Cicerone ha gran ragione di rinfacciate 
a fno fratello , eh’ ei non fi approfit- 
tava delle belle .cognizioni , che aveva 
acquiftate . Imperciocché a che mai ci 
fervono gli ftudj , e le lettele, fe non ci 1 
rendono benefici , e umani ì 

Ottavio dopo aver .paflati* due anni 
nella Macedonia , ritornava in Roma 
colia fperanza del Confidato : ma fu 
prevenuto dalla morte. Avea egli fpolato 
in feconde nozze Azia, figlia di Giulia 
forella di Celare • Da quello matrimo- 
nio nacque Augufto , il quale avea ioli 
quattro anni nella morte di fuo padre # 
Ripiglio la continuazione della fioria .• 

I r 

I. Afranio. 

Q. Metello Celere . 

II Confidato di Afranio , e di Me- 
tello Celere è la famofa epoca del 
Triumvirato notata da Ora2io (a) , 
Io ho caratterizzato anticipatamente i 
due Confoli. Atranio uomo lenza talen- 
ti , e lenza merito , non refe in quello 
gran pollo altro lèrvizio a Pompeo, che 
ve f avea pollo , che di coprirlo di ob- 
brobrio (ù) colla fua inutilità , e la fua 
battezza d’animo. Metello al contrario , 
farà comparire molta magnanimità e 1 

co- j 

(*) Motum ex Metello Confale civicum. 
Hcr. Od. Il 1. ’ j 

(t) Magni noftri . Cic, ad Aft, Lzo, 
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• coraggio, e difenderà con zelo la pub- An.dì k 
blica libertà. E' vero che Dione vuole, In 
che quello zelo era in elfo ajutato , e 
animato dal rifentimento , che avea con- xmil / 

« ceputo del divorzio di Pompeo con Mu- 
zia fua forella . Cicerone , il quale parla 
fpelfo di Metello nelle fue lettere al 
Attico, non dice affatto quello; e 1 ’ au- 
torità di Dione non balla , fecondo me, 
a far perdere il pregio con cattivi mo- 
tivi ad una condotta , e a delle azioni m 
fe lì effe lodevoli. 

Quando Metello prefè in mano il go- L’ suto^ 
verno della Repubblica , la trovò in uno Tità del 
flato molto diverfo da quello, in cui Senato 
Cicerone i’ avea (labilità. L’ autorità del *** 
Senato avea (offerto un conlìderabiie di- bolita è 
fcapito coli’ alfoluzione di CI0J10 , e l’ordine 
colia elezione di Afranio , a motivo della de’ Ca- 
quale queft’ alfemblea avea voluto co’ Tuoi valjerl 
decreti combattere il broglio , e avea j^Se - 0 
perduto . Di piò, V ordine de’ Cava- nato . 
lieri eralì alienato dai Sanato, cert 3 men- C/V. ad 
te lenza ragione; ma il danno, che la *u. D 
Repubblica ne foffriva , era molto po- 
lìti vo • Catone coila fua Teveri tà avea 1 ’ J ” 
data occafìone a quella difunione de’ due 
ordini . Io non pretendo frattanto bia- 
fimare la fua condotta , la qiiale avea 
per principio un ardente , e coraggio'© 
zelo per b giullizia. 

In fatti non era vi co fa più ingiù Ila 
delle pretenfìoni de’ Cavalieri . Ho già 
altrove olfervato *, che giudicando elfi co’ * 

D 2 Se- 
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An.diR. Senatori , non erano però fòttopofli alle 
re I n ’ P ene l ^lite contro i giudi- 

°* ci , che fi lafciavano corrompere . L’ in- 
famia del giudizio di Clbdio rifvegliò 
verifimilmente gli animi contro la ma- 
nifefla iniquità di quello collume . Ca- 
tone ne parlò fortemente nel Senato , 
e ottenne un Senatus-Confulto , e una 
legge , che intimavano generalmente 
pene contro tutti quelli , i quali of- 
fendo giudici avelfero ricevuto danaro 
dalle parti . I Cavalieri non ofarono la- 
gnarti di un regolamento così giufto; ma 
ne rimafero affiittiffimi . 

Verfo lo fleffo tempo , cioè circa la 
fine dell’anno precedente , una compa- 
gnia di Cavalièri Romani , la quale avea 
prefe in affitto da* Cenfpri le rendite r che 
la Repubblica avea nell’ Afia, domandò 
si Senato ,‘che quello ton tratto luffe an- 
, nnllato , pretendendo , che vi erano lefi, 

' e non avendo ritegno di confeffare , che 
¥ avidità del guadagno Uveali trafportati 
- a fare offerte , e ad accettare condizio- 
ni troppo gravòfe . Catone fempre mai 
rigido contro i fittajuoli fi oppofe a 
quella dimanda : la eofa fi prolungò per 
tre mefi , e finalmente la vinfe , 'è, fece 
rigettare la dimanda degl’ inrereffati , co- 
! mechè foflenuti dalle premure di tutto 
1’ ordine . Quefl’ ultimo fatto terminò di 
piccare i Cavalieri , e di diflaccargli af- 
iòlutamente dal Senato . 

Ma ciò non era per mancanza di Ci- 

cero- 
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cerone. L’unione de due ordini pérfo- An.diR, 
miniente l’ importava , come Tua opera, 1?*; * n * 
e per «altro non feguiva principi tanto 0, * q * 
aufteri , quanto Catone . Penfava anche, 
che queft’ Eroe ( giacché còsi lo chia- 
ma ) non conofceva nè le perfone , nè, 
i tempi ; e le rimbrotta (yr) eh’ egli di- 
ceva il fuo fèntimento fra la viziofa tur- 
ba de’ figli di Romulo , come I’ avreb- 
be fatto fra r favj della Repubblica di 
Catone. In quanto a se, febbene fi ac- * 
corgeffe di tutta l’ indecenza delle pre- 
tenfioni de’ Cavalieri , vi fi adoperò 
parlò in loro favore con enfafi , e liort 
avendo potuto- riufcirvi , ne rimafe af- > 
flittifiìnio , non già per lo fuo proprio in- 
terefie , perchè i Cavalieri gli furono ferft- 
pre affezionati ; ma perchè vedea j che 
la Repubblica , e il Senato , perdevano 
un appoggio , che gli era neceffàrio . 

Il grande oggetto de’ difenfori della Pompeo 
libertà era allora di mettere freno alla diroan- 
'pòtenza di Pompeo , che tendea manifiè*- da ! a 
ftàmente a dottrinare . Portava egli in- co ” jg» 
nanzi allora due affari importanti . Uno ® t<j 
era la conferma di quanto avea fatto, re- t i. 
golato , ordinato nelle Provincie di cui Dia. 
aveva avuto il comando , in una parola PIut ' 
di tutti gli atti dei fuo Generalato . L’ al- 
era , che non eragli meno a cuore , évea & ~ u * 

D 3 per 

t -fu. - - 

(<0 Dìcitenim, tamquam.. in Platonjs tt 0- ' 

*V T £'x,non tamquam in Romuii fsece , fenten- 
0aa • C ire* ai Att. II. 1. 
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An.tli R.. P-' r oggetto didribuzione di terre a 1 
(qi. In. Iriditi , i q a ali aveano fervito Cotto il 
G.C.óo. f uo comando , e che emendo a lui te- j 
nati del di loro ffabilimento , diventa- 
vano così per Tempre Tue creature , e ’1 
fodegno della Tua potenza . Egli da fe 
11 eflfa domandava la conferma de’ Tuoi at- 
ti . Flavio Tribuno detli plebe di con- 
, certo coi luì propone» la legge Agraria. 
Lucullo II primo capo interelTava perfonahnen- 
, vi fi op- te Lucullo , di cui Pompeo erafi fatto 
p-ne in piacere di cambiare , e rovefciare tutti 
c ‘ iato ' gl» ordini in Alia . Quell’ interelfe fo- 
iienuto dall’ elortazioni di Catone , tire* 

* luon Lucullo dal fuo Tonno , e dalia ef- 
feminata vita, a cui dato fi era in brac- 
cio • Metello Cr.tico tanto violente- 
mente, e ingiudamente offefo da Pom- 
peo i e Cralfo Tempre mai gelofo di Tua 
grandezza , fi unirono a Lucullo , e a 
Catone ,, e Metello Celere li fodenne 
con tutta T autorità del Gonfolato . Così 
quando fi trattò di deliberare in Senato 
circa la conferma degli Atti di Pompeo, 
Lucullo fece prefente ,, che Pompeo do- 
,, vea render conto articolo per artico- 
» )) lo , e dimandare T approvazione di 

„ ciafcuno in particolare • Che il pre- 
,, tendere , che fi appro valle in genera^ 

„ le quanto avea egli fatto , e regolato, 

,, fenzichè fi fapefle il dettaglio di eia- i 
,, Tcuna Tpecie di affare , era farla da 
„ padrone , e non già da Cittadino , 

„ che finalmente Pompeo avendo fatto 
- „ moi- 
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„ molti cambiaijienti in ciò , eh* egli An.di R. 
„ ( Lucullo) aveva ordinato , era giufto, I"- 
„ che il Senato foflfe giudice fra- loro , 

„ e decidere quali de’ due regolamenti 
„ farebbero efeguiti ,, . Qtrefto* difeorfo 
così giufto fu applaudito r e Pompeo ve- 
dendo*, che non eravi cola alcuna da Ope- 
rare dal Senato, non (i prefe altra briga* 
che quella di fare ammettere la legge di 
Flavio , per guadagnare il popolo , e 
ottenerne dipoi la conferma de’ Tuoi at- 
ti , che il Senato gli negava- 

Quefta legge era molto deftramen- Legg« 
te (tela. Sebbene quei, di- cuP effa era P r °P° rta 
opera , aveflero- per principale e anche ^ a n “" 
unico feopo , lo ftabili mento de’foldati n o della 
di Pompeo , frattanto affinchè tutto il* pHebe 
popolo poteffe pren4ervì intereffe , egli- per affa- 
no afibeiavano gli altri cittadini alla di-§ n * r 
vifione delle terre • Ma il- Cowfolo Me- ^ jj* r - 
tei lo ; e tutti quei r che con lui avea- dati ^ 
no rotte le mifure di Pompeo nel Se- Pompeo 
nato , non fi opponevano con minor 
veemenza all» legge- * 

Pfcr quel che riguarda Cicerone, la fua Condot- 
eondoita fu poco vigorosa, e molto equi-ta equi- 
voca in tutto quefto affare . Non viene voca di 
fatta alcuna menzione di lui nellà Sto^ Cice . r ®*< 
ria a motivo delia conferma degli atti ^ tf ^ n 
di Pompeo , ed egli fteflo non ne dice queft’af, 
nè pure una parola nelle fue Lettere ad fare. 
Attico .. Per riguardo alla legge , cercò 
de’ temperamenti , col di cui mezzo cre- 

D 4 dette; 
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dette foddisfare ognuno . Verifimilmen- 


te et s ingannava 


sà 


Rende conto ad Attico de’ principi , 
co’ quali allora fi regolava : NeH’ufci- 

,, re dal mio Confolato , dice , ho fofte- 
, f auto da principio con decoro , e con- 
„ nobiltà la gloria , che mi aveva ac- 
,, quiftata . Ma quando ho veduto l’au- 
torità de’ buoni -indebolirli , e i Ca- 
valieri difticcarfi dai Senato-: fenten- 
do in oltre quanto era viva contro di 
me la gelolia di quelli voluttuofi vo- 
ti: ri (*) amici ^ intende Ortepfio , e 
Luculio,e certi altri) ho conofciuto, 
che dovea proccurarmi più forti fbtle- 
gni . Mi fono dunque Erettamente 
unico a Pompeo ; ho fatto in manie- 
che P ho finalmente impegnato t 
rompere il filenzio , che avea troppo 
,, lungamente mantenuto circa il mio 

>-1 t 1 • 1 /■*/*• /Y 
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Confolato **> e a dichiararli fpeffo , 


e 


„ apertamente P approvatore di quanto 
„ >ho fatto per la falyezza? della* Padria*. 
,, Noi vicendevolmente ci folle ni amo* e 
diveniamo amendue più farti colli no- 
,, (tra unione*. Ho anche riguadagnato 
n quella licenziofa. gioventù ,-che avea- 
,, mi prelb per oggetto del fuo odio .• 
„ In una parola fcanfo (£) di offendere 

chic- 


li 


fa] Nos pifcinarios , dico, amicos tuos . _ 
f \&) MihiL jam dcniqne a me alberimi in 
quamquam fit nec famcn quidquam popolare, 
ac diffolutum : feci ita temperata tota ratio eE» 

uc 
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„ chiccheflia , e la tuia condotta frattan- Ao.dì FC. 

„ to non è pici debole, nè popolare . Io pi; fm 
„ mi attengo al mezzo- , adempiendo * 

„ a’ miei doveri verfo la Repubblica , 

„ colla mia- fedeltà a non allontanarmi 
„ mai da’ principe di un buon cittadi- 
„ no , e prendendo rfel tempo Hello 
„ qualche cautela per la mia privata fi'- 
„ curezza , a* motivo 1 della debolezza de’ 

„ buoni dell’ odio de’ cattivi , e deila 
gelofia degl’ invidio!! . Frattanto non 
„ mi abbandono alle nuove mie amici- 
,* zie , e mi ripeto inceifamemente il 
„ detto di Epicarmo . Vegliate , e ri- 
„ cordatevi di non- fidarci dgeli uomini ? 

5 , quefio è il nerbo della prudenza tv . 

Attico fpeffo I’ avvertiva di guardar!]* 
che 1’ amicizia di Pompeo non lo mena!- 
fe troppo innanzi , e no» i’ impegnai 
fe in qualche delicato affare , donde non 
potcffe poi ufcir fuora onoratamente : 

Cicerone in più luoghi gli protetta , eh’ 
ti (ì cauteli contro quello pericolo ; e 
anche fi iufingava di render Pompeo mi* eie. a# 
gliore , di di fiaccarlo dal popolo , e infpi- li. 

• D 5 fargli u 

ut Reipublica» conftantiam praeilem ; privati* 

rebus meis propter infirmifatem boti orimi, ini- ». 

quitatem malivolorum , odium in'fà* impro* 

borum , adiri beant quandain cautionern-, , ac 

diligentiarn : arque ita amena , fi-.iis novi*. * 

amicitiis implicati fumus , ut crebro mihi 

vafer ille Siculus infufùrrct Epicharmus can- . ~ 

tilenam iliam luam. , xvì [AÌu.vri<r ' «xwtì/ji 

va Sto f perir* Cie* atf Atu I, ip. >v\." 
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rargli fentimenti più aridocratici . Portò 


anche più innanzi le fue lufinghe ; e 


quando Celare fu tornato dalla Spagna , 
.ov’ era allora f come noi tantodo il di- 
remo y Cicerone osò comprometterli di 
ricondurlo almeno in parte al fiiìema del 
tene pubblico . Egli era in grande erro- 


re . Cefare , e anc]?e Pompeo , ne . fa- 


ll Gon- 
golo Me- 
tello re- 
tifte alla 
"••■le . 
M .'vi- 
li enti 
depii El- 
vez.j nel- 
la Cal- 
ila . Dio. 

Zie. ad 



{ >eano piò di lui in materia di dilfimu- 
azione , e di maneggio negli affari » 
Quella fina politica recò del danno alla 
fua riputazione , lenza falcarlo . Speri- 
mentò , che gli uomini , come Pompeo, 
non fi contentano , che gli fia taluno af- 
fezionato per metà , voglion elfi non 
amici, ma fchiavi , e che fagrificano fa- 
cilmente , e fenza fcrupolo quelli , ne* 
quali non veggono una intera dipenden- 
za dalle loro* volontà . 

• Metello Celere tenne una condotta 
molto piò pura r e generofa ; e la fua 
codanza non folo refidè al timore , 
che ha minor polfa fulle anime forti ; 
ma anche ad una fperanza , che lufin- 
gava la fua ambizione. Concioifiachè ne 1 
piò forti dibattimenti a motivo della leg- 
ge di Flavio , fi ricevè in Roma notizia, 
che gli affari s’ingarbugliavano nella Cal- 
ila , e che gli Elvezj erano in arme . Il 
Senato per fradornare gli altri popoli 
della Gallia di unirli ad elfi , ordinò im- 
mediatamente un ambafeeria , di cui fa- 
rebbe capo un Confolare . Ciocché , per 
dirla di paffaggio, diede occasione ad una 

mio*» 
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nuova teftimonianza. della Angolare Hi- An.di IL, 
ma di quella illufire Compagnia- per * n * 
Cicerone . Imperciocché etfendo flati tjr * * °* 
pofli in un’ urna i nomi de’ Concia- 
ri , ed efiendo il Tuo ufeito ih primo, 
tutto il Senato gridò , che bifognava ri- 
tenerlo* in Roma . Fecefi altrettanto a 
Pompeo , il dì cui nome ufcì in fecon- 
do luogo : di maniera che parve ( a ) , 
che fi riguardaflero amendue come i pe- 
gni , e gli appoggi della falute dello fia- 
to. Metello Cretico fu deflinato per elfer 
capo dell 1 Ambafceria . Lo flefifo Senatus- 
Confuiio portava,, che i Confoli avreb- 
bero* per ripartimento le due Galiie Cif- 
alpina , e Tranfalpina . Metello Celere 
fàrebbefi compiaciuto di avere una Pro- 
vincia*, donde avrebbe potuto fperare di 
riportarne il trionfo . Flavio dunque cre- 
dette aver trovato il fuo debole .e lo 
minacciò di- opporfi alla fua ufeita di 
Roma-, e di privarlo* del comando, eh* > 
era- 1’ oggetto de’ fuoi defiderj , le con- 
tinuava a refiftere alla legge . Ma que- 
lla minaccia non ebbe alcuno effetto , 
nè Metello operò con minore, fermezza,, 
e coftanza*. 

Le cofe furon tante* avanzate', e il ucoa- 
Tribuno- era così forfennato, che osò far folo è 
mettere in prigione il Confolo .. 1 Ca- P°fl® in 
valieri malcontenti, del Senato non fi JJ n , g J^ n . e 

D o, mof- buno 

(/») Ut nos duo quafi pignora Reipublic* Flavio*' 
«ti neri vide remur . Qts, ad A tu L 
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mollerò punto : ma i Senatori fecero in- 
teramente il loro dovere, e vollero ra- 
dunarli nella (leda prigione predo il Con- 
dolo . In tal maniera i noflri antenati 
han veduto la prima corte di giullizia 
dei Regno feguire. alla Balilla il fuo 
capo , cui una truppa di tumultuanti vi 
chrudea Flavio non permife , che il Se- 
nato en traile nella prigione, e, per im- 
pedirnelo lìtuo. la fuaTede innanzi la 
porta . • • 

Metello foftenne- quella indegnità con 
tuia maraVigliofa coitanza «. ■ I Tribuni 
vollero cacciarlo della prigione ; egli ri- 
fiutò di ufcirne , finché lo iislì'o. r FÌavio 
defiilelfe . Collui non fembrava. , che- 
fòlle vi affatto difpoilo , e apparecchi arii- 
a patìar la notte fui luogo . Ma Pom- 
peo ebbe finalmente vergogna di un ta- 
le eccedo, di cui egli, era il vero auto-- 
re :• temette anche il follevamento del 
popolo di maniera ^ che ordinò a Fla- 
vio di ritirarli . Col dire , che Meteilc* 
aveagli fatto chiedere quella grazia . Noti- 
vi fu alcuno, che lo credette , nè fece 
altro, che aggiungere la taccia di fmtOj 
e menzognero a’ giulli rimproveri., che ; 
meritava per aver difpregiata la prima 
dignità della Repubblica. - * 

Pompeo vedendo inutili tutti i fuol 
sforzi , d pentì allora d 1 aver licenziata 
la fua armata . Ma rifoluto di reflar fu- 
periore a qualurn|ue prezzo effer potefìe, 
come tutto U partito Arili ocrauco er- 
.. cona 
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contro di lai congiurato , fi abbandonò An.di R. 
più che mai alla fazione popolare; e fi 6< )\ In- 
oececò fino al puntp di unirli con Ciò- G ‘p/ U *°* 
dio , il quale proccurav& allora giunge- * 
re al Tribunato per potere in quella 
carica vendicarli da’ lupi nemici , e. fo- 
prattutto di Cicerone. . , V ■» 

La calcita di Clodio era un orticolo clodio 
quali infiiperabile a’ faoi difegni . Era tenta di 
egli di tlirpe Patricia ; e i ioli Plebei 
potevano diventare Tribuni della Pie* p 
he. Ipaprefe di farli Plebeo. Perciò gua T gère af- 
dagnò un Tribuno nominato Erennio ., la cari- 
perlòna di vili natali ,* di cattiva intea- ca di 
zione , fenza fortuna , come fenza me- Trii >u- 
rito , il quale proporti al popolo di qr- ^ C!c 
ulnare , che Clodio foffe riputato Pie- ]q tu * 
beo , e temuto per tale nella Repubbli- L 18. iyi 
ca , come quelli y che lo erano* di nar * 
fcita . ILGonfoio Metello fi anele da 
principio a quello progetto , forfè per v 

iòrprela . Ma ben torto .fi ravvide , e Cic.pr * 
ragioaejvo] mente irritato* contro Clodio Cai ‘ n * 
ì-o minacciò in pieno Senato , comecché 6o ' 
fofie fuo .cugino germano , e fuo cogna- 
to, di ucciderlo di propria mano. I CpL .. 

leghi di Erennio granfi anche opporti - ' « 

alla fua propofiziqne,. Frattanto Ciodio 
operava come Plebeo», e aspirava al Tji~ 
bunato ; ma vennegU meno per quello, 
anno il fuo colpo.,. >;> . -, •. > 

In quelli torbidi contraili fi pafsò il 
Con fola to di Metello Gelfre , il qual q. 
arredò almeno il male , -e tenjje tutto 
•5 le 


8 6 Afranio e Celere Cons. 

Ao-di R. le colè in fofpefo fino al tempo , in cui 
6qi. In. Cefare arrivando dalla Spagna veline a 
G.C.óo. mettere l’ultima mano a quanto la pii*, 
viva ambizione , e la piò forte cabala 
nofc-avean potuto fenza di lui compire. 

Cefa- Cefare era fiato Pretore due anni 
. re nell’ avanti , ficcome abbiamo detto , fotto L. 

Confoli Silano , e Murena . Dopo la 
Pretura ^ ua ^ rettira ebbe P er ripartimento la Spa- * 
avendo * 8 na ulteriore . Ma quando gli bifognò 
avuto il partire , fi trovò molto imbarazzato v 
riparti- perchè i fuoi creditori fi apparecchia- 
menro rono a ritenere i fuoi equipaggi-. 11 fuo 

Spanna r ^ ^ ue prodigalità- ? le fue ambi- 

ulterio- z i°fe liberalità, l’aveano pollo nello Ila- 
re , è to di dovere molto piu di quello , che 
tratte- pofiedeva , e taluno intefe da lui dire , 

* ut0 * che’ avea di bifogno- di cerna milioni 
vuo" ° di fefterzj. ( dodici- milioni cinquecento- 
partire , ®ila lire) per elTere quali niente. Crafi-. 
da’ fuoi fo fu il fua foftegno . Eran eglino fta- 
credirn. t i altra evolta nemici , e Plutarco rife- 
fò r ^ e ’ c ^ e 9 uan d° Cefare nella fua pri- 
bera^dl’ ma g*Q ven tù fu prefo da’ Corfali , gri- 
più im- ^0 : qual gtoja- per Orafo , quando fa— 
porruni. prd la mia prigionìa ? L’ interelfe avea 
Plut - loro in appretto aftretti ad unirli : e que-< 
Cralf^ motiVO ^ ara ’ *1 n °do della loro 

JpHùn. amkiria piucchè mai ftrettamente. nell* 
C/v/7, occafione , di cui ragiono . Bfiògnava a 
L.II. t Cefare danaro. Cralfo , che fempre te* 

* mea Pompeo , avea bi fogno. del credito 

e dell’ attività di Cefare per foftenerlo 
Coatro una potenza , dai4 quale temeva 

ef- 
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e/Tere fopraffatto . Del rimanente ei nonAn.tfìft. 
adlb giammai , nè odiò veruno ; e Ce- 6 9*- In. 
condo che V avvantaggio de’ Tuoi affari G,c * 6o * 
il richiedeva , intrigava!! , o fi riconci- 
liava con una fomma facilità . Quietò 
dunque i più importuni fra’ creditori di 
Ce fa re , rendendoli mallevadore per lui 
della fomma di venfi milioni di fefier- 
zj ( due milioni cinquecento mila lire ) 
e pofelo così in libertà di partire . Su- 
bito che Cefare non, vi de fi più trat- r S ? ft ’ 
tenuto , partì immediatamente , fenzà e% 
nè pure afpettare , che avelie il Senato 
del tutto difpofto ciò, che riguardava le 
Provincie .. 

In quello viaggio Plutarco, di lui rap- Detto dì 
porta quel famofo detto , che tanta ben Cefare a 
dimofira la fùriofa ambizione , ond’ era motivo 
occupato . Paffanda le Alpi , i fuoi ami- d ’ “ n 
ci avendo offervato un milero borgo , ^o/q 0 
i di cui abitanti erano in un povera, e n. c lJe AU 
miferabile fiato, dimandavanfi per bur- pi. 
la l’un l’altro, Ce anche in qpelto luo- 
go vi follerò contraili per le cariche , c *f' 
querele per lo primo pollo , gelofie fra 
potenti . Cefare , che l’ intefe , dille lo- 
ro d’ un tuono feno : Vorrei piuttojio ef- 
fere qui il primo , clìe il fecondo in Rq- 
me * * Gli Storici raccontano diverfi fo- 
gni , e prelagi , i quali nutrirono le lue 
fperanze $ e i fuoi defiderj . Ma il det- 
to , che ho riferito , fa baftantemente 
eonofcefe , eh 1 ei non avea di bifogno 
$ alui (limoli , che di quelli , che por- 
ta- 
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• tava in k fteffo , per tutto imprendere, . 

• e olar tutto-. ì«- , ' 

La Spagna , quando vkgiunfe , era- 
più tranquilla di quello , che 1’ avreb- 
be egli defiderato . Cercò-' i’ occafione- 
da farvi nalcere la guerra , e la trovò #. 
Diede alcuni combattimenti , prefe mol- 
te piazze nella Lufitania , e nella Gali- 
zia y fece un gran bottino , con cui egli 
(ledo fi arricchì , e- largamente ricompen^ 
so i Tuoi faldati : ricevè da effi- il tirch- 
io d’ Imperator , e parve di aver meri- 
tato- il trionfo- . Ma tutte quefte fpedi-r 
zioni , le quali farebbero forfè confide- 
rabili in altri , fono tanto tenue, cofa. 
per Cefare , che io non ilìimo cofa de- 
gna il rapportare il menomo dettaglio f 
che Dione ce ne ha conferyato . Quei 
che trovo più degno di memoria (a) , . 
fi è F azione raaravigliofa d’ un faldato* 

Alcuni Spagnoli vinti- da Cefare ' ef- 
fendofi ritirati in un’ ifola» pochi (fimo -• 
dittante- dal continente, Cefare il qua- 
le non- avea valcelli , non potè infeguir-* 
li . Nientedimeno fece cottruire alcuni 
battelli leggieri- , per far paffare nell* 
Idola un ptccol corpo di truppe. Talu* 

• * ni 

fa-q Plutarco , e Valerio Misflimo' ( ITI. z* 
za . )• rapportano quello .fatto alla guerra di Ce- 
lare contro i popoli della Gran ■ Brettagna . Quel, 
che mi determina r fecondo Frei <r fenato a fegitir 
Dione , ft è , che Cefare non ha punto parlato 
di qnefìo fitto , e non è ' veri fintile- che P avejfe 
orneffo nel conto, che rende dì fuejh guerra . 
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ni fra Tuoi foldati furono sbarcati fu d’ uno An.di R. 
icoglio , donde potevano andare incontro 6 9\ In* 
al nemico ; e ’1 Comandante' del diflac- G,G * 6o ‘ 
camento penfava'a foflenerii , o ripigliar- 
li , fecondo il bifògno. Ma elfendo da- 
to rifqfpinto dal rifluirò , lafciò i fuoi 
foldati, i quali erano in picciol numero, 
efpolli al r arbitrio de’., Barbari . Tutti 
furono uccifi , fuorché un folo, che Dio- 
ne nomina P. Scevio , o Sceva , e dopo 
avere valorofamente combattuto , elfen- 
do tutto palfito da colpi , fi gittò nel 
mare , e pafsò a nuoto . Celare , il qua- 
le era flato teflimonio , e fpettatore di 
tutta Y azione , pentiva , che quello fal- 
dato farebbe venuto a chiedergli ncona- 
penfa . Rimafe molto maravigliato al 
vederlo gittarfi alle fue ginocchia , e do- 
mandargli al contrario perdono d’ elfere 
ritornato fenza le fue armi , e particolar- 
mente lènza il fuo. feudo. Fu quefta una 
maraviglia per Cefare di trovare in un ibi- 
dato tanto rifpetto per U di&ipiina mi- 
litare, unito a tanto valore , e i’ innalzò „ 
al grado di. Centurione . 

Celare vincitore in guerra non riufeì Celare 
meno nel governo civile . Stabilì il fi fa 
buon’ordine , e la tranquillità fra’ po- amare 
poli fottomefli alla fua autorità. Rime- P e ‘ la 
dio foprattutto alle diflenfioni , e alle 
turbolenze , che cagionavano 1 debiti , g 
ordinando , che, due terzi della rendita n e . 
del. debitore farebbero dati in mano al 
creditore, fino alla fine del pagamento. 

Que- 

' , 'S ' 
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Quelle varie operazioni non tennero 
occupato Cefare per un anno intero . 
Proponendoli d’ ottenere il trionfo nel 
tempo fteffo , e chiedere il Con falato- , 
fi affrettò di ritornare , anche prima 
che fe gli foffe mandato un; fucceflore. 

Ma come era, vicino il tempo dell’ 
elezione , vi era incompatibilità fra t 
due oggetti della fua ambizione . Per 
chiedere il trionfo, bi fognava , che rima- 
neffe fuori di Roma , e per domandare 
il Confidato , facea d* uopo , che vi en- 
trale . Proceurò di togliere quell’ offa- 
eolo , col far proporre in Senato , che 
fe gli accordale di cercare il Confolato 
$er mezzo de’ luoi amici , fenzachè foffe 
obbligato di perlònalmentc far premura. 
Era quella una cofa contraria all’ ulò 
(labilità. Frattanto il fuo credito difpo- 
rea molti Senatori ad effergli. favorevoli. 
Catone refiftè colta fedita fua coftanza , 
e temendo, che le lue ragioni non faceffe- 
ro tutto il loro effetto , usò uno llra- 
tagemma . Quando ebbe una volta co- 
minciato a parlare in Senato , continuò' 
a ragionare fino alla fera : imperciocché' 
non era permeilo d f interrompere un Se- 
natore , che parlava a fuo. luogo , e aveva 
egli la libertà- di dilungarli per quanto 
lo (limava a propoiìto . Con quell* arti- 
fizio riraafe fconcertato l' intrigo di Ce- 
fare . Non; iftiede però ìn- bilancia un 
momento ; e riguardando il trionfo , co- 
me un onore palleggierò, che poteva ave- 
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re altra volta, laddove il Confolato era An.diR. 
la porta , e la via della più alta fortu- 6 v 1 * In. 
na , rinunciò al trionfo , entrò nella 
Città , e fi pofe nel rango de* Candi- 
dati . 

Allora fa , che formò quella lega tan- ~ 
to conosciuta /òtto il nome di Trium- Trium- 
virato, fatale alla libertà , fatale a Pom- virato, 
peo , e da cui il iolo Celare ricavò tut- Db. 
to il profitto . E ciò , eh* è da o/Ter- *PP ia ». 
varfi , fi è ,'che affaticandoli .per la prò- 
pria grandezza , e per la rovina della 
Repubblica , ebbe anche degli applaufi . & Crajf. 
Pompeo , e Crafla i due piò potenti Sun. 
cittadini di Roma , erano continua- 
mente in divifione , e la loro difeordia 44 * 
metteva in moto tutta la Repubblica* 

Sicché il .riconciliarli , era un’azione , 
il di cui citeriore era fpeciofo . Cicero- 
ne , e Catone non rimafero ingannati . 

' Chiaramente conobbero , che quelle due 
forze , che coll’ equilibrarfi agitavano il 
vafcello , ma l’impedivano di andare a 
fondo colla vicendevole loro refiftenza * 
fe lenivano ad unirli , e a metterfi amen- 
due dallo fteffo lato , non mancherebbe- 
ro di fommergerlo . Cicerone , il quale eie. 
avea de* grandi ligami con Pompeo, fe- P6H.ll* 
ce gli ultimi sforzi per fraltornarlo dal »• a 3* 
.darli in màno di Cefare . Vi riufeì af- 
fai male . Non folo non impedì la loro 
unione , ma vi perdè egli Itelfo 1’ ami- 
cizia di Pompeo . 

Cefare in fatti perfuadeva Pompeo , e 

Craf* 
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An.diR. Graffo con motivi, che han molti forza 
Tn * fopra gli ambizioni : Che fati', dicea lo- 
' 6j ‘ ro , ' colle continue vojìre diffenftoni , fe 
non accrefcere la potenza de 1 Gheroni , de * 
Catoni degli Ottenzj ? Laddove lìgiin- 
ì .■ dovi in [teme , foggiogheremo il tutto , fa- 

*- ‘ * remo /comparire ogni altra autorità, , e 

faremo foli 'padroni della Repubblica . 

Oltre quello comune mtereffe , ognu- 
, no de' Triumviri aveva il fuo particola- 
* * re oggetto* . Pompeo ottenea la confer- 
ma degli atti del fuo Generalato Craf- 
fo defìderofo di avere il. primo luogo , 
r; ma incapace di arrivarvi da per fe llef- 
. fo , vi fi alzava colF’ajuto de’ fuoi focj. 

Cefare il più fino , come il più ambi- 

ziofo di tutti , il quale non avrebbe po- 
tuto nò (lare fenza amendue., nè ap- 
. poggiarli' all’ uno fenza aver 1’ altro per 
nemico , unendoli fra di loro , e con fe 
fleffo , toglieva tutti gli oracoli , che 
opponevano a’ fuoi difegni- , e aprivafì 
. la 11 rada all’ onnipotenza . 

Fecero dunque un trattato , col quale 
promifero di follenerfi vicendevolmente, 
e di ‘non permettere , che fi prendeflb 
veruna deliberazione ne’ pubblici affari,, 
la quale difpiaceffe ad uno de’ tre. Ten- 
nero fegreto quello trattatole nafcofero 1 
la loro intelligenza quanto più lungo 
tempo poterono \ fingendo anche nelle 
. occalioni, che lì prefentavano di effere di 
contrario fentimento , affinchè la loro 
unione potefle acquiftar forza nel men- 
tre ^ j 
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tre , che non fofpettavafi veruna cofa ; 
e che fi manifellaffe , quando folle bene 
affodata , e perfettamente in ifiato di 
dar legge. 1 . . 

Mentre pendea quello trattato , Cefa-. 
re domandava il Confolato . Non avea 
veruna inquietudine per quel che riguar- 
dava -la. fua perfona , ed era molto cer- 
to delia fua nomina . Il fuo punto di 
mira era di affaticarfi a darfi^un colle- 
ga , di cui poteffe a fuo talento difpor- 
re. Egli avea due competitori Luccejo, 
e Bibulo . Riguardo a Luccejo , non fe 
>ne fa altro , die di quanto ci fan con- 
fa pevoli le lettere di Cicerone . Era 
quelli un uomo, che aveva il talento di 
feri vere , e riuscì talmente nel genere 
dorico , che Cicerone defiderò d’ averlo, 
per illorico dei fuo Confolato , e degli 
avvenimenti , che feguirono fino al fuo 
ritorno dall’ efilio * Ognuno fa la lette- 
ra , che iLnoftro Oratore gli fcriffe a 
quello propofito , famofo monumento , 
come ho detto altrove , dell’ Eloquenza, 
e nel tempo fieffo della vanità del fu® 
autori.- Riguardo al carniere di Lucee- 
jo , fe ne giudichiamo dalla condotta , 
che gli vedremo tenere , fembra , che 
non avea nè giufte mire, nè una gran- 
de fuperiorità di genio in materia di af- 
fari . Bibulo era fdegnato con Cefare 
fin da che erano fiati infieme edili , e 
di più rigido difenfore della libertà , e 
delle leggi , intimamente unito con Ca- 
tone , 


An.di R. - 
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An.di R. teme, e regolavafi cogli ftelfi principi, feb- 
6f^ in. bene con minore elevatezza , e aéutez- 
6o ‘ za di talento . Un tale compagno non 
era già del gufto di Celare . Si unì dun- | 
• que con Luccejo , e ficcarne egli avea 
più credito di lui , e meno danaro , fi 
convenne fra loro , che Cefare fommi- 
' mitrerebbe a Luccejo il foccorlò de’ Tuoi 

amici , e che Luccejo dittnbuirebbe in 
nome di amendue confiderabililfime forn- 
irle nelle tribù . 

I principali fra’ Senatori temeano il 
Confolato di Cefare , la maniera , con 
cui erafi portato nell’edilità , e nella 
pretura*.faceagli avvertiti di quanto avia- 
rio a temere di lui , quando farebbe Con- 
fido . Nientedimeno, non potendolo al- 
lontanare , tutta la loro fpennza fi fu 
di dargli un avveriamo nella perfona del 
fuo Collega . Unironfi dunque tutti in 
favore di Bibulo, l’impegnarono anche 
a fare delle liberalità limili a quelle di 
Luccejo, e talfaronfi per fuppiire a que- 
lla fpefa » Aveano in ciò fapprovazio- 
’ ne di Catone , il quale non era di di- I 
verfo fentimeoto , che quelle liberalità 
. tanto contrarie alle leggi , e a’ buoni \ 
collumi Mero in quelle circoltanze uti- 
li alla Repubblica . Quai miieri tempi 
furon mai quelli , in cui credeafi , che 
non fi potette falvar lo flato , che col 
violare le più fagrofante leggi ! Quella 
politica ebbe il luo effetto . Luccejo per- 
dè il fuo daoajo 7 e Bibulo fu nonuna- 

- - to 
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:to Confolo con Celare. Ma Celare , cui An.diR. 
non mai veruna cola recò imbarazzo , pi; ,n ' 
non avendo potuto evitare di aver Bibu- {j ‘ ‘ ó0 * 
Jo per Collega , trovò modo da flar fcn- 
za di lui ,0 piurtoflo d’ avvilirlo, e an- 
nientarlo , come racconterò , dappoiché 
avrò narrati alcuni altri avvenimenti di 
quelF anno , i quali iono flato coflretto 
a lafciare indietro . 

Metello Nipote , il quale era flato Lesse 
Pretore , propolè, e fece ammettere una P e, j. 
legge per abolire i pedaggi , e i diritti 
d’ entrata in Roma , e in tutta 1* Ita- pedaggi, 
lia . Quefle impoftzioni non erano molto e diritti 
onerofe in . fe flètte ; ma le reflazioni d’ entra- 
di coloro eh* erano incumbenzari di 
rifcuoterle , cagionavano grandi lagnan- e j n 
ze • Diòne ci aflkurs , che la propoli- tal’ Ita. 
2 Ìone di abolirle fu univerfalmente ap- lia. 
piaudita -, e niente altro vi difpiacque , 
le non la perfona del Legislatore , eh’ 
era un cittadino faziofo, come 1* abbia- 
mo veduto , e autore di fedizioni . Sog- 
giunge , che perciò il Senato volle to- 
gliere il iuo nome dalla legge e farla 
proporre da un altro j e che in cafo , 
che la cofa non potette così riufeire , al- 
meno chiaramente fi vedrebbe , che i 
fervigi , e le flette buone azioni celiano 
d’ elfer gradite , quando vengono dalla 
mano de’ cattivi . In quanto a me , fa- 
cilmente comprendo , che la plebe do- 
vette reftar foddisfatta dell’ abolizione 
di quefle impofizioni ; ma flento a cre- 
- ' dete, 


Db. 
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An.di R. d^re , c he il Senato approvale una tale 
G ? C io" diminuii°» c delie pubbliche rendite , e 
Cic. ad ve 8§° i che Cicerone ne fa le lagnanze 
Atr.ll. in una lettera ad Attico. 

1 6 . Faurto Siila , il quale non poteva avere 

Com- allora , fe non circa venti anni , per 
mVnti* onorare l a memoria del Dittatore tuo 
di Già- padre , diede al popolo 1 combattimen- 
diatori ti de 7 Gladiatori . Vi unì un magnifico 
dati da palio per tutta la plebe , co’ bagni , e 
Siila* 0 ' una dillribuzione di olio . 
onore di Lentulo Spinter avea fatta una fpe- 
lno pa- f" a affai Splendida per gli giuochi della 
dre . fua edilità . In quell* anno trovo F oc- 

pio- . cafione di difìmguerfi nello iielTo genio 
Giuochi co ’ gi uoc hi Apollinari , di cui fu ìnca- 

nari da r ^ cato > ciocché prova , eh’ era Pretore 
ti da Urbano . E’ da olfervarfi , che coprì il 
Lenrulo teatro dall’alto con bandinelle del più 
Spinter fìno lino, che i latini chiamavano CV/r- 
I r p ° re ' b&fùs , fuperando anche col prezzo , e 
Xix ” h nezza della tela , 1’ efempio di ma- 
gnificenza , che Catulo avea dato il pri- 
mo nella dedicazione del Campidoglio . 
Il Poeta Lucrezio deferive molto gra- 
ziofamente P effetto , che producevano 
quelle bandinelle, eh’ erano di differen- 
ti colori . „ Oliando (a) i laoftri teatri, 

dice, 

(-*) Et vulgo faciunt id lutea , ruflaque vela. 
Et ferrumina ,cum magnis intenta theatiis 
Per nulos vulgata trabcifquc trementìa 
flutant . 

Namque ibi confe/Tum cavea! fubter & 

" omnem 
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„ ce, fon coverti di bandinelle , gli uni An.diR. 

„ di color giallo \ gli altri rotto, altri 
„ più ofcuro, e tutti fi agitano treman- ' ' ' 

„ do fopra lunghe pertiche , da cui fon | 

,, foflenute : allora il piano , la fcena , . 

„ gii uomini y le donne , gli Dei , in ' 

„ una parola tutti gli oggetti fembra* 

„ no tinti di diverto colore , che fi 
„ muovono con fucceflìvi ondeggiamen- 
„ ti ; e quanto più le mura del teatro 
„ fono efattamente cliiufé , tanto più la .... * 
„ luce colorata , che vien di iòpra , 

„ fpande fopra tutto l’interno una ri- 
,, dente, e fluttuante pittura 
Non so , fé debbafi riferire a’ giuochi 
dell’ Edilità- di Spinter , o a quelli del* 
la fua Pretura, ciocché Plinio racconta, 
che efpofe agli occhj del popolo, yafi xxx ^ 1 
di -onice , della grandezza de’, barili del 7# 
vino di Chio . Quelli barili., cadì , po- 
teano contenere un poco più di trenta- 
nove delie noft-re pinte . I vafi di Spin- 
ter fembrarono ,una maraviglia ; ma 
non fu per lungo tempo ; imperciocché 
cinque anni dopo fi videro in Roma 
RollStot.Rpm.TomJClV \ E qp- 

Scenai' fpeciem , patrum , matrurnque , 
deorurrque , ^ '* ' - ' 

Inficiunt , coguntque fuo fluitare colore: 

Et quanto circuii! roage funt inolufa 
theatri '■ . { , i . 

Moenia , tam magis haec intus perfufa 

lepore V : ' t # • 

Pmnia conrident , xoqreptà luce die! . , . 

•>: Ltitr, IV. 75 * 
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An.dl.R colonne di onice dell 1 altezza di trenta- 
.^92.’ In. (j tìe piedi . ... 

G.C.60. t ,g' Murena., e il dotto Varrone Edi- 
•^frefco Curuli, o quell’ anno, o per lo meno 
trafpor- verfo quello tempo fecero portare da 
tata da Sparta in Roma per adornare la pubblica 
Sparta pi^za una pittura a frefco-, avendo po- 
in Ro- ìj mu ro , su cui -era, dentro una calla 
di legno. La pittura era eccellente ,*e tirò 
xxxvi V ammirazione ; ma qijel che foprattutto 
34. recò fìupore fu, che avelfe potuto efi$r 
4 a medefima .trafpor tata Tana , ,-e intera.- 

: . §• IH. 


Condetta fiziofa di Cefare nel fuo Con - 
filato . Due ufi da lui fi abilitilo rin- 
novati fecondo Svetonio . Legge Agra- 
ria prefentata da Cefare al Senato . 
Silenzio de' Senatori .Coftanza di Ca- 
tone. Cefare manda Catone in prigione, 
- indi lo fa rilafciare . Dichiara al Se- 
nato , che s' indirizzerà al popolo . Ten- 
ta inutilmente di guadagnare il fuo 
collega . Pompeo , e Graffo approvano 
pubblicamente la legge . La legge è 
ammeffa majl grado la generofa refi- 
fienza di Bibulo , e di Catone . Bi- 
fido è obbligato di chiuderfi nella fua 
cafa per otto mcfi interi . Cefare agi- 
fce come fe [offe, filo Confilo . Gittra- 
' mento aggiunto da Cefare alla fua 
legge - Catone rifiuta da principio dt 
pre fiate quefio giuramento e indtjyt 
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fi fottomette . Incertezze di Cicerone a 
motivo della legge di Cefare . Peroran- 
do per lo fuo collega Antonio , fi la- 
gna deir attuale fato delle cofe . In 
confeguenza Cefare fa poffare C Iodio 
nell ’ ordine plebeo . Confa e condanna 
di Antonio . Territorio di Capita dif ri- 
butto in virtù della legge di Cefare. Ca- 
pita Colonia. Cefare accorda a 1 Cavalieri^ 
cJje aveano prefo ad appalto le pubbliche 
rendite in Afa , /’ abbaiamento che do- 
mandavano . Fa confermare gli atti del 
Generalato di Pompeo , e fi fa afe fiefi'o 
dare per ripartimento /’ Il liria . , e le Cal- 
ile . Ardito detto di Con fidio a Cefare, 
Cefare fa riconofcere per Re amici., e 
alleati della Repubblica Ari avi fa, e To- 
lommeo Aulete .. Avidità di Cefare per 
lo danaro . Cefare fa fpo fare f uà figlia; 
a Pompeo , J Spofa egli Cai pumi a . Fi- 
fone , e Gabinio fcappano dalla feveri- 
tà della giuf izia per lo credito di Ce- 
fare , e Pompeo . Iftoria anecdota com - 
pofa da Cicerone . Sua indignazione 
contro il Triumvirato . Suoi fent imenei 
riguardo a Pompeo.. Il pubblico dif gu- 
fo contro Pompeo e Cefare fi manife- 
fia negli fpext acoli . Rifleffione di Cice- 
rone circa le gravi lagnanze de ’ citta- 
dini . Vten denunciato con gioiti altri 
da un miferabtle , come avejfe volu- 
to fare ajfaffinare Pompeo . Pericolo , 
che minaccia Cicerone per parte di Ciò - 
.dio . Condotta di Pompeo x e Cefare 

E 2 » 
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riguardo a Cicerone in quejla congiun- 
tura . Clodio impedifce Bibulo di ar- 
ringare gl popolo ufcendo dal Confo- 
lato,. , 


An.diR. C. Giùlto Cesare. 

*9 3- in « M. Calpurnio Bibulo . 

G. C. 59. . - 

Condot-* ^^TON vi fu mai Tribuno della ple- 
r°* 5 tenne una pi*J faziofe 

.j .Condotta , e difpregfo con più audacia 
fuoCon- l’autorità del Senato , quanto Cefare nel 
, iolato . fuo Confolato . Ma accorto in tener fal- 
ve le apparenze , e a fare ufo di fpe- 
ciofi prefetti , proccurò da principio di 
ridurre i Senatori ad aver torto , affin 
dì fembrare eflere fiato forzato da etti , 
a voltarli interamente dalla parte del po- 
polo . 

' Io qui non ragiono di due ufi , di cui 
Svetonio gli attnbuifce 1 ’ ittituzione ,-o 
Riabiliti, j a rinnovazione . Quello Storico raccon- 

vat!” fc* ta » C ^ e ^' e l' are richiamò P antico ufo , 
.condo * fecondo il quale , quando uno de’ due 
Sveto- Confoli aveva i fafci,, l’altro era fola- 
»io. mente preceduto da un Metto , e fe- 
Suet. g U i t0 da ljttori . Non vi è cofa , 
CeJ'C. 20. ft ata tant0 coftantemente pra- 

ticata dall’origine del Confolato in Ro- 
tila , quanto da circottanza de’ littori, che 
marciavano dietro il Confolo , che noti 
aveva i fafci . L’altro ufo , di cui Svéto- 
nio fa Cefare inventore, fi è di aver lat- 
tò tenere un giornale di quanto accade- 

' ; V*. 
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va- nel Senato-, ne’ Comizi , e nella Cit- An.di R. 
tà ; e ciò , dice Svetonip , affinchè que- f, 9 *- In * 
ho giornale pubblicandoli’ nelle Provin- ' 
eie , fi fapefle per tutto 1’ Impero , che 
non facevafi veruna cofa , fe non fecon- 
do' il volere , e gli ordini de’ Triumviri. 

Ma quell’ ufo' è piu antico di Celare ; . 
e abbiamo anche un frammento di un \ 
Umile giornale fotto il fecondo Confo- 
rto di Paolo Emilio vincitore di Per- 
feo . Io piu non m’innoltro nella difeuf- 
fione di quelli fatti . .■ 

Il mio oggetto fono gl’intrighi poli- 
ti ci di Cefare e le fue fediziofe impre- 
fe , in cui fi potrà del pari conofcere r 
e la fuperiorità del fuo genio , e 1’. ec- 
cello della fua ambizione , che niuno 
riguardo nè del pubblico bene, nè deliè 
leggi , nè delle cofe , nè delle perfone 
fu mai capace d’ arredare uri momento. 

Trovò , in arrivare al Confolato , • quat- 
tro grandi affari , i quali non aveano 
potuto effere mandati a fine fotto i fuot 
predeceffori . La legge Agraria propoli^ 
dal Tribuno Flavio, e foilenuta da tut- 
to il credito di Pompeo : la conferma, 
de’ regolamenti , e degli ordini di que- 
llo Generale : la domanda fatta dagl’ in- 
tereffati negli appalti di Alla , e fofte- 
nuta da tutto l’ Ordine de’Cavalieri : fi- 
nalmente il paffaggio di CI odio allo fia- 
to di Plebeo. Egli li terminò tutti, e 
di una maniera contraria al voto de’ Se- 
natori , e alla gente più dabbene della 

E 3 Re- 
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Repubblica . Cominciò dalla legge Agra- 
ria , di cui ne incaricò un Tribuno- : 
fi prefe egli la cura di ftenderla,e pro- 
porla in fuo nome da* primi giorni del 
fuo Corifolato . 

• La prefentò da principio al Senato , 
chiedendo il confenfò della compagnia 
per portarla indi al popolo . ,, Mofirò, 
che una diftribuzione di terre à’ po- 
^ veri cittadini era affatto utile e an^ 
che necefiaria per liberare la Città da 
„ una moltitudine di popolaccio , che 
M T aggravava , e che Ipeflb dava occa- 
>v fione a de v tumulti ; per ripopolare , e 
rendere fertili molte contrade dell’ Ita- 
,, lia , le quali erano abbandonate ; fì- 
nai mente per rkompenfare i Tolda ti , 
„ i. quali- avean fervila la. Repubblica r 
„ e dar modo da vivere à molti citta- 
dini , che non l’ aveano . 

„ Soggiunfe , che la fua legge in par- 
3, ticolare , com' ei 1’ avea difiefà , era 
3, moderati firma , e non poteva effer di 
$, pefo nè* allo fiato , nè a’ particolari . 
„ Che difiribuendo le terre , le quali 
„ s’ appartenevano alla- Repubblica , ec- 
„ cettuava il territorio di Càpua , il 
,, quale colla fua fertilità era preziofa 
3, allo fiato . Che in quanto- a quelle , 
„ che bifognerebbe comperare da parti- 
,, colari , ordinava , che non fi comperaf- 
„ fero, fe non da quelli , che voleffero 
3, vendere , e che fi pagafle loro il 
9) prezzo -3 fecondo la ftima che n’ era 

» f «- 1 
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„ fatta su i libri de’ Cenfori : che la An.di R. 
„ Repubblica potea fflci^rtìmamente per In * 
„ fovvenire a querte fpefe , tanto colle ' s>r 
„ prodigiofe fonarne, che Pompeo aveva 
„ introdotte nel pubblico teforo , quan- 
„ to co’ tributi , che aveva importi alle 
„ fne nuove conquide . 

„ Cefare 'faceva anche ofiervare , che 
„ per precedere alia dirtribuzione delle 
„ terre , nominava venti Commirtarj , 

„ numero troppo grande , perchè fi po- 
„ tede temere fra loro una combriccola,.- 
„ che forte formidabile alla pubblica li- 
,, bertà . Offervava eh 1 erafi egli mede-- 
j, fimo eccettuato dal numero di coloro, 

„ che potevano effere feelti per quefto - 
■„ impiego, non riferbandofi altro, che ’1 
folo onore di aver proporto 1’ affare . 

„ In ultimo dolcemente infinuava , eh* 

„ eran querti venti porti onorevoli , che 
„ poteano convenire a molti Senatori,, . 

Non contentavafi di querte rapprefen- 
tazioni dirette a tutto il Senato in ge- 
nerale: interrogava ciafcun Senatore , e 
■à tutti dimandava , fe aveano cofa da 
opporre alla fua legge , efibendofi , o dì 
togliere gli articoli , che ragionatamen- 
te difpiacerebbero , o anche- di abbando- , 

nare=. interamente il fuo progetto , fup- 
portò che fe gli prò valle il difetto . 

Se crediamo a Dione , a tutte querte Silenzio; 
domande i Senatori non poteano aprir de ’Sena-< 
bocca, nè diftintamente offervare quel n 0n,C< ?f 
che biafimavano nella legge . £ querto Catone. 

E 4, ap- 
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An.di r. appunto vie più li piccava , che una 
proporzione , la quale molto loro difpia- 
* S9 ‘ qeva , folle nondimeno alla difcrezione 
d’ ogni cri;ica . Ma non potevano elfi | 
lagnarli dell’ enorme fpefa , che Cefare 
facea fare alla Repubblica , nel tempo 
fleffo , che ne diminuiva le rendite : de’ 
tumultuofi movimenti , che le leggi 
Agrarie non celiavano mai di. fvegliare 
fra il popolo; e dell’ indecenza., che vi 
era , che un Confolo battelfe 1’ orme de’ 
Tribuni . Non poteano fcovrire le fue 
fegrete mire , e rimproverargli ,. ficcome 
avean Tempre fatto a coloro , di cui egli 
feguiva gli eiemp; , che afpirava alla ti- 
rannia . Rimprovero tanto più fondato 
riguardo ad elfo , quanto, che tutte le 
fue procedure avean Tempre mai annunr 
ziato dalla Tua prima gioventù quello di- 
leguo. Quello filenzio de’ Senatoriale egli 
è vero , fu certamente 1’ effetto. della com- 
piacenza > o del timore , e non già. del- 
i’ impotenza di cenfurar la legge , che 
Cefare loro proponeva , Così Catone , il , 
quale non mai conobbe nò timore , nè 
compiacenza , quando trattava!! di difen,- 
dere gl’ interefìì. della padria , alzò con 
forza la l'uà voce contro il progetto di 
Cefar.e , provando , eh’ era* proprio a tur- 
bar la pubblica tranquillità , e altamen- 
te gridando , eh’ ei non tanto temea la 
divifione delle terre , quanto il. falario , 
che chiederebbero al popolo coloro , che 
cercavano adescarlo con quello pretello 
' * . ' . ' ' ' Un 
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Uh così grande affare non poteva efifer An-di R. 
ridotto ad una fentenza . Fu per qualche 
tempo prolungato , tanto più che la po- ^ 
litica de’ Senatori fi era di far fperare 
il loro con fenfo ,-e nel tempo ftefio evi- 
tare di conchiudere . L’ attività-, e ’l fuo- 
co di Cefare non' fi accomodavano a que- 
lle lentezze . Eacea premura ,• voleva in 
ogni conto avere una rifpofla decifiva ; e 
ficcome trovava fempre Catone fermo ne’ Cehrt: 
fuoi fentimenti ,, finalmente in una oc- manda 
cafone, in cui fi ribaldarono i contraili, Catone 
o che lì credelfe offefo , o pure , ciocché in pri- 
è più verifinùle, che fi proponeife d’infpi- S'° ne » 
rar terrore con un rimarchevole efempio, ^j® 
ordinò j che fi menade in prigione . Ca- f c iave. 
tone non refillè : ufcì. dal Senato iènz^ piut. 
dire veruna parola per lagnarli , ma con- Cat. & 
tinnendo fempre a parlare contro la leg- 
gè. Molti Senatori lo tèguirono , e fra 
gli altri un M. Petrejo , cui Cefare aven- 
do domandato ,. perchè ufciva prima che 
fi licenziale il Senato , fi fentì una ri- 
fpoila molto- forte , e ardita : Perchè , gli 
dille , voglio piuttojìo ejjere con Catone Va f 0 ' 
in prigione , . che con voi nel Senato . Ce- Mjx. //« 
fare fu tocco da quella rifpofta : vide io. 
nel tempo beffo su i volti di tutti un 
aria di fdegno contro la violenza , che 
ufavalì con Catone : temette anche l’ef- 
fetto , che poteva cagionare su gli ani- 
mi del popolo il rifpetto per la- virtù 
di un così grande perfonaggio , tanto in- 
degnamente trattato . Avrebbe molto de- 

E j fide- 


, iò6 tTESARE è Bìbulo 'C òke. 

>An.di R. fidèrato , che Catone gli dimandale la, 
[ 6q ]: In grazia; ma non ofando fperarlo ^ min- 
‘ dò un Tribuno , il quale di duo impiego 
lo potè in libertà. 

Dichia- L’ affare principale non fu con minor 
ra al. Se- vivezza avanzato e Cefare chiamando- 
nato,cbe j n teftimonio i Senatori degli sforzi , che 
V" *C avea fatti per ottenere la di loro appro- 
al popo- vallone : giacche voi mi cefi ungete , log- 
•io . Dio. giùnfe , ricorrerò' dai popolo . Egli lor man- 
tenne la parola ;*•« non folo su quello 
affare-, ma fopra tutti gli altri , che po- 
terono prefentarfi, non confultò più il Se- 
nato . Fece anche allora un cambiamene. 
r to alla fu?, legge , e refela più. cattiva,, 
e più difpiacevole a’ Senatori ^compren* 
dendovi il territorio di Capua , eh? avea; 
da principio eccettuato . 

Tenta Volle frattanjo offervare anche qual- 
inutil- ^ rispetto riguardo al fuo. collega , 
“ ent * a verfo il quale avea fui principio del fuo , 
d Ignare Confolato ufate certe convenienze . Sic-- 
il Tuo come erano amendue fulla Tribuna de- 
«oilega. f*li arringhi, gli domandò, fe trovava nel- 
la fua legge qualche cofà da riprendere. 

« Bibulo fenza entrare in veruno partico- 

lare dettaglio , rifpofe folo , che fi op- 
porrebbe ad ogni novità. Cefare infili^ 1 , 
ed efortò il popolo a piegar colle pre- 
ghiere il Ilio collega . Da ejj'o lui , diffe al 
popolo , dipende la vojira foddisf azione. 
o egli vi axconfentijce , voi avrete la leg- 
ge . Bibulo anziché addolcire il fuo fti- 
lé, anche più aframente jùfpofe , e vol- 
> , gerir 
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di r; 

. In. 

-• 59 » 

Cefare non fi efpofe davvantaggio ad Pompeo, 
interrogare alcuno de’ Magiftrati . Portò e Graffo 
innanzi al popolo Pompeo e Craflo , i ^ pr ° u v *‘ 
quali non poteano certamente non ap- bIi C a- U * 
plaudire ad un progetto fra di loro con- mente la 
cenato : ma la di loro unione non era legge, 
ancora, molto conofciuta . Pompeo fi /pie- p P t0m 
gò colla maniera la più favorevole per Q*f’ & 
la legge : la fcorre , ne lodò tutti gli p of ùp, 
articolile difle , eh’ era molto giufio, 
che i cittadini partecipafiero dell’ opulen- 
za dello Stato . Il popolo fe ne compia- 
ceva . Cefare , il quale avea certamente 
concertata tutta quella fcenaco’fuoi fo- 
ci , alzò allora la voce , e dille a Pom- 
peo : Giacché' voi approvate la legge, vi 
chieggo , fe mai la foferrejìe in cafo ,che 
gli avverfarj impiegajjero La violenza per 
impedire , che non fa 'ricevuta . E nei 
tempo Hello invitava il popolo a pregar 
Pompeo . Era per verità qualche cofa, 
che molto allettava Pompeo allora fem- 
plice particolare, il vedere il Confalo v e 
il popolo implorare il fuo ajuto . Que- 
llo fentimento di. vanità lo ridulfe a te- 
nere urr linguaggio più aito , più con- 
trario allo fpirito Repubblicano , più 
minacciante , che non avea giammai fat- 
to . Se verranno , dille, colla fpada per 
opporf alla legge , verrò per fofenerl a 
colla fpada , e collo feudo . Quella parola. 

E 6 fa 


gendo il difeorfa al popolo : Quando an~ An 
che tutti vorrefe la legge , dille , voi non ^3 
f avrete , mentre io farò Confolo . 


'A*di R. 
• 6c3. In. 
G.G; 5p. 


La leg- 
ge è ani' 
meffa 
mal gra 
do la ge 
ii ero fa 
refiften- 
i a di * 
3 buio , 
e. di'Ca 
tene . . 


roR <^$arÈ’E BtstJLò' Con?. . 
ftì ricevuta con applaufo dalla plebe ; m* 
•difpiacoue infinitamente alle genti dab- 
bene , le quali vi ticonofewano* pmtto- 
ffo h maniera di parlare , e di pensare 
di un audace giovane-, che quella y che 
conveniva ad un primo cittadino della 
Repubblica. Graffo- moffrò effere degli Aef 
li fen tinnenti , e quefta unione di tre te- 
ff e dosi potenti fece concicele almeno 
perfpicact , -ch ? era inutile- la* refiilenza 

alla legge . 1 - ■ 

Bibulo non fi feoraggiò per queffo ,.e 
' fòftenuco dà tre Tribuni-, e da Catone 
continuò Con una inoperabile coffanza 
• ad opporli al fu» collega . Finalmente 
- dopo avere adoperati tutti gli airri.mez* 

•zj prefe la- rifoiuzione di dichiarare, 
giorni di fella tutti i rimanenti giorni 
dell’ anno , ciocché avrebbe -impedita ogni 
-deliberazione del popolo . Abbiam^noi . 
veduto Siila nel fuo primo Confidato -tar 
ie ufo d’ un forni gli ante ftratagemrm 
contro il* Tribuno -Sulpieio. ri- 

butto- lo sforzò a nvocare ìHuo ^dm* 
Gefare fece anche di- più « Si; burlò ded 
editto del fuo collega , lo ri guardò ^co- 
me non fatto , e determinò- f 
in cui tir popolo darebbe li fuo lama. 
1 intorno la legger e Pomp^ econ- 
do la dichiarazione , che 
pieni Comizi , riempi la Città di gea 

^ Sembravi , che bibulo • aVrebb *. PJT 

tutù allora- renderli- Non- avea fatto a- 



Cesare e Bìbulo Con*. 109 
tro , che confumarfi in ist'orzi fmifurati. An.diR, 
Non eragli permeilo di convocare il Se- 6 9z- In* 
nato , perchè Celare glielo impediva . g,C 'SF- 
Tenne in Tua cala un piccolo configlio 
de* principali Senatori , e colà fu ri- 
\ Coluto , che andrebbe ne’ Comizj ^.af- 
finchè fi foffe detto , che non avea mica 
ceduto , ma ch ? era fiato vinto ; e che fe la 
legge era ammefia , ficcarne non dubita- 
vano punto che fi folle , nort era negli- 
genza dai canto fuo ma violenza ado- 
perata per parte del fuo Collega . 

Venne dunque mentre Celare arrin- 
gava . Tutti gli aditi della piazza era* 
no occupati da Satelliti de 1 Triumviri ,. 
armati di. pugnali lòtto- le loro vefii, e. 
pollati in diverfi. luoghi dalla notte- pre- 
cedente . Quando Bibulo fi prefentò, ac- 
compagnato da Lucuilo , e da Catone , fe 
gli aprirono i palli , così per riguardo alr 
la fua dignità , come perché molti fi lu- • * 
fingavano , che celierebbe dall’ opporli . 

Ma da che ebbe aperta la bocca *per 
inoltrare, che continuerebbe Tempre negli 
fieli! lentimenti , fi alzò un terribile tur 
multo : e Cefare non ebbe ritegno di 
abbandonare il fuo collega in balìa dei 
furore d’ una mifera canaglia , la quale 
gli gittò fui capa un paniere di lordure, 
lo firafeinò lungo gli fcalini del tempio. y. 
di Cafiore , e fece in pezzi i Calci de’ 
fuoi littori . Molti di quelli , eh’ erano 
con Bibulo, furono feriti, e fra gli altri 
due Tribuni deila plebe ..In. mezzo ad 

un 
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Afl.di R. un così terribile dilordine , e d’ un così 
In * inanimente pericolo -, Bibulo mofìrò una 
' S9 ‘ cofianza degna di ammirazione .*Scopriva- 
fi la gola v e invitava i Satelliti di Ce- 
Civtl. Is. f are a f er j r i 0 ? gridando ad alta voce . 1 
Se non poffo infegnare a Cefare di dive- 
nire uom dabbene per lo meno la mia 
motte fervirà a tirar /opra di lui la ven* 
détta del Cielo } e renderlo detefla bile a * 
tutti gli uomini . . Mentre così parlava , 
i Tuoi amici lo prefero v e< lo portarono i 
nel tempio dr Giove Statore . 

Non fo fe fu a quella occafione , che 
Vatinio Tribuno della plebe interamen- 
te dipendente da’ voleri di Cefare, im- 
prefe di mettere Bibulo in prigione . 
Avea- di ' già eretta una fpecie di ponte 
dalla Tribuna . degir arringhi fino verfo 
. la porta -della prigione , per fopra il qua- 
V »tin ^ vo ^ ea farlo paffare . Ma gli- altri Tri- 

buni efifendofi- oppolìi a quella violenza , 
la quale verifimilmente non era di pia- 
cere di Cefare , . la cofa non andò piò 
innanzi . Quello Vatinio era un uomo | 
del pari-degno di odio * e di difprezzo , 
fenza nafcita , fenza collumi , la vergo- 
gna , e 1’ obbrobrio' di Roma . Ecco gl 5 
illromenti , i quali fono adattati agli am- 
biziofi di quillaTatta , eh’ è Cefare. 
Appi*n. Dappoiché Bibulo folle Rato allontana- 
to , rimaneva ancora Catone : ma eflen- 
do allora fol tanto femplice privato,. non 
avea per fe altre armi , che il fuo co*agr 
gio , e la fua virtù . Due volte fi. a- 
* van- 

Digitized by Google 
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vanzò in mezzo dell’ ailemblea parlando An.di R, 
cpn tutta la pofiibile veemenza; e due volte *93 • In * 
le genti di Celare lo prelèro da mezzo il ' J * ‘ 5? * 
corpo ,. e lo trafportarono fuori della 
piazza *: finalmente il campo rimafe li- 
bero a Cefare , e la legge fu autorizza- 
ta da’ fuflfragi dei popolo . 

Il giorno apprelfo elfcndofi radunato Bibulo è 
il popolo , Bibulo fece vi le. lue lagnan- 
ze . Ma il timore ave a raffreddato ogni chiuder- 
coraggio ; e quello zelante , ma sfortu- fi ne i] a 
nato Confilo, vedendofi defiituto d’ ogni fua cala 
follegno ,. d’ ogni Iperanza , fu aftretto a P er °tto 
chiuderli nella fua cafa in tutta il refio ÌIL ' 
del fuo Confidato , vale a dire per otto D ‘- 0m 
mefi interi ,.non efercitando più alcuna Suct.Cic. 
fonzione della fua carica , le non che in Vati » . 
fovente affiggevanfi per fuo ordine de’ 
cartelli in Roma contro la tirannia de 
Triumviri ; e. in oltre tutte le volte, che 
Celare imprendea qualche cofa di nuovo, 
faceagll denunciare il fuo ordine, per cui 
avea cangiato in giorni felli vi tutti i ri- 
manenti dell’ anno . Ma nè pure potè 
con ficurezza godere di quella debole 
vendetta . Lo fiefiò Vatinio , il quale 
avea voluto imprigionarlo , inviò uno 
de’ fuoi meffi per cacciarlo per forza 
fuori della fua cafa . Il ficcorfi degli al- 
tri Tribuni liberò Bibulo da quella yef 
fazione . 

Sicché tutte le funzioni del Gonfila- ^efare- 
to giiaronfi fui filo Cefare . Egli agì , ’ 

come fe folle fiato fij^za vojkga ; cioc- ^ 

chè 
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An.diF.chc diede luogo allo fcherzo di coloro ^ 
p L* In * i quali -defignavano l’anno-, di cui par- 
Io Con- ^ arwo » non ' ^ econ ^° l’ ulb , col nomi , de* 
folo . due Conio li Cefare , e Bibulo., ma co* 
Dio. due nomi del folo-Cefare, col dire,. che 
& Suet. .quello era 1’ anno del Consolato di Giue* 
lio , e di Cefare . . - v 

* Giura- Non fi contentò di aver fatta ammet- 
mento tere la legge^Ad efémpio. deh fediziolb 
^aggiun- Saturnino vi - aggiùnte un giuramento, r 
S? da che fece dare da tutto il popolo , e ai 
a lj^ r £ ua quale aftrinfe anche il Senato fotto-gra*- 
legge.. vilTime pene. Nuovo morivo di lagnane 
ertone ze , e di contefe . Tre Senatori riputar 
rifiuta, rono da principio di (òttonTctterii, a quer 
da P n ": Ilo giuramento . Metello Celere il .qua- 
p^eifar 1 le pretendea. rinnovare, f stempio di co- 
quefto danza, di Metello Numidico 'y Catone ,. 
giura- ’e Favonio , che fpaccia vali per imitatore 
mento,. <j[i Catone , ma era molto lungi- dall’ 
e . 'J? d ‘ imitare un { così grande originale . Nella*- 
temette".- n ® de’ tre mantennefi-. fino -all ultimo . - 
Plut. Catone fotiecitato dalia -^moglie. , e dalle 
Cot. C/V.fue forelle, che con lagrime io - feongiu*- 
prò di cedere alla necelfità , avrebbe 

verifimilmente refiilito a quelli domedi— 

<À a ffal ti- Ma Cicerone lo perfuafe,*col 
fargli prefente : che- iorfi non era'-pè 

,, pure gialla cofa - di opporti folo a quel 
„ eh’ era dato- regolato v ed^ eleguit© • 
„ dall’ intera nazione ; ma eh’ era una 
- „ condotta in fenfata-. volerli volontaria- 

mente gittare nel- precipizio , quando 
il male era fatto-.*, nè potea piòam- 

** ' . „ metr 


i ** 
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,, mettere cambiamento, o rimedio ,, . 
Finalmente , egli foggiungeva , dopo avere 
fempre travagliato per la padria , come 
potrete oggi abbandonarla , e darla in ba- 
lia de' fio) nemici , badando foltanto al- 
la vojìra quiete , e cercando , per quanto 
mi pare , di fottrarvi a ' combattimenti , 
che bisognerà fofiemre a?icora per fuo fer- 
vizio ? Imperciocché fe ( a ) Catone non 
ha bifogno di Roma , Roma ha bifogno 
di Catone . Tutti i voflri amici fi uni- 
fcono per if congiurarvi a non ejfere inflef- 
fib'tle , ed io il primo di tutti , a cui non 
fa pr e fi e negare il vofiro foccorfo nella pre - 
/ente circojlanza , in cui Gladio afpira 
al Tribunato per rovinarmi . Quefte ra- 
gioni perfuafero Catone , ed egli pretto 
il giuramento , ma 1’ ultimo di tutti , 
fuorché Favonio , il quale non volle giu- 
rare , fe non appretto a lui . 

Celare ertele 1’ obbligazione del giura- 
mento fino a’ Candidati , che chiedereb- 
bero le Magittnture per T anno feguen- 
te . Stefe una forinola , con cui s’ impe- 
gnavano fiotto le più terribili imprecazio- 
ni, a non innovare veruna cola in pregiu- 
dizio di quanto la fiua Legge avea determi- 
nato riguardo alla dirtribuzione , e ’l pof- 
fietto delle terre della Campania . M. Giu- 
venzia Laterefie , uomo dittinto per la 

fiua 

fi») Non oflfert fe i Ile { Cato ) ìftis temeri- 
tatibus , ut cum Reipublic* nihil profit , fe 
c»ve Rempublicani privet . C/c» prò Sext. n-6i. 


An.di K. 
693 - In. 
G.C, 5$. 
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Incer- 
tezze di 
Cicero, 
ne a mo- 
tivo del- 
la legge 
di Cela, 
re . 
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fua nafcita ,e anche più per lo- Tuo me- 
rito , volle più torto rinunciare alle Tue 
pretenfìoni fulla carica di Tribuno del- 
la plebe , che di prertare querto giura- 
mento . Fu egli il folo , che ciò fece . 

Non trovo, che Cicerone abbia avuta 
altra parte in tutto quello, che fi pafsò a 
motivo della legge Agraria , fe non quella, 
che ho notata , parlando delle fue premure 
prefso Catone . Quando querto affare co- 
minciò a metterfi in moto, Cicerone efa- 
minandó con Attico i tre partiti ,che po- 
teva prendere o di coraggiofamente refi- 
ftere , o di rtarfene in una fpecie di neu- 1 
tralità , o di favorir la legge , vedeva ' 
quel che da lui richiedea la cura della 
fua gloria . „ Rimaner neutrale , diceva, 

,, è come mi feppeliffi in una cafà di caro.r 
,, pagna . Cefare fpera , che io lo fecon- 
„ derò, e mi c’invita . In querto par- 
,, tito ecco i vantaggi , che troverei ; 

5, l’amicizia di Pompeo , e anche fe io 
„ volerti , quella di Cefare ; una piena 
„ riconciliazione co’ miei nemici ; la pa- 
„ ce col popolo ; la ficurezza del ripofo 
5, nella mia vecchiaia . Ma dopo li con- 
„ dotta da me tenuta nel mio Confola- 
„ to , e i principi ,che ho ftabiliti nelle 
„ mie opere ; non dovrà la mia regola 
„ effer quella nlartima d’ Omero : li mi- 
„ girne ( a ) fra tutti gli augurj , è il 
„ difendere la padria 

Cir- 
co E/s òtmoi xpttnos ccjwufeVS:x7 irepi 7TXTpr,f. 

Ho in, II, M, 243, 

' ' . I 
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Circa io fteffo tempo Antonio Tuo An.diR. 
collega nel Confolato , fu accufato ar- 
rivando dalla Macedonia , di cui era fta- pèf or S a ^. 
to Proconfolo . Cicerone non avea mo- per 
tivo da rimaner di lui contento , e frat- lo iuo 
tanto- io difefe . Nella Tua Orazione fpar- collega 
fe alcune lagnanze contro il prefente (la- Antonio- 
to. delle cole , e contro la lega Triumvi* del riat- 
tale . Cefare avea pronta la Tua vendet- tuale 
ta . Da lungo tempo Clodio volea farfi flato 
plebeo, e non potea riufcirvi regolarmen- deliaco-; 
te . Un certo Fontejo Plebeo 1’ adotta- 
va , e con ciò introducealo nell’ ordine 
della plebe . Ma eragli necelfario il con- Cefare 
eorfo della pubblica autorità ciocché fa pattar 
non avea potuto fin’ allora ottenere . Ce- Clodio 
fare oflfefo dalla libertà di Cicerone ^ fi or ' 
eftbl pronto a render paghi i delìderj di plebeo, 
Clodio . Fece ammettere !a legge , eh’ cìc.pro 
era necefTària per render valida l’ ado- Domo 
zione , e prefiedè egli flelfo a’ Comizj ”• 
Curiati a tal’ effetto radunati . Eravi 34 ‘ 
bifogno del miniflero d’ un Augure : Pom- 3 'óv. ac i 
peo fece quella funzione , e *1 tutto fi Att. li. 
terminò con una fretta maravigliofa . 12 » 
Cicerone perorava a mezzogiorno do- 
po tre ore Clodio era plebeo . Quell’ 
adozione non era altro , che una com- 
media , la quale non avea cofa di ferio. 

Fontejo era maritato , e più giovane di 
colui , che adottava . Di più , ficcoms 
acquillava fopra fuo figlio adottivo i dirit- 
ti della padria potellà , i quali erano af- 
■ fai diltefi prelfa i Romani , per timore 

che. 
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An.di R. c he CJodio non ne folle in pena , 
pì. In. hnchè folle anche padrone di fe , e del- 
G.v-. S9« j e f ue az ioni , come lo era prima dato,. 
Fontejo non, 1’ ebbe tolto adottato , che 
lo emancipò . Ma Clodio non era. me- 
no plebeo , ed eligibiìe per la carica di 
Tribuno della plebe. Io conghietturo , che» 
fu quello appunto il timore , che conce*; 
pi Cicerone , quando vide il fuo nemi- 
co in i dato di nuocergli che lo deter- 

minò al filenzio riguardo alla legge di- 
* > Celare : e indi verifi mi! mente vergognar- 
teli del perfonaggio muto , che avea fatr 
to , fi .ritirò in campagna fubito che 1’ af- 
fare fu terminato e vi ftiede qualeha 
tempo.-. 

Caufa , Sono fiato obbligato 1 a paflar leggeri» 
* con * mente circa l’accufa di- Antonio , per 
Anto- 1 non P er< * er 1 ™ ra quel che avea ca*>- 
n i 0 . * minciato riguardo a Cicerone. Niente* 
Dio. dimeno quello, fatto merita, che mi ci 
trattenga un poco. Antonio era Procorv- 
folo di/ Macedonia avea maltrattati -i 
fudditi dell’Imperio, ed eràfi fatto^ bat- 
tere da nemici ,/ Dardani- , Ballami-, e 
altri barbari popoli . Arrivandola Ro* 
ma fu chiamato in giudizio da tre ac* 
cufatori r di, cui uno era M. Celio gio- 
vane di molto- fpirito , il quale divenne 
grande Oratore , ma torbido cittadino . 
Ch. prò U accufa non avea già per oggetto la 
Calto i$, cattiva condotta di Antonio nella fua 
® ?Sm Provincia': fu perfeguitato come compii* 
ce di Catilina , quel delio , che avea da- 
to- 
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: to l’ultimo colpo alla congiura col com- 
battimento di Pirtoja . Quel che vi è di 
particolare fi è , che gli accu&tori diceva- 
no il vero . Antonio era (tato mifchiato 
nella congiura , di cui fu il vendicatore. 
I Giudici lo condannarono : di maniera 
che , fecondo 1’ offerv,azione di Cicero- 
ne ( a ) , la memoria de’ gran fervigi , 
che avea refi alla Repubblica , non gli 
fu d’ alcun vantaggio , e fu punito di 
una cattiva volontà , la quale non aveva 
avuto effetto . Quello giudizio fu un mo- 
tivo di trionfo per gli avanzi del parti- 
to di Catilina , i quali credettero vendi- 
cato il loro Capo colla condanna di co- 
lui , che avea terminato di diftruggerli . 
Ne folennizzarono le allegrezze con 
una fella , che celebrarono intorno la 
tomba , o cenotafio di quello nemico 
della padria . Vi fi radunarono in grande 
numero , lo coprirono di fiori , e vi fe- 
cero un gran parto . Strabone afficura , 
ohe Antonio fcelfe per luogo del fuo ert- 
ilo 1’ ifola di Cefalonìa , di cui acquirtò 
interamente il dominio, e in cui fabbri- 
co una nuova Città , la quale però non 
ebbe il -tempo da compiere , effendo fla- 
to richiamato dall’ efilio prima d’ aver 
porta 1’ ultima mano alla fua opera . Se 
quello fatto è vero , bifognava , che An- 

to- 

(a) Cui mifero preclari in Rempublicam 
beneficii memoria nihil profuir , nocuit opini© 
RiaUficii cogitati . Cie, prò Ctìio n> 74 . 


An.di R» 
695. In* 
G.C. 5 9* 
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An.di R. tonio fi folle efiremamente arricchito nel 
• In * Tuo governo , vale a dire , che avefie 
’ 59 ‘ molto Taccheggiata la Provincia, giacché 
noi abbiam veduto , eh’ era pieniflimo 
di debiti nel Tuo Confidato. 

Territo- Cefare*^- a vendo -fatta ricevere la Tua 

ri° di legge proccurò immediatamente farla 
dìftii 4 efeguire . Trovo fido il territorio di Ca- 
bùito in P ua » che- ^ ia ^ at0 diftribuito in virtù di 
virtù quella legge . Quello territorio fu defii- 
della nato a’ Padri di famiglia , i quali avefi 
legge di fero tre , o più figli . Se ne trovarono 

^Frrin- vent * m ^ a < 3 ue fi a fatta . Si*fcelfero ven- 
p em ' ti Commilfarj per prelèdere a quella di- 
Clir. firibuzione : e Pompeo interamente ad- 
9j. detto a’ voleri di Cefare non fdegnò di 
Cir./id prendere quella commeflà con colleghi , 

* i quali certamente non erano del fijo 
S ttef . rango ; fra gli altri M. Azio Balbo co- 
ito/?*^ 4. gnato di Celare , e avolo di Augullo , 
ma che per «altro Tembra non ellère fia- 
Cic. ad to uomo di gran conto . Fra quelli ven- 
rftt. il. ti Commelfarj eravi ancora unCofcoHio,, 
il quale morì prima dì terminar quell* 
anno. Il fu 0 luogo fu offerto a Cicero- 
ne, ma egli Io rifiuto . Stimava cofa po- 
co per fe onorata d’ efifere invitato a rim-, 
piazzare un morto ; e per altro quello» 
farebbe fiato una grandifiìma offefa alla 
Tua pallata gloria lènza potere fperarne 
gran frutto . Nè quello impiego avreb- 
belo pollo a coverto dalla perlècuzione 
Cìc. ad di Clodio . Cefare tenne!! molto offefo 
q lw fiQ fifimoje lo rimproverò fpef- 

I® 
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fo dipoi a Cicerone , come un forte ar-An.diR. 
gomento, che dato aveagli, d’ inimicizia, £ 9 3- In. 
in non volere ricevere nè pure un be% 
nefizio di fua mano . 

I venti CommifTar j dabilirono una- Capua 
Colonia a Capua , e in tal maniera cac- Cc ^ oni * 
ciaron fuori quella Città dall’ avvilirne»- ^ 
to , in cui i Romani T aveano tenuta 
per cento cinquanta anni . Aveva elfa in 
tutto quello tempo fofferta la pena del- 
la fua rivoluzione contro Roma dopo la 
battaglia di Canne , ed era rimalia fen- 
za Senato , fenza Magidrati , fenza Co- 
mizi « Età folo il ricovero di quelli ,che 
-coltivavano il loro territorio , e ogni 
anno mandavafi da Roma un Uffiziale , 
c-he amminidraffe la giudizia . Innalza- 
ti da Cefare al rango di Colonia , fu 
liberata da queda fpecie di fervitù . Le 
Colonie Romane facevano come piccole 
Repubbliche , che governavano ad imi- 
tazione di Roma loro metropoli . 

Quello cambiamento nella forte di Ca- 
pua non era un male in fé- Roma era 
arrivata ad un troppo alto grado di po- 
tenza per temere una rivale. Ma fu una 
vera perdita per lo pubblico erario 1’ alie- 
nazione del territorio di queda Città di- 
ftribuito a particolari . Quede terre le 
più fertili di tutta P Italia , elfendo da- 
te confricate dopo la prefa di Capua, ap- 
partenevano -alla Repubblica , e quelli, 
che le coltivavano n' erano foltanto i Ca- 
daldi. La perdita dunque di queda ren- 
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120 Cesare e Bibulo Con s. 
An.diR. dita impoveriva lo Stato, il quale avea 
i 9 i‘ * n ' fofFerta una conlìderabile diminuzio- 
* * 59 ‘ ne nelle Tue finanze coll’ abolirli i dirit- 
ti di pedaggi , e d’ entrata . 

Cefare Non altrimenti , che Celare avea fat- 
®, C p >rt!a ta l«à corte al popolo colla legge Agra- 
heri* Va " rìa > volle anc ^ ie meritarfi 1’ affetto de* 
che a- Cavalieri . Credette averne trovata l’oc- 
vsano cafìone nella caufa degli appaltatori deir 
prefo ad Je rendite della Repubblica in Alia , i 
appalto q ua li d a l un go -tempo inutilmente chie» 
bliche bevano un abbalfamento . Glielo accordò, 
rendite e diminuì d’ un terzo il prezzo del loro af- 
in Alia, fitto. Ma la fùa condotta era còsi odio» 
1’ abbaf- fa , e tirannica , che non potè nè pure 
famen- f ar fj amare da quei , cui avea fatto deb 
doman * 6 ^ene . Cicerone ci fa fa pere , che in cet- 
da vano . ^ giuochi elfendo Celare entrato neir 
Suet. teatro, i Cavalieri non lì mofTero pun-L 
C-r/.D/a. to ,-nè gli diedero alcun fegno di appjan-ì 
Cie. ad f 0 # p er i 1 oppollo lì alzarono per applau- 
rt ‘ ' dire al giovane Curione ,’il quale affet- 
tava di fcreditare i Triumviri, e unito 
con altri giovani della prima nobiltà 
d’fmoftrava aver di fegno d’ ergerli con- 
tro di loro, e fe potea diftruggerg la di 
loro potenza . 

* Gemealì , ma i Triumviri aveano la 
fermare forza in mano . Cefare disbrigatoli del, 
pii atti fuo collega , il quale’ non ofava più: 
dd Ge- comparire , operò in tutto , come af- 
— Coluto padrone della Repubblica . Fece 
fompeo ratificare gli atti del Generalato di Pom-> 
£ fi fa da- peo , il quale non avea potuto l’anno 
/ • avan- 


1 9 
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avanti averne la conferma • E Lucullo 
avendo ofato fargli ancora qualche ren- 
itenza , lo atterrì in maniera minaccian- 
dolo con ogni Torta di villanie , e vef- 
fazioni , che quello gran perfonaggio , il 
quale cominciava allora a perdere mol- 
to del fuo antico vigore , fi gittò a Tuoi 
piedi per chiedergli perdono . Promulgò 
diverfe leggi , di cui alcune conteneva- 
no regolamenti utili intorno a delitti , 
i quali ferivano la maellà dell’ Impero, 
intorno le conculfioni , e altri oggetti. 
Fece dare i governi delle Provincie a Tuoi 
amici , o a quelli , che credeva tali ; e 
non mettendo in non cale le dello , pre- 
fe per fe il comando dell’ I Ìliria , e del- 
la Gallia Cifilpina con tre legioni per 
cinque anni . Quello comando gli fu da- 
to dal popolo a richieda del Tribuno 
Vatinio . 

Quello era già molto ; e Cefare po- 
teva vantarfi d’aver refo inutile la cau- 
tela del Senato, il quale anche prima, 
eh’ entralfe in carica , avea desinate per 
lui Provincie pacate , forefle a coltivare, 
(Irade a fabbricare . Ma fra quello men- 
tre eflendo morto Metello Celere , il 
quale aveva il ripartimento della Gallia 
Tranfalpina , non fenza lòfperto d’ edere 
dato avvelenato dalla fua moglie Clodia, 
Cefare fi approfittò di quella occafione 
per accrefcere la fua potenza , e per ren- 
dere compita la fua vittoria fui Senato. 
Forzò quella compagnia ad aggiungere 

RollStor.Roni.Tom.XIV. F an- 
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anche di più a quel tanto , che <rltpd>- 
polo gli avea dato , e di accrefcervi una 
legione colla Galiia Tranfalpina . I Se- 
natori abbattuti , e fcora'ggiati ‘Vollero 
più tofio , ch’egli da lóro ottenefTe- que- 
llo accrefci mento di potenza' , che di 
obbligarlo a ricorrere anche al popolo 
per ottenerlo e di perder così intera- 
mente il diritto di difporre , e diftribui- 
re i governi delle Provincie : diritto 
che loro fi appartenea fino dalia più ri- 
mota antichità , e eh’ era - fiato an- 
che loro confermato con una legge di 
C. Gracco . 4 - c 

Mal grado quella compiacenza , il di- 
fpiacere de’ Tuoi membri non mancava 
di farfi vedere in ciò , che la più parte 
fi attentavano dalle attemblee , le qual» 
divenivano molto poco numerale . Cela- 
re ettendofene un giorno lagnato, Q; Gon- 
fidio Senatore affai avanzato in età , 
gli ditte, che lì attentavano, perchè te- 
mevano le fue armi , e i Tuoi foldati - 
E perchè dunque , ripigliò Celare , la 
Jieffo timore non vi ha trattenuto in vo- 
Jlra cafa ? Perchè , rifpofe liberamente 
Con fidio , quel poco di vita , che mi ri- 
mane a [per are , non merita , che la ri - 
fparmj 

Quelle forti di arditi rimproveri mor- 
tificavano certamente Celare , ma non 
T impedivano a continuare a meritarli . 
Le mire della fua ambizione oltrepafTa- 
*rono anche i limiti dell’ impero , e per 

' J af- 
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affezionarfi de’Re llranieri , fece ricono- 
fcere per amici , e alleati del popolo Ro- 
mano, Ariovifto Re degli Svevi nella Ger- 
mania , e Tolommeo Aulete Re di Egit- 
to . E’ da oflervarfi , che Cefare riguar- 
dando altra volta Tolommeo come ille- 
gittimo , e come ufurpatore d’ un regno, 
che apparteneva a’Romani. , aveva ambi- 
ta la commefla d’ effere inviato con trup- 
pe per detronizzarlo ; e ora lo Hello Ce- 
fare lo fa riconofcere per Re dal Senato, 
e dal popolo Romano . Del rimanente 
1’ ambizione non era il folo principio di 
queflo maneggio . L’ intereffe ebbevi una 
gran parte . Cefare ricevè da Tolommeo 
Aulete tanto in fuo nome , quanto a 
nome del popolo Romano fei mila ta- 
lenti, o diciotto milioni. 

Egli è vero , che Cefare non defìde- 
rava il danajo per confervarlo ; anzi al- 
1’ oppofuo per fparger'o a piene mani, e 
per facilitarfi , coll’ enormi profufìoni , 
che ne facea , 1’ efecuzione de’ fuoi va- 
lli progetti . Ed è quel che propriamen- 
te prova , quanto 1’ ambizione , la qua- 
le palla prelfo molte perfone per una 
palfione nobile , e generofa , e flretta- 
mente unita con una vergognofa cupi- 
digia , che fa commettere le più vili 
azioni . La lloria non folo rimprovera a 
Cefare di aver venduta la fua protezio- 
ne ad un Re di Egitto ; il riprende an- 
che di .anioni più indegne , come d’aver 
rubati nel fuo Confortato tre mila lib- 

F 2 bre 
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An.diR. bre d* oro * , di’ erano nel Campido* 
*93. In. g^ 0 ^ e p 0 ft 0 *m vece d’effe un fimi le 
^Piàdi P e ^° ^ cu °j° dorato . E in tutto il re- 
9000. 1 della fua vita , così nella Gallia , co-< 
marche, me in ogni parte , egli colle Tue ra- 
pine , e manifefti facrilegj trovò modo, 
onde fupplire all’ immenfe fpefe , eh* 
efigea la Tua forfennata ambizione . 

Cefare Cefare era allora intimamente ftretto 
f* fp°* con Pompeo . Ma doveva allontanacene 
fili» a P er ^ un D° tempo , perchè ufeendo dal 
Pompeo. Consolato dovea partire per la Gal- 
Plut. Ha . Temea gl* inconvenienti della lon- 
Caf. & tananza. Pompeo potea raffreddarli ver- 
Pamp. f 0 e rtb : predare orecchio a’ dileprfi , 
SuttCsf c ^ e m °l te pedone non mancherebbero di 
* <V ‘ fargli per diliaccarlo dalla fua amicizia: 

. finalmente concepire egli fteflò della ge- 
* ' lofia , fe Cefare diveniffe molto grande 

per fargli ombra. Un maritaggio llrinfe 
fa loro unione . Cefare fece fpofare a 
Pompeo Giulia fua unica figlia , che ave- 
va avuta da Cornelia fua prima moglie. 
Giulia era promeffa a Servilio Cepione. 
Cefare lo confolò , pervadendo* Pompeo 
di dargli la fua figlia , la ffeffa , che do- 
vea effere maritata a Faufto Siila . In 
tal maniera Pompeo fi fece genero di 
colui , che avea fpeffo con amato dolore 
chiamato il fuo Egìfiè (a) 1 impercioc- 

; . chè 

. y r f 

(a) Pompeo illudeva , a quello , che i Poeti 
raccontami di Clitemnejlra corratta da Egifio nà- 
ia lontananza di Agamennone * 
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chè Cefare pattava per lo corruttore di 
Muda , come 1’ ho altrove detto Do- 
po quella parentela Cefare diede a Pom- 
peo un onore , che avea fin* allora fatto 
a Craflo . Fecegli dire il primo fenti- 
mento nel Senato , e quello contro 1’ ufo 
^abilito di confervare quella difiinzione 
per tutto 1 ’ anno a colui , cui era fiata 
accordata il primo di Gennaio . Cefare 
ne fece una fpecie di fcufa a Craflò , 
rendendo conto nel Senato del motivo, 
che io determinava a quella novità. 

Attento a procacciarli de* fofiegni da 
ogni parte , fposò egli fiefio Calpurnia 
figlia di Pifone , cui i Triumviri defti- 
navano al Confolato per 1* anno feguen- 
te . Quéfia cautela fembrò tanto più ne- 
ceffaria a Celare , quanto che , fecondo 
le difpofizioni fra ai loro ftabilite , Ga- 
binio grande adulatore di Pompeo , do- 
vea efier Confoio con Pifone . Col mez- 
zo di tutti quelli maritaggi , i pubblici 
affari , gl* interelfi dello fiato apertamen- 
te fi trafficavano , come Catone grande- 
mente fe ne lagnò , ma fenza profitto . 

Nè Pifone , nè Gabinio erano degni 
di quell’ alto fupremo pollo , cui il fa- 
vore gl’ innalzò . La loro condotta nel 
Confolato lo proverà molto bene . Ma 
anche prima di arrivarvi , furono amen- 
due accufati , e non fu già la loro in- 
nocenza , che li falvò . 

Pifone ritornava da un governo di 
Provincia , in cui avea malmenati i fud- 

F 3 di- 


An.diR,' 

<593. In» 
G.C. 5jb 


Spofa 
egli Cal- 
purnia . 


Pifone, 
e Gabi- 
nio Scap- 
pano 
dalla Se- 
verità 
della 
giudizi» 
per lo 
credito 
di Ce fa- 


An.di Ri 
€g%. In. 
G.C. 5 9* 
te , e 
Pompeo. 


Val. 
Maie. 
Vili. i. 


Cte. ad 
Q_. Fruir. 
x. 


ir- ' t 
' . • v. 

r, 

/ i ‘ 


H 6 Cesare* e Bibulo Coms. 
diti della Repubblica con ogni' Torta di 
rapine ,< e di concuflfroni . Glodio degnò 
vendicatore delle leggìi offefe , fi dichia- ! 
fb Tuo accufatòre ^ ru fatto il proceflfo, 
e molti de’ Giudici giudicavano leverà- \ 
mente I Pifone gittato 'a terra baciava 
foro i piedi per proccurare d’ intenerir- 
li j e ficcome fopraggiunfe in quefto 
tempo una pioggia’ (a) fi riempì tutto 
il vifo di fango . Quella umiliazione 
roolfe i TaOi giudici , come riferifce Va- 
lerio Maflfimo : ma è verifimile , che il 
eredito di Cefare contribuì' anche mol- 
to a fare affolvere 'colui , eh’ era , o 
effer dovea Tuo ftìotèto . ' 

Gabinio non videfi tanto vicino al 
pericolo, perchè la protezione di Pom- 
peo lo rifpirmiò . Dopo eflfere fiato de- 
ii 0 . .to ConTolo , un giovane della fami- 
glia de’ Catoni volle accularlo di bro- | 
giio . Ma i Pretori evitarono le tee 
jitanze , collo TcanTare di dargli udietlr 
za , rimandandolo ogni giorno (òtto va- 
rj pretefli . Quello C itone era un già* 
vane temerario , il quale non avea ve- 
runi moderazione . Sdegnato dal veder- 
li Tchernito ,• monta filila Tribuna degli 
arringhi , e amaramente fi lagna di Pom- 
peo , trattandolo da privato (6) , che fa- 
. v - ' - * • ce- 

. . ■ ■ . •{ . . 

(a) La gìujììzja amminiflravafi nella pubbli • 
ca piatta , e i Tribunali erano all' aria [co- 
verta . . .. 

fb] Leggo prejfo Gruferò nel tejio di Cicerone 

pri- 
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ce va il Dittatore . Non fu molto lon- An.diR, 
tano dal follevarfi quelli , che l’ afcolta- 
vano . Mancò poco , che non moriffe ^ * S9 * 
per le di loro mani i e con molto ften- 
to falvò la fua vita > fuggendofene pipili 
che potè in fretta . Cicerone ha gran ' * 
ragione di dire , che quello folo fatto 
facea conofcere , che non eravi più Re- 
pubblica , e che il tutto era perduto . •* 

Ho già detto , che Cicerone erafi ri- 
tirato alla campagna verfo la metà di 
Aprile. Vi pafsò molte fettimane in un 
grande ozio- * ma con molta agitazione * 
di fpirito . Gli affari pubblici ,i perico- 
li perfonali incelfantemente il tenevano - 
occupato , e fvegliavano in lui movi- 
nienti molto vivi di dolore , e di fde- ^ 
gno . Non potendo rimediare a’ mali del- Storia 
lo flato , difegna di dipingergli in una *necdo- 
floria anecdota , in cui dava un libero r “ ft c a °“’ 
corib alle fue rifleflìoni , e ove non era cicero- 
veruno rifparmiato . Efeguì quello pia- ne . 
no, e gli anni, che feguirono gli fom- Cic. ad 
miniflrarono molta materia , onde arric- Att.lL 
chirlo . Ne parla anche nell’ultimo an- 6 ‘ 
no di fua vita in una lettera ad Attico, 
cui foltanto proponevafi di permetterne Att. 17. 
la lettura . Si può congetturare con mol- 
ta verifimiglianza , che quell’ opera è la 
(Iella di quella , in cui facea la /piega 

'F 4 4*’ 

privatimi Diftarorcm • V edizioni portano pri- 
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de 1 fuo't configli , e della fua condotta y 
e di' cui Afconio Rediano , e Dione 
han fatta menzione . Dione fiferifee , 
che Cicerone la tenne fegreta in tutta 
la fua vita, e che diedela lìgi Hata a fuo 
figlio , proibendogli di leggerla , e pub-» 
blicarla prima della fua morte . Noi 
non 1* abbiamo , e non fi può a baftan- 
za compiangere la perdita d’ un pezzo 
di fioria di così buona mano , e la di 
<ui materia era tanto curiofa , e inte- 
reffante . - - 

Somma era l’ indignazione di Cicero-* 
ne contro la lega Triumvirale .j ma le 
carezze di Pompeo , e ’l timore del pe- 
ricolo , T impedivano di manifeftarfi . Ri- 
ducevafi dunque per neceffttà ad impo- 
tenti lagnanze , che faceva ad Attico in 
tutte le fue lettere . Inceffantemente gli 
ripete, che il tutto è opprefTo , e che 
non rimane altra fperanza di libertà non 
folo per gli privati , ma anche per gli 
Magiftrati. Affetta di fìar contento per 
effere in ogni parie efclufo dal governo* 
e vuole confolarfi colia Filofofia . Non 
gli farebbe difpiaciuto d’ avere una di 
quelle Ambafcerie libere , come i Ro- 
mani le chiamavano , in virtù delle qua- 
li era permeilo ad un Senatore d’ alten- 
tarfi , e di andare con un titolo d’ono* 
re ovunque volea . Ne avrebbe profitta- 
to per fare un viaggio in Egitto 5 e ad 
AlefTandria . Ma vergogna vafi . d’ effere 
in menoma cofa tenuto a’ Triumviri , 

e di 
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e dà ricevere da elfi v un benefizio 9 il An.diR. 
quale avrebbe dato motivo a’ partigiani 
deli’ arifiocrazia , e fpecialmente a Ca- 1 * 59t> 
tone d’ accufarlo d’ incoftanza , e legge-' 
rezz.a . E frattanto ( tanto vi rimane 
di debolezza ne’ più grandi animi ) ef* 
fendo morto nel tempo (ledo Metello 
Celere , come ho riferito , e avendo la^ 
fciato voto un luogo d’ augure , Cicero- 
ne non folo lo defiderò , ma di più con- 
ferà ad Attico ( a ) , che quella è la fo- 
la cola , per cui poteffero 1 Triumviri 
guadagnarlo . E ben s’ accorgeva , quan- 
to quella maniera di penfare fofle poco 
degna di fe , e ne fremeva . Ma la va- 
nità , e 1’ ambizione aveano tanta forza 
su ’1 fuo cuore , eh’ era pronto a facrifi- 
care la fua gloria al vano fplendore di 
quello pollo . Quello non ebbe in verun 
conto il fuo effetto : non fu nè Ambafcia- 
dore,nè augure,e ritornò in Roma Tempre 
amico di Pompeo , e Tempre nemico del- 
la opprefiione , di cui Pompeo era 1’ au- 
tore . 

Quando io lo nomino amico di Pom- Suoi 
peo , i’ intendo fenza volere efcludere i * ent *" 
fentimenti di diffidenza d’ un poco di 
gelofia , e talvolta di collera , che Cice- ^ a 
rone fucceffivamente fperimentava a Tuq Pompeo, 
riguardo , Ma tutto quello s’ univa , non 
so come , con un ferio , e tenero affet A 

F 5 , ' , 

.(a) Ego quidem uno ego ab iftis capi po(- 
/ura. Vide levitate» meam» , ..t 
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An.diR. to .« Non poffo indurmi a privare il 
In * Lettore del piacere , che ho provato in 

* ' 5 9 ‘ confrontare vari luoghi delle lettere ad 

Attico $ .nelle quali -Cicerone apre il 
iuo cuore ad un altro fe riguardo a Pom- 
peo . ' . . : 

Talvolta lo abbatta , e la Tua vanità 
vien lufingata dal danno , che Pompeo 
reca alla? fua propria gloria , colta con- 
dotta tirannica, che tiene. „ Io riguar-i 
„> do, egli- dice, quanto accade con occhj 
„ indifferenti. Vi confetta (ar) anche, che 
j, il debole , che ho per la gloria , e per 
„ le lodi (.imperciocché egli è proprio 
,, d’ un uomo ingenuo il non occecarfi 
„ intorno i Tuoi difetti ) trova il fuo I 
„ vantaggio nell’ obbrobrio , di cui fi 
„ » cu^pré Pompeo . Avea qualche leggie*- 
„ ra inquietudine -, che di qui ia mille 
,, atittì i'fuoi fiirvigi verfo ’k'pàdria non 
„ foffero' giudicati più -stand! ‘de’ : miei». 

Eglhffa tutto il necettario per liberàr- 
jp mi da quello timore-,,." 1 

*Al- 

. . •*, ' *: iy -o .. ■ •.*' 

*' ”*1 j (#). Qutn .«tiara ,y qupdefl fvbbrpns in oo- 

* »m bis, & non, ofa'\$?%or ( bellurq eft, e ni tu fuja 
4 } vilia notte ) afficitur quadam dele£latione.. So- 

ì oó lebat enim ine punjgerè,ne Sampftcerimi * mi- 
. -v i >r ‘ rita in patriam ad (excentos annos malora 
viderentur , quam nòftra . Hac equidem cufa 
1 certe jara, vacnum ; s t 

* Egli è quefio uno de' nomi , che Cicerone 
ài a Pompeo nelle fue lettere od Attico . Quefio 
ì il nome d' un picciolo tiranno vinto nell» Si- 
ria do Pompeo» — 7 * • : l! - 
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Cesare e Bibulo Cons. 13 1 
Altrove lo ^minaccia, e dubitando An.di R. 
con ragione delia Scurezza > che gli era In * 
idata da Pompeo che Clodia non intra- * ’^ 9 ' 
'prenderebbe veruna cofa^ contro di lui : 

,, Defidererei (*) ài fommo ^dice , che 
9 , gl 1 impegni prefi per mio motivo non 
,, fofTero offervati . Allora il noftro cpn~ 

5% quiftatore di Gerufalemme (b) , il qua- 
,, le ha efibito il fuo mezzo a Gladio 
j, per farlo Plebeo , 'fr rifornirebbe della 
ingratitudine, con cui paga gli elogi 
>} che gli ho dati ne* miéi difcorlì . In 
tal cafo abbiate per certa una palino- 
dia delle migliori eieguite „ . 

Dopo quelli trafporti di collera torna 
Cicerone al fentimento d’ un fincero e 
-vero affetto. Circa la metà del Confola- 
to di Gefaie r la lega triumvirale era uni- ai> 
/verfalmente deteinata . Ijgrandi , e 4I 
•popola oppreflì vendicavano per via di 
ragionamenti 7 La plebe ricolmava di 
burle i Triumviri.: gli uomini dabbene 
ne mormoravano nelle loro converfazio- 
. ni : il grido era generale in tutta l’ita- 
> F 6 ■ “ Ila . 

, S.UtJSl * af lij 4. , ,.n fy •;%•» y.* ; * 

* ver o i quse de me pa£U futìt , ea 
■ non fervaàfur [ in eoe lo furti! : ut fciat hic 

noftet Hierofolymarids fradu&or ad * plebemi , 

' quarti 'bònanL mere pu*H flirti i$' orationibus <gra- 

* tiìm fftulerif : quarum^xpeftà divinarti ttk - 

>t/y^5r«r' r . 1 - ’ ' " -t •&. «.ji 

* ( b ) in efttefli Manieri Chitóne per^iifprei^fi 
([prime Pompeo V I Romani 'J e particolarmente 

'^Cicerone i : 'i‘ttéano utf /ommó i -dlfpre%z,o- pefi^li 
Giudei . .i»s;3^ z umit i 
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An.di K. lia . Bibulo affiggeva degli editti , o car- 
In. te j]j ^ R oma cT'uno Itile il più mor- 
’ ' 59 ' dace contro Cefare , e Pompeo . Ecco 
come Cicerone fi fpiega circa quefie cir- 
coftanze di cofe : „ Il nofiro amico (<*), 

* * ,, che 

( a ) Il le amicus nofter , infoiens infami» f 
femper in laude verfatus , circumfluens gloria, 
deformatus corpore , fraélus animo , quo £e 
conferat , ncfcit. Progreffum praEcipitem , re- 
ditum inconftantem videt : bonos inimicos ha* 
bpt , improbos ipfos non amicos . Ac vide 
moliitiem animi; non tenui lacrymas , quura 
illum ante Vili. Cai. Seat, vidi de edi&is 
Bibuli concionantem . Qui antea folitus efict 
ja&are fé magnificcntiffime ilio in Iqpo, fum- 
mo cum amore populi , cunélis fa venti bus , 
ut ille tum humilis * ut demilTus erat ! ut 
ipfe etiam libi , non iis folum , qui aderant 
aifplicebat ! O fpeélaculum uni CraflTo jua**- 
dum ! . . . . l)t Apelles , fi Venerem , aut 
fi Protogenes Jalyfum illum fuum cocno obli-' 
tum videret , magnum , credo , acciperer do- , 
lorem ; fic ego hunc omnibus a me pi&um , 

& politum artis coloribus , fubito deforma- 
tum non fine magno dolore vidi . Quamquam 
aemo putabat , propter Clodianum negotiutn, 
me illi amicum elle debere , tamen tantus 
fuit amor ut exhauriri nulla potfet injuria . 
Itaque Archilochia in illum eaifU Bibuli po- 
pulo ita fnnt jucunda ut cura locum ubi pro- 
ponunfur , pras multitudine eorum , qui le- 
gunt , tranfire nequeant ; ipfi ita acerba , ut 
tabefcat dolore : mihi mehercule moietta , 
quod & eum , quem femper dilexi , nimis ex- 
ctuciant , &, timeo , tana vchemcns vir, tanu 
que acer in ferro, & tam infuetus contume- 
lia , ne omni Animi impetu dolori » & ira- 
«india pareaf# 


.A. 
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,, che non è avvezzo all’ ignominia, che 
„ Tempre ha intefo colmarfi di lode , eh’ 
,, è tutto circondato , e raggiante di 
„ gloria , oggigiorno feoraggiato , e mo- 
„ Arando anche all’ efterno i fegni del 
,, Tuo abbattimento , non fa più a qual 
„ partito appigliarfi . Andare innanzi , 
,, «gli è gittarfi in un precipizio : riti- 
,, rari! è incoftanza . Ha i buoni per 
„ nemici , e non è amato da’ cattivi . 
„ Vedete qual è la mia debolezza . Non 
,, ho potuto trattener le lagrime , quan- 
5 , do P ho^_ veduto arringare al popolo i 
„ 25 di Luglio , e fare la Tua apologia 
„ contro i cartelli di -Bibulo . Quel def- 
,, fo , che altre volte compariva con 
,, ifplendore.fulla Tribuna degli arringhi, 
,, amato dal popolo , fino ad elfere ado- 
rato , applaudito da tutti come mai 
,, mi fembrava umile , e dimeflo nell’ 
,, occafione , di cui ragiono ! Quanto 
„ movea pietà così agli altri , come a 
,, k fteflo ! O fpettacolo , che non pub 
,, dar piacere ad altri , fuorché al folo 
,, Craffo ! In ( a ) quanto ne fon tocco 
„ da dolore : e non altrimenti , che Apel- 
5 , le , e Protogene * 1 ^ vedeflero le mi- 
gliori loro pitture coverte di fango , 
5 , farebbero , m’ immaginò , molto afflit- 



ta) Cicerone fuppont con moli* verifimiglian * 
» ebe Graffo , cui la gloria di Pompeo ave & 
Jempre fatta ombra , ’fentiva un maligno piacere 
di vederle difonora^fi , e copjrfi di vigogna . 


An.di R. 
693. In. 
G.C. 59. 


fi r 

. 1 - c jt !'l 

ì.a. - : 
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AMi R. ti ; così noti ho potuto lenza un ama- 

£93. In. ro dolore veder difonorato ad un trat- 

„ to,e avvilito colui, che aveva avuto 
,, il piacere di dipingere in bello con 
„ tutti i colori dell’ eloquenza . Neffu- 
j, no s’ immaginava , che dopo la parte, 
,, che ha egli prefa nell’affare di Clo- 
,, dio , .doveffe anche efTere fuo amico : 
„ ma la mia tenerezza è così viva , che 
,, non vi è offefa per parte fua , onde 
polla cancellarli . Gli editti di Bi- 
bulo , i quali fon veri libelli infama- 
tori , recano tanto piacere a! popolo, 
che non vi è modo da poffare per lo 
luogo , ove fono afflili ; così grande 
n è la moltitudine di quelli , che fer- 
,, manfj per leggerli . Pompeo è in di- 
,, Iterazione , e fi macera per lo dola- 
„ re : e io fon rammaricato così , per- 
„ chè affliggono con foverchia violenza 
' „ colui , che ho fempre amato ; come 
,, perchè temo , che un uomo così altie- 
ro , nutrito dalla fua infanzia fra le 


iì 

ìì 

ìì 

ì . f : , 


5 ) 


„ armi , e così poco avvezzo agli affron- 
,, ti , non diafi con tutta la vivezza del 
',,-fuo animo' in balìa al rifentimento % 


j, e alla vendetta „ . 


11 pub- ‘ Si' farà forfè taluno maravigliato di 
blicodi- (^uanttì ho detto /tiolla fcorta di Cicero- 
contro '*** ** intorno alle ingiurie a larga mano 
IW°o . f f tte a Cefare, e a Pompeo . La liber- 
e Celare- ta ^o.fei h vuoi da licenza fi avanzo 
fi mani- manche nel rapprefentàrfi una tragedia, 
fella ne— jrfella- quale un stttóre ^tonowotò-^GeTT uha 

ma- 
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mani fella alkifione a Pompeo , un verfo 
di cui era ii fenfo (a) : per nojira difgra- 
z.ìa fide voi divenuto Grande. Il popolo 
fi accorfe dell’ applicazione , vi applaudì, 
e fece ripetere più di cento volte io ftef- 
fo verfo al Comico . Lo dello fcherzo fi 
rinnovò in più luoghi della tragedia , i 
quali veramente fembravano elfer fatti 
appoda per Pompeo. Di tal fatta è que- 
ll o . (b) Verrà un tempo , che amaramen- 
te piangerete quella virCà , che ha fatta 
finora la vofira gloriale che voi ora ab- 
bandonate . Cefare non fu meno rifpar- 
“miato ; e per V oppofito il giovane Cu- 
rione , che moftravafi nemico dichiarato 
"della lega Triumvirale , ricevea per ogni 
"dove applaufi . 

Quello univerfale trafporto , che 


An.di R. 
693. In. 
G.C. 39* 
gli fpet- 
tacoii . 
19. 


non operava alcun cangiaménto nello Ha- fi 0 ^c di 

Cicero-, 
ne circa 
le gravi 
lagnan- 


to delle co fe , fa 
foni a Cicerone 


fare delle trilli riflef- 
Egli (c) è quello 


yy 


y y 


5? 

55 

yy 

■ 

vi 

le 


un motivo non di Iperanza , ma di 
dolore , dice ad Attico , il vedere ,che 
le lingue de’ nodri cittadini fono in 
libertà , e le loro braccia nelle cate- 
ne „ . E in un’ altra lettera-' ripete 
fléffe lagnanze coni ’ più edenfione . 

3) La 


ze de' 
ci ttadi- 
ni . 

20 . 


-1 li 1 "i rv. 5 B aisbìun Meli (tl 

5 (*y.Noftra mi feria tw,es *pagqps Vl 
■ <; (b) Eandeni yirtutem iftam , veniet tempus, 
quum graviter gemes., 

« (c) His ex rebus .non, <; fp«5 , fed dolor ed 

-.-major,, quum videas pivitatis voluntatem fo* 
-iutara , virtutem alligatane . . -, . . . . , :• ^ 

• **• < .ai | UibO. ì) • ; if" > 


An.di R. 
691.. In. 
G.C< s ?• 
20. 


Si dà 
intera- 
mente 
«ir arte 
di pero- 
rare, 
sa. 23. 


• et 
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„ La Repubblica, dice, muore ( a ) cor 
„ una Torta di malattia , eh’ è fenza efem- 1 
„ pio . li governo prefente tira contro 
„ di Te la di /approvazione , le lagnanze, e 
„ le mormorazioni di ognuno . Non v’ è 
„ su quello punto alcuna varietà : Te ne 
„ difeorre alla fvelata * Te ne piange . 
„ apertamente ; e frattanto non y’ ha 
„ chi rechi rimedio a’ mali , che c 7 in- f 
„ calzano . E’ v«jro , che la refiftenza ca- 
„ gionerehbe una generale carnificina ; 

„ ma anch’ io non ifeorga a che mai 
„ ^ndrà a finire, la facilità , che noi 
„ abbiamo di cedere , Te non alla per- j 
„ dita di tutte le cofe „ . 

Egli fteffo frattanto non potea pren- ( 
dere altro partito , che queiV ultimo. Ri- 
nunciò interamente alla cura de’ pubblici 
affari , non. affiftè più a veruna delibera- 
zione, e applicoffi totalmente agli arrin* 
ghi . Quello rifugio eragli utiliflimo . 
Con un tal mezzo metteva in piedi il Tuo 
credito, procacciavafi un certo Splendore, 
jratteneva , o ribaldava lo zelo de’ Tuoi 
athici , e preparavafi così a fafleneTe gli 
affai ti di. Godio ... Ma fopraggiunfegli un 
altro affare 9 nel quale, fu intrigato cor 

. ; . mol- 

« 

(«) Nunc quidem novo quodam morbo civi- t 
tas mori tur , ut , qifum omnes- ea quae fu nt 
téla improbent , querantur , doleant , varie- 
tafquc in re nulla fit , aperreque loquantur, 
éc jam dare getnant' , tamen medicina nulla 
• afferatur. Neque enim -tefifti : fine internecion^ 
poflTe arbitramur ; «ec videmos , qui finis ce» 
jdendi , praeter eaitium, futurus fit » 
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Cesare £ Bibulo Cons. 1J7 
molti de’ più illullri cittadini di Roma: An.diR. 
nero intrigo di Cefare , che ridondò a In * 
vergogna del fuo autore , e alla perdita l** 
del miferabHe , che gli fervi d’ ìllru- 
mento . 

Il giovane Curione , come ho detto, Vien de- 
erafi refo odiofo a Cefare , declamando nuncia- 
contro il Triumvirato . Cefare rifolvè to 
d’ inquietarlo, egli, e molti altri, met- daun 
tendo in campo contro d’elfo una grave m jf C ra- 
accula , e capace di fare gran rornore . bile co- 
Si fervi a quelto effetto di quel Vezzio me avcf- 
fleffo , che altra volta avea denunciato 
contro lo llelfo Celare come complice di 
Catilina . Vezzio s 1 infirmò nell’ amicizia nar 
del giovane Curione , e quando ebbe Pompeo, 
guadagnata la fua confidenza, gli mani- C/V . ad 
fello il difegno , che diceva avere di lan- 
ciarli co’ fuoi fchiavi su di Pompeo , e 
ucciderlo. Avea egli fperato,che Cato- z6t ' 
ne fi appiglierebbe a quello difegno , o 
per lo meno , che gli manterrebbe il fe- 
greto i il che riufcendo , il fuo piano lì 
era di venir nella piazza con un pugna- 
le , e di menarvi anche i fuoi fchiavi 
ben armati ; di farli prendere in quello 
flato , e indi accufar Curione. L’orrore, 
che fece a quello giovane il difegno di af- 
falfinar Pompeo, dillurbò le dilpofizioni 
di Vezzio . Curione fece intefo fuo pa- 
dre del difcorfo , eh’ eragli llato confida- 
to : il Padre ne diede avvifo a Pompe.o, 
il quale portò la cofa innanzi al Senato. 

Vezzio è mandato a chiamare \ e da 

prin- 


1 * 
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An.diR. principio niega , che abbia avuto alcuno 

In. abboccamento con Curione . Poi veden- 
^‘ C,59 'dofi preffato , domanda ficurtà per la fua 
vita . Dopo di che depone , che una trup- 
pa di giovani , di cui Curione era il ca- 
■ po , e fra’ quali nominava' Paola Emilio, 

1 « Bruto, e alcuni altri 'aveano formato 
il progetto ai uccider Pompeo. Ei la fa- 
.. cea da molto attuto, col metter da que- 
. Ila parte Bruto , il quale riguardava Pom- 
t peo , come 1’ uccifor di fuo padre, e per 
quello motivo norì volle per lunghiffimo 
tempo avere alcun commercio con elfo. 
Ma la pensò male riguardo a Bibulo , 
dalla parte del quale diffe aver ricevuto 
un pugnale . Quello parve ridicolo , e 
con ragione y come fe Vezzio non avef- 
fe potuto trovare un pugnale , fe il Con- 
folo non vi fi mifohiafle . E ciò , che 
qui totalmente confondea P impoftore , 
fi è, 'che i 13. di Maggio Bibulo avea fat- 
to awifar Pompeo di Ilare in guardia 


contro le infidie , che poteano tenderli 


alla fua vita , e Pompeo gliene avea refe 
le grazie . Per quel che riguarda Paolo 


Emilio , era egli Quellore nella Mace- 


donia nel tempo , che Vezzio lo carica- 
va d’aver congiurato di uccider Pompeo. 
Così il Senato riconobbe , che tutto que- 
llo era una grolfolana furfanteria . Si dif- 
fe che Vezzio farebbe pollo in prigione, 
come colpevole di portar armi a tenore 
della fua flelfa confezione ; e fi aggiun- 
fe al decreto , che fe taluno il cacciava 

fuo* 


I 
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fuori di prigione , il Senato riguarderei An.di R. 
be quell 1 imprefa , come un attentato con- In * 
tro la Repubblica . ’ ' 

Indubitatamente contro Cefare il Se- 
nato prendea quella cautela . Quello Con- 
folo però avea in sì poco conto 1* auto- 
rità del Senato , che il giorno dopo pre- 
sentò Vezzio Sulla Tribuna degli arrin- 
ghi , e fituò così quello dichiarato em- 
pio in un luogo , dal quale avea rimof- 
fo nella Tua Pretura Q. Cattilo il primo 
cittadino di Roma , e a cui non per- 
metteva allora al Suo collega di avvicinar- 
li . Qui fi cambiò la Scena , e Vezzio 
non nominò più gli fletti attori . Non fe- 
ce alcuna menzione di Bruto . Ciocché 
manifellamente m olirà va , che nella not- 
te eraSegli Suggerito quel tanto dir do- 
vette , o tacere ; e che Servilia madre di 
Bruto , i di cui legami con CeSare erano v . - 
antichi, e troppo conosciuti, aveva otte- ■ ~ 
nuto, che Suo figlio folle tirato fuori dal- • • 

r affare . Vezzio ne nominò altri , su de’ • 
quali non avea dato il menomo SoSpetto 
in Senato , J.ucullo , e L. Domizio , eh’ 
era uno de’ più inviperiti nemici di Ce- 
fare . Non nominò Cicerone , ma ditte, 
che un Confolare eloquente , vicino del 
Confolo aveagli detto , eh’ eravi bifogno 
d’ un nuovo Servilio Ahala ( a ) , o d’un 

nuo- 

, » . 

(a) Ah al a avea ucci fa Sp.Melio^ il quale afpt- 
alla tirannia . Vedete / opra Tom. IL Lib. V. 

Anni di Roma 315, Bruto , come ognun [atavica 
difcacciati i Re . 
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Ait. di R. nuovo Bruto . Quello non è ancor fut- 
<*<??• In. to. Quando la radunanza era già licenr- 
G.C. j$. z i ata> \/ a tinio Tribuno della plebe , degno 
Miniftro ed efeeutore deli’ ingiuftizie di 
Cefare, chiamò di nuovo Vezzio } gli di- i 
mandò , Ce erafi dimenticato di alcuno de’ 
complici j e Vezzio nominò Pilone genero 
di Cicerone , e quel M, Laterefe , di cui 
ho ragionato in ©ccafione del giuramento* 
al quale Celare afirinfe i candidati „ j 
Tutti quelli non erano atti giudiziari. 
Vatinio imprefe di far la cofa regolare, 
proponendo al popolo di ordinare ,che fi 
prendéffe informazione contro coloro , eh* 
erano fiati denunciati da Vezzio: che Io 
fteffo Vezzio fotte ammetto in giudizio per 
deporre contro di effij e che fi dettero delie 
ricompenfe , le quali il Tribuno mercena- 
rio molto avanzava . Ma l’ impofiura era 
- troppo mal concertata y per poter fofienere 
Céff.xo. k * uce d’unefame giudiziario. Lo fteflò 
Ci ci in Cefare temè gli effetti d’ una così infen- 
si». fata calunnia . Una mattina fu trovato 
Vezzio uccifo nella prigione : quello fu ii 
falario, con cui Cefare (<r) pagò il fer- 
vigio , che quello fcellerato aveagli fatto. 
Proccurò di far cadere su di altri il fo- 
fpetto di quefia morte ; ma noti potè 
ingannar veruno , e la Storia .lo carica 
di quell’omicidio orribile in tutte le lue 
circoftanze . Ci- 

I 

(a) Cicerone f* Vatinio antere di quejia t nor- 
ie : ma è per un tratto politico riguardo » Ce- 
farc • 
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Cicerone non avea molto temuta l’ac- 
cufa , da cui erafi veduto minacciare . 
Ma T indegnità di quert’ intrigo amara- 
mente P affli (Te . „ Mi fon tediato della 
, f vita (a) diceva ad Attico , vedendola 
„ così piena di mifèrie . Non v 1 ha per- 
„ fona più infelice di me , nè più felice 
„ di Catulo , il quale ha potuto vivere 
„ decorofamente , e morire prima d’eflfer 
„ teftimonio di tante difgraxie ,, . 

Una tempefta più violenta preparavafi 
contro di lui . Godio era defignato Tribu- 
no della plebe ,e andava dirigendo i (poi 
colpi in maniera , ficchè foddisfaceffe fi- 
nalmente la fila vendetta contro collii , 
che con troppa (inceri tà avealo porto iìp 
pericolo di morire . Cicerone da gran 
tempo prevedea querta tempefta , e fa- 
rebbegli rtato molto facile di rimuover- 
la , (è averte voluto darfi in balìa de 1 
potenti . Celare e Pompeo aveano fatte 
gran premure con lui , ed eranfi sforza- 
ti per ogni via per affezionarfelo . Non 
potè mai indurvifi , e collante ne’ (boi 
principi , tutto quel che ftimò , che gli 
forte permertò di dare alla cura di fua 
ficurezza , fi fu di non irritare la colle- 
fa de’ Triumviri con un’ aperta refi- 

rten- 

Prorfus vif® rsedet •: ita funt omnia .0* 
innium miferiarum pleniflìma ..... nihil me 
infortunatius ; nihi'ì fortunatius eft Catulo , 
quum fplendore vitae, tum hoc tempore. Cic» 
H. ‘d Ah. 24. 


An di R. 

<593. In. 
G.C. 59. 


Perico- 
lo , che 
minac- 
cia Ci. 
cerone 
per par- 
te di 
Clodio . 
Condot- 
ta di 
Pompeo 
e Celare 
riguar- 
do a Ci- 
cerone 
in que- 
lla con- 
giuntu- 
ra . 


1 . 
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An.di R. (lenza . Di piti gli era facile di accor- 

^93. In. gerii ? a difpetto di tutte le politiche , 

* S9 * che ufava , eh’ ei diiàpprovava la loro 
condotta ; e riguardavala come vera ti^ I 
rannia . I Triumviri non avendolo po- 
tuto guadagnar colle carezze , avean di 
poi tentato d 1 intimorirlo , coi far paf- 
fare Clodio allo (iato di Plebeo . Cice- 
rone s’ accorfe dei colpo , e rifolvè vie 
più d’ offervare il filenzio intorno a’ pub- 
blici affari, di teneri] riferbato,e cautelari]. 
Ma non diede alcun fegno di approvazione; 
alle violente imprefe , che manifeftameti- 
te tendeano all’ oppreffione della libertà,. 1 
> Sembra-, che Pompeo , e Cefare pre- 
fero allora la riibluzione d’ allontanare 
da Roma a qualunque corto efier potef- 
fe,un uomo, che dava loro nocumento, 
e cui eglino non poteano riufeire di gua- 
dagnare . Pompeo ai fòmmo finto con- 
tinuava a colmar Cicerone di carezze . 
Aflìcuravalo , che Clodio non l’inquiete- 
rebbe in veruna cofa , e vantava!] di 
aver rifeoffo fu quefto punto non folo 
parola*, ma anche giuramento dal Tri- 
buno defignato . Cefare agiva più libe- 
ramente . Offeriva a Cicerone o un’ am- 
bafeiada libera ( ho fpiegato più fopra 
cofa mai foffe preffo i Romani ) o firn- 1 
piego di Luogotenente Generale preffo 
la fua perfona nelle Gallie . Tutto cit> j 
metteva Cicerone in una grande perplef- 
fità . Temea Clodio, aveva una fommà 
ripugnanza di abbandonar Roma . Le 
- prò- 
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promette di Pompeo , che lufingavano An.di R. 
la Tua inclinazione , lo determinarono ^ In * 
a prendere la rifoluzione di rimanere , * * s9 ' 

tenendo per certo , o che Clodio non 
1’ inquieterebbe , o che una più potente 
protezione il follerrebbe . Attico frattan- 
to r e Torta va a non fidarfi di Pompeo. 
Cicerone fi affinò a crederlo . ,, Egli ( a ) è Cte. II* 
„ ingannato da Clodio, gli rifpondea , a * 

,, ma non inganna . Potto già metter- 1? ’ 2 
,, mi in guardia contro la frode : ma 
„ indur non mi potto a non crederlo . 

In fatti dobbiam noi penfare , che 
Pompeo T ingannaffe , e con grandi men- 
zogne gli rendette un’ inlìdia , per impe- 
gnarlo a rimanere nella Città , e farfi 
così efiliare ? Io (lento a perfuadermene. 

Pompeo diceagli il vero, ma non gli di- 
ceva il tutto . Di concerto con lui Ce- ' 
fare faceva a Cicerone le offerte , di cui 
ho parlato ; e le piomdfe di Pompeo 
fupponeano per parte di Cicerone 1’ ac- 
cettazione di una di quelle offerte . In 
fatti , fe avette ricevuto un benefizio 
dalle loro mani , diveniva da effi dipen- 
dente . Sembrami maravigliofo , che Ci- 
cerone con tutti que’ lumi , e acutezza, 
che avea , non abbia (coverto quello 
giuoco di Pompeo, e Celare, la di cui 
Uretra unione era tanto conofciuta , e 
che non abbia comprefo quel eh’ era na- 
fto- 
lo) Non me ille fai ! i t , fed ipfe fallitur . . 

.... Alrerum facio , ut caveam : altcrum 
ut non credam , facete non pottum . . ~ 
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Àn.dìR. {collo fd ito quegli obbliganti difcor.fi , 
6 9 3* In. che Pompeo laccagli » 

G-C- S9- Sicché badò folo a forti fica tCi , coll 1 af- 
fezionarli Tempre più que’ buoni citta- 
1 dini , che rimaneano in Roma . Avea 
meritato il loro affetto nel Tuo Confla- 
to ] erafì allora veduto col di loro meZr 
20 padrone degli affari . Credette collo 
ile Ho foccorfo potere almeno difenderli 
nella prefente occafione , e faceva egli 
tanto capitale Tulle Tue forze , che ripe- 
Clodio te più d’ una fiata neile Tue lettere ad 
impedì- Attico, che attende Clodio a piè fermo, 
£ ce ®j‘ e c ^ e defidera venire alle mani . 
arringa- ^ Tribuno diede fui bel principio a 
re ai po- conofcere lo fpirito fediziofo , che i’ ani- i 
polo mi va , facendo a Bibulo lo fleffo affron- 
ufcendo to , che Metello Nipote avea fatto a 
dai Con- Cicerone neli’ufcire dal Confoìato . Ciò 
° Dio ’ m P e ^ Vl a Bibulo di fare un arringo 
•al- popolo, e non permifegli di parlare, 
fe non per predare il giuramento , eh’ 
era di coitume . Non fi può dubita- 
re , che Celare folle in ciò di concerto 
col Tribuno, e coronò con quell’ ultimo 
tratto tutti gl’ infoltir , che aver fatti al 
foo collega . Cefare ufcì in tal manie- 
ra di carica, avendo, fecondo dice Ci- 
cerone , confermata ( a ) , e fondamente 
{labilità nel foo Confoìato la tirannia , 
di cui avea formato il progetto , e git- 
tate le fondamenta dal tempo della fua 
Edilità,,." LI- 

' f io) Calare*» io Co-nfulatu Jconfirmafle re- 
fifltm, de quo iEdiiis cogita rat . Supt. Ctf.c.g. 
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LIBRO 

TRENTESIMO NONO. 

» 

E Silio , e riftabilimento di Cicerone. 

L’ Ifola di Cipro ridotta in forma 
di Provìncia Romana . Alcuni altri fat- 
ti meno importanti • Anni di Roma 
69 4 e 69 5. 

§. r. 

Mancanza di memorie circa il racconta 
degl'intrighi fegreti , che operarono l' e fo- 
lio di Cicerone . Clodio fojlenutò da * 
due Confati , Loro carattere . / Triumvi- 
ri favorifcono Clodio . Clodio per aprirfo 
la Jìrada ad attaccar Cicerone , propone 
diverfe leggi : per la gratuita dijìribuzio- 
ne della biada : per lo riflabilimento de * 
collegj degli artigiani : per la diminu- 
zione della potenza de'Cenfori : per l'a- 
bolizione delle leggi Elia , e Fufoa. Ci- 
cerone ingannato da Clodio , lafcia paf- 4 
far ~ pacificamente tutte quejìe leggi . 
Clodio propone una legge , che condan- 
na all' e folio chiunque avrà fatto mori- 
re un cittadino fenza forma di procef- 
fo . Cicerone prende lo fcoruccio . Riflef- 
Jioni fu quefoa procedura . Tutti gli 
ordini dello Stato s 1 intere [Fano per Ci - 
Roll.Stor.Rom.Tom,Xll r . G cero- 


Digifeed by Google 



. 1^6 

cerone . Legge propofia da Clodio pet 
affé gn are i Governi a ' Confoli . Il Se- 
nato con pubblica determinazione , fi 
vefie a bruno con Cicerone . Clodio ar- 
ma tutta la canaglia di Roma . Tra - 
J porti di Gabinio . Ordine de ■ Confili- 
che impone a'Senatori di fvefiire l'abito 
di lutto Pàfone fi /piega chiaramente 
con Cicerone , che non vuole difender- 
lo . Pompeo /’ abbandona . Radunanza 
del popolo , nella quale i Confili e Ce- 
fare fpieganfi d' una maniera fv an fag- 
gi of a per la caufa di Cicerone . Dop- 
pio pericolo per Cicerone dalla parte di i 
Clodio , e dalla parte de'Confili , e di Ce- 
fare .. Ortenfto . e Catone configli ano a 
Cicerone di rmrarfi . Efce di Roma • 
Sogno di Cicerone - Legge promulgata 
nominatamente contro Cicerone . Oj]er- 
v azioni fu, quefla legge . Viene ammef- 
fa , t nei tempo fie fio l' altra , che ri- 
guardava i ripartimeli de' Confili . 
Clodio s' impadronifce del terreno della 
cafa di Cicerone , e ne confagra una 
parte alia Dea della Libertà , Cicerone 
ributtato dal Pretore di Sicilia paffa 
in Grecia y e viene a Dj/rrachium . Pian- 
do gli dà un afilo a Teff atonica * Do- 
lore eccejjìvo di Cicerone . Sue lagnan- 
ze contro i fuoi amici ~ Gìuflificazione 
della loro condotta . apologia di Cice- 
• rone full' ecceffo del fio dolore . Ri- 
fiefiione di Plutarco full a debolezza di 
Cicerone , Catone , e Cef are partono , 

uno , 


Digitized by GooqIc 


■ ■. *47 

uno per rifola di Cipro , e V altro per 
la Gall’ta . Diritti prete fi da' Romani 
full ’ Egitto , e /’ Ifola di Cipro . Clo- 
dio offefo da Tolommeo Re di Cipro • 
Legge di Clod'to per, ridurre quejl' Ifo- 
la in forma di Provincia Romana . Il 
Re di Cipro non ha il coraggio di git- 
tate i fuoi tefori nel mare . Fa ucci - 
derfi dal veleno . Eccepiva efattezza di ' 
Catone in raccogliere i tefori di quejlo 
Re . Cautele , che prende per lo tra - 
fporto . I fuoi liberi di conto perduti . 
Suo ritorno in Roma . Inquietudini , che 
C Iodio inutilmente gli fveglia . Edilità 
j di Scauro. Incredibile fajio de' giuochi, 
che dà al popolo . Giuochi dati da Cu- 
rione . 


L. Calpurnio Pisone. 

A. Gabinio. 

otto il Confolato di Pifone, e Ga- 
binio fu Cicerone efiliato . Se noi Mancati- 
aveflìmo le lettere da lui fcritte ad zadinae- 
Attico nel tempo , di cui cominciamo monc .j 
a parlare , come abbiamo quelle , che racconta 
immediatamente han preceduto, fareflì- d c gi’ j n - 
mo pienamente informati di tutti gl* trighife- 
intrighi , e tutti i maneggi, cbe fi po- greti, che 
fero in opera per giungere a rovinarlo. 

Ma Cicerone da che avea fcorto,che’l diciceró- 
pericolo diveniva ferio , avea fatta pre- n tu 
mura ad Attico di follecitamente por- 
tarfi prefio di lui . „ Se voi mi amate, 

G 2 » di- „ 
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An.diR. „ diceagli , ( a ) per quanto certamente 
G ? £ J 1 * j> m * amate , datemene una pruova col 
5 ' » vanire qui con tutta la poflìbile fol- 
a lecitudine . Se dormite , fvegliatevi • 

„ fé liete (Vegliato , mettetevi in mar- 
al tia ; fé liete in marcia , correte ; fé 
j, correte, quello nè pur balla, volate. 

„ Non potete mai credere quanto capi- 
j» tale io faccia de’ voflri configli , del- 
„ la voflra prudenza , e , ciò eh 1 è la 
,j principale cofa, della voflra amicÌ 7 Ìa 
,, per me ,, . Attico da fedele amico 
non mancò di arrenderli ad efortazioni 
tanto premurofe . Così Cicerone non 
ebbe occalione di fcrivergli , finché fu 
egli 11 elfo allretto ad ufeir da Roma ; e 
riguardo a 1 farti , che dobbiam raccon- 
tare , egli ci. aiata foltanto colle fue 
arringhe, nelle quali è molto lungi dal 
" . • pariare con animo lineerò , li eco me nel- 
v • le Jettere iscrivendo ad un intimo amico. 

Non lafcerà però d’elferci più utile , e fom- 
- mini Ararci maggiori lumi , che gl’ ino- 
rici Greci , i quali non entrano in tut- 
( io il racconto, che fi defidererebbe , e 

^ lòlla efattezza de 1 quali non è polìibile 

di mettere una intera confidenza. 

Clodiò trova va li nello flato il più ac- 

con- 

^ (a s Si me amas fantum , quantum profeto 

amas ; fi. dormi® expergilcere ■ fi ftas , ingrede- j 
re ; fi ingredeiis, curre ; fi eurris advola.Cre- ' 
dibile non ed quatitom ego in confiiiis , & ptu- ! 
demia fua , qùodque maximum eli , quan'iim I 
-in anioie , & jìde ponam . -Ctc, ai Att.lL xj. 1 
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concio per opprimere Cicerone. Aveva i 
due Confoli dalla fua parte . E quell’ 
anno fmentiva V ollervazione di Catu- 
lo , il quale diceva , che rare volte la 
Repubblica aveva uh Confolo cattivo ; 
ma che non mai , fe fe n’eccettuino i 
tempi della tirannia di Cinna , era ac- 
caduto , che ne avelie avuti due catti- 
vi nel tempo dello . Catulo con queda 
ollervazione dava animo a Cicerone, 
promettendogli almeno utfo-de’due Con- 
foli per difenfore . "\ • ■- 1 

Egli è vero , che per poco, - che un 
Confolo avelie fentimenti degni del fu 0 
podo , non potea'fare a meno di fode- 
ner la caufa di Cicerone , ch’era quel- 
la della potenza Confolare , e del Se- 
nato ; imperciocché il pretedo , che lì 
prendea per attaccarlo , fi era la morte 
di Lentulo, e de’ fuoi complici. Or Ci- 
cerone non avea fatta veruna cofa con- 
tro quedi fcellerati , fe non come Con- 
folo , e in virtù d’un Senatufconfulto. 
E tutti gli ordini dello Stato nel peri- 
colo di Cicerone dichiararonfi tanto a- 
pertamente a fuo favore , che fe avelle- 
rò avuto un Confolo alla loro teda, 
non mai avrebbe potuto Clodio riufci- 
re nella fua ingiuda , ed empia impre- 
fa . Ma comechè non pretenda intera- 
mente approvare le invettive di Cice- 
rone contro Pifone e Gabinio , nelle 
quali non può negarli , che la padìone 
abbialo troppo lungi trafportato, parla - 
x G 3 no 
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no però i fat^i : ed egli è certo r che 
rare volte erafi veduta nella fuprema 
magiflratura di Roma una coppia tan- 
to fceiierata,e tanto data in preda all’ 
iniquità. 

> Gabinio antico amico di CatiHna era 
lufìfuTioio di profettìone ; uno di quei , 
che han perduto interamente il roffo- 
re , e che fan trionfo del vizio ; vile 
adulatore di Pompeo , al di cui enorme 
credito doveva unicamente il fuo innal- 
zamento. 

Pifone portava un nome , che fem- 
brava confagrato alla virtìi; e ne allet- 
tava Telleriore, un* aria fevera, manie- 
re ferie, e rigide, che moftravano quali 
l’au (ferità, una gran lontananza dal luf- 
fo , e un gufto di femplicità ne* Tuoi 
equipaggi, nel fuo abbigliamento , e Co- 
pta tutta la fuaperfona. Con ciò aveva - 
egli ingannato non folo il pubblico, ma 
lo fletto Cicerone , il quale avea tan- 
to più facilmente Sperato in lui un fo- 
ftegno , quanto che il fuo genero era 
della ttefla famiglia , e portava il me- 
deflmo nome che queflo Confolo . Ma 
Pifone era tutt’ altro da quel , che vo- 
lea far comparire. Era un vero Epicu- ' 
reo non folo in Speculativa , ma anche 
in pratica . Cicerone gli rimprovera de’co- 
flumi affatto corrotti. Ma non mi fer-? I 
ino fu queflo. Quel che principalmente 
offervo fi è , che Pifone lodava , e fegui- 
va quelle maflìme Epicuree , che tendo- 
no { 


>d by Googld 


1 


Pisone e Gabinio Cons. 15 i 
no alla diftruzione di tutta la focietà ; An * di R * 
ch> il favio penfa foltanto a fé , e ri- 
ferie e il tutto a fuo vantaggio; che un ’ ' s 
uomo fenfato non dee affaticarli nelle 
cure , e negl’imbarazzi de’ pubblici af- 
fari : che non havvi cofa più eccèllente 
d’ una vita oziofa,e tutta piena di pia- 
ceri ; e che per 1’ oppodo è follia , e 
una fpecie di fanatifmo il penfare, che 
deb banG rifpettare le leggi delP onore, 
prò ccurare il pubblico vantaggio , con- 
sultare nella condotta della vita il fuo 
dovere , e non il proprio interefie ; e- 
fporfi finalmente a’ pericoli , alle ferite , 
alla morte de (fa in favor della padria. 

Pifone guado da quelli tanto perniciolì 
principi, foprattutto in una fovrana ma- 
giftratura , e Gabinio menato allo def- 
fo fine dall’ iftinto , e dalla corruzione 
del fuo cuore, riaccordarono facilmen- 
te con Clodio ; e col mezzo de’ buoni 
goyerni di Provincie , che furono loro 
promeffi da quedo Tribuno , modraronfi 
améndue pronti a fecondare i fuoi fu- 
rori • 

il Triumvirato compì di render cer-iTrium- 
ta l’imprefa di Clodio , fe non operando viri .fa- 
con lui , per lo meno dando per corpo vendono 
di riferva . Craffo avea mai fempre o- 10 10 *‘ 
diato Cicerone , il quale rendeagli il 
contraccambio . Cefare era sdegnato per 
la fua odinazione in rigettare tutte le 
fue offerte ; e foprattutto, fìccome non 
dubitava , che i difenfori dell’ ariftocra- 
* ■ G 4 zia 
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àti.diR.xi a a} primo raggio di libertà, farebbtf- 
r 9 r » n * ro ol* ultimi sforzi per gettare a ter/a 
* 3 * tutta l’opera del Tuo Confidato , vòlea 
toglier loro i due perfonaggi , che po- 
teano edere riguardati come le colosne 
di quello partito , Cicerone , e Catone. 

< Per quelìq. motivo Clodio . diede a Ca- 
tone, come lo dirò in appretto',. mi im- 
piego , che l’obbligò ad ufcir d’Italia. 
Per quel che riguarda Cicerone , Cefa.- 
xe era difpoflo a falvarlo , fe avefle egli 
potuto indurli ad abbandonar Roma . 
Dopo il fuo rifiuto , diedelo in balia 
alla vendetta di Clodio • E avea tal- 
mente a cuore quella ?ofa , ch’eflendo 
ufcitò dalla Città col carattere di Pro- 
conlblo , e non dando piu in Aia liber- 
tà d entrarvi , trattenevalì ne’ Borghi* 
Aando Aalf avvi fa.,, e avendo tutte pron- 
te le fue truppe in cafo,che ve ne fof- 
fe (lato bifogno . Pompeo non potea fe- 
pararfi da Craflo , e Cefare . Fu però 
alquanto piò circofpetto . Ma fe non 
contribuì pofitivamente ad * opprimere 
Cicerone , almeno è certo , che 1’ ab- 
bandonò^, ' i! 

.. Mal grado tante forze unite , la cam- 
per aprir- k Cicerone era così bella , e le geli- 

li la lira- ti dabbene difpofte intorno a lui, il Se» 
da adat- nato , e l’ordine de’ Cavalieri del pari 
- taccatCi- zelanti per la Aia difefa , gli formavano 

mimonc un P art * t0 t^nto potente , che ’l fuo ne- 
diverfc mjco credette aver di bifogno di met- 
jeggù terfi io gran cautela prima- d’ affittirlo . 

Nel 
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Nel terzo giorno di Genoajo cominciò 
Clodio a difporre le Tue batterie , e a 
proponere varie leggi , così per guada- 
gnarli il favore di ogni ceto di perlo- 
ne , come per allontanare gli oftacoli, 
col di cui mezzo fi potette imprendere 
di fargli argine. 

Una di quelle leggi riguardava la di-; 
flribuzione della biada, che faceafi a’ cit- 
tadini a vilillìmo prezzo . C. Gracco au- 
tore di quella liberalità avea voluto, che 
la biada folle data ad un mezzo alle , e 
un terzo d’ alle , vale a dire circa lei 
quattrini della nollra moneta, lo Hajo. 
Certamente un prezzo così batto non 
era di pelo anche a’ più poveri . La lég- 
ge di Clodio ne rendea liberi i citta- 
dini , e ordinava , che la dillribuzione 
della biada folle puramente gratuita. 
Era quello un oggetto confiderabile per 
la Repubblica, s’ è vero, come lo dice 
Cicerone , che con quello Iminuimento 
trovavafi impoverita di quali la quinta 
parte delle lue rendite * 

Una feconda legge rillabiliva , o ifìi- 
tuiva certa Torta di collegi d’ artigiani. 
L’ufo n’ era antico in Roma , poiché n’ 
è fatta menzione nelle leggi delle do- 
dici tavole, e ne troviamo uno di mer- 
canti Uab'lrto pochi anni dop,^ V ^fpul- 
•fione debjTarquinj ; e T illitu^igne anche 
afcenJeva al regno di Num au- 

to quelli collegi compolli di. . fùf- 
/ % » c! *« idupavào, celebra 'o io ' fe t ue , e 

G 5 dava 
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A'n di R. dava de’ giuochi , fembrarono in apprettò 
ÌjC r 1 * Senato pericolofi per la pubblica tran- 
5 . ’ quillifà ; e dopo effere (lati in piedi per 
inojti fecoli , da nove anni erano flati 
tutti . foppnefli . Clodio non fi contentò 
di rinnovar gli antichi; ne fece de’nuovi, 
i quali formò della più vile canaglia. 
Eran quelle truppe mai Tempre pronte 
a’ Tuoi ordini , e capaci di. efeguire fot- 
to di lui le più grandi violenze . 

Per la di- L a f ua terza legge fnervava, e quali 

*edeUa" ^ift* a gg eva l’ autorità della Cenfura , c 
potenza diveniva per ciò fommamente grata ad 
de’ Cen- un grandittìmo numero di cittadini , e 
fori. fpecialmente di Senatori, la di cui fre- 
golata condotta metteali nello flato di 
temere una fevera magillratura , ^he 
minacciavali di ridurli alle regole del 
dovere, o di punirli , fe mancavano. 
Clodio liberavali da quello timore , or- 
dinando che i Cenfori non potettero , nè 
degradare un Senatorie, nè notar d\in- 
famia alcun cittadino, il quale non fof- 
fe flato prima formalmente accufato 
innanzi ad etti ; laddove prima i Cen- 
fori , quando erano d’ accordo notavano 
d’ infamia in yh^tù del loro impiego co- 
loro, i di cui cottumi fembravano loro 
riprenfibili , lènza aver bifogno d’effere 
provocati col mezzo d’un accufatore. 

. . Con quelle leggi Clodio facevafi ami- 
SenTie 116 c * > e partigiani : ma fapea, che fra’ fuoi 
gì Eliade colleglli , e nel Collegio de’ Pretori, vi 
Fufia. erano uomini, cui non potè» fperare di 

gua- 


*r~', ■ 
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guadagnare , temea per parte loro di- An.di R. 
verli o(ìacoli,e fpecialmente quello , che *94- In. 
tiravafi dagli aufpicj . Ognun sa qual’ G>c> 5 8 * 
era la fuperliizione de’ Romani riguar- 
do a’ prefagj , e foprattutto riguardo a’ 
fegni , che credevano venir loro dal cie- 
lo , Era quello uno de’ più valevoli mez- 
zi della politica de’ Senatori per impe- 
dire le fediziofe imprefe di coloro , che 
cercavano aderire al popolo . Così le 
leggi Elia , e Fulia , le quali dichiara- 
vano per nullo con pien diritto quanto 
mai fi farebbe in difpregio degli aufpi- 
cj , fon chiamate in mille luoghi da Ci- 
cerone i più fermi foftegni della pace, e 
della tranquillità dello Stato . Un ma- 
giftrato , eh’ erafi porto a confultare gli 
aufpicj , fe facealo lignificare al fuo col- 
te» , o ad un Tribuno, che inviava il 
popolo a’fuffragj, fermavafi immediata- 
mente il tutto } e non era permeilo di 
paffare innanzi tutto il refto del gior- 
no . Bibulo avea fpelfo fatto ufo di que- 
llo mezzo riguard© a Cefare , il quale 
operando da orgogliofo non fece conto 
delle lignificazioni del fuo collega , e 
avanzò fino all’ ultimo le fue imprefe. 

Godio volle una volta per fempre sba- 
razzarli di quella inquietudine , facendo 
rtabilire dal popolo , che non folfe per- 
meilo ad alcun Magilìrato di conful- 
t?.re' gli aufpicj , mentre le Tribù fa- 
rebbero occupate a deliberare . Quella 
(Iella legge di Godio aboliva anche la 

G 6 di- 
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ditiinzione de’giorni, in cui i Comizj pote- 
vano , o no tenerti : dillinzione adope- 
rata dalla piìi rimota antichità , per met- 
tere un freno alla licenza popolare . Clo- 
dio al contrario ordinava , che tutti i 
giorni notati nel calendario , come gior- 
ni di udienza del Pretore, follerò egual- 
mente liberi per proporre delle leggi , e per 
deliberarne . 

Non bifognava aver tutta tutta la 
perfpicacia di Cicerone , per compren- 
dere , che quelle leggi erano macchine 
contro lui dirette , e che aprivanfi le 
tirade agli affai ti , che fi proponevano di 
dare. Sicchj prefe egli la rifoluzione di 
vigorofamente agire, per impedire , che 
non tollero ammette. La maggior parte 
de’ Tribuni era ben difpotia a fuo favo- 
re^ ma foprattutto L. Mummia (a) Qua- 
drato, i! più fedele, e ’1 più coraggiofo 
amico* , che avelfe Cicerone fra 1 magi- 
tirati di qucti’ anno , rifoluto di formal- 
mente opporti alle leggi di Clodio. Co- 
tiui ricorfe alfatiuzia . Finfe di non a- 
vere alcun cattivo difegno contro Ci- 
cerone. Cambiò linguaggio riguardo ad 
etio : non più minacce, nè più invetti- 
ve: rigettava l'opra Terenzia la cagio- 
ne della loro inimicizia . in ultimo 

fol- 

(a~) Le migliori edizioni di Cicerone variano 
fu 'l nome di qnejlo Tribuno lo lo trovo chia- 
mato ora Mummio , ora Ninnio . Fra due numi 

ito jcdta il più conosciuto . 
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follennemente promife di non impren- 
dere*veruna cofa contro Cicerone, s' ei 
non metteva oliacelo alle Tue leggi . Non 
polio concepire , o (piegare la facilità , 
colla quale Cicerone, e foprattutto At- 
tico caddero in un così grande ingan- 
no. Il fatto fi è, che Cicerone per av- 
vita del fuo amico confentì di fiarfene 
in pace . Mummio non fece oppofizio- 
ne, e le leggi furono animelle . 

Allora Clodio fi fmafcherò,e propo- 
fe una nuova legge, la quale intimava 
la pena di efilio contro chiunque fa- 
rebbe, o avrebbe fatto morire un citta- 
dino lenza forma di procedo -, e affin- 
chè quella legge incontrata? minori dif- 
ficoltà , vi unì , o forfè avea fatto pre- 
cedere una proibizione a’ Tribuni di far 
ufo contro d’efla dei loro diritto di op 
pofizione . Quella reftrizione appolla al 
diritto de’ Tribuni non era fenza efem- 
pio, e C. Gracco erafene fervito in un 
cafo favorevole al Senato , deferendo a 
quella compagnia la fuprema decilìone 
de’ ripartimehti de’ Contali , fenza che 
folle permeilo a’ Tribuni di mettervi 
olìacolo . 

Cicerone non era già nominato nel- 
la legge di Clodio . Frattanto da che 
fu propofia , prefe lo fcoruccio , e co- 
minciò a fupplicare il popolo della fief- 
fa maniera , che fe folle fiato partico- 
larmente acculato . Rimproverò egli a 
fe Hello in appretta quefi» procedurale 

dille, 
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An.di R. dille , che avrebbe dovuto , q non far 
694. In. ve T[ìn conto di quella legge , o Èliche 
’ s ' lodarla,. Io confetto , che (lento ad in- 
Ctc. ad tendere come avrebbe mai potuto ioda- 
"• II ' re una legge, ch’era il fondamento del- 
. ’ la caufa criminale, che fi volea contro 
lui fvegliare, fe pure non foftenette , che 
un cittadino condannato a morte dal 
Senato a motivo di cofpirazione contro 
la Repubblica , era formalmente giudi- 
cato ; ciocché frattanto era contrario al 
diritto comune : imperciocché il Cola 
popolo radunato ne’ comizi Centuriati 
potea giudicare un cittadina accufato di 
delitto di gran tradimento. 

Dione racconta la cofa fotto altro a- 
fpetto, e Apponendo , ficcome è vero* 
che la morte di Lentulo era ballante- 
mente Tigni ficata co’ termini della leg- 
ge, olferva , che quella legge attaccava 
il Senato in corpo , il quale a motivo 
della congiura di Catilitìa avea dato a* 
Confoli un potere illimitato , e che a- 
vea fatto il decreto , in virtù del qua- 
le Lentuk) , e i fuoi complici furono 
flrangolati nella prigione . Secondo quella 
idea , il difetto di Cicerone farebbe d* 
aver fatta fua propria caufa ciò, eh’ era 
la caufa del Senato. 

Per verità tutto quello non mi pare 
che faccia al cafo. La ritìeflìone di Ci- 
__ cerone è quella d’ un uomo , cui la dis- 
avventura ha abbattuto } e oppreffO , e 
«he perciò biafima tutto il pattato, per- 
. •- *■ * * chè 
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chè i fatti non vi fon corrifpofti . L’of- fin.ài R. 
fervazione di Dione avrebbe luogo , fe *94; 
Cicerone facendo a fe 1’ applicazione 
della legge , avelie raffreddato verfo di 
fe il zelo del Senato . Ma quella com- 
pagnia eflendofi per elfo interelTata con 
tutta 1* immaginabile forza , io diman- 
do , qual’ è mai il danno , che reca- 
vafi Cicerone ? Una fola via eragli a- 
perta per prevenire la difgrazia , da cui 
era minacciato ; cioè di renderò favo- 
revoli i Triumviri, accettando il pollo 
di Luogotenente Generale , che Cefare 
aveagli offerto. Avendolo una volta ri- 
fiutato , eragli imponìbile d’ evitare l 1 
cfilio . 

t Cicerone per altro ebbe tutto quel Tutti gli 

foccorfo , e ajuto , che potea mai defi- delloSra- 
derare . Quando prefe lo fcoruccio , quali t0 s ’j n te- 
tutti i Cavalieri lo prefero infieme con reflano 
lui : e venti mila giovani , il fiore del- per Cicc- 
ia nobiltà Romana , avendo alla loro te- ron 5* 
ila il figlio di Craffo, accompagnavano 
per tutto Cicerone , facendo premura al 
popolo in fuo favore . Quello giovane 
Cralfo avea molto merito i e 1* amor 
della virtù , e delle lettere aveagli infpi- - 
rato un vivifiìmo affetto per Cicerone. 

Tutti i varj ordini dello flato , tutte 
le città d’ Italia dimollrarono le loro 
inquietudini , e i loro timori fui peri- 
colo d’un folouomo. Soprattutto il Se- 
nato $’ interefsò fortemente per una cau- 
fa, ch’era la fua , e ricoriè a’ Confoli., 
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facendo loro premura, e incitandogli m 
prender -fcpra di loro , come fe follerò 
obbligati a farlo per dovere del loro 
impiego, la difefa di Cicerone. 

Ma quale fperanza poteafi mai avere, 
che i Confoli venduti al Tribuno fi rifol- 
vefforo ad agir contro di lui ? Nei tem- 
po fteflb , che Clodio avea propella la Aia 
legge per rovinar Cicerone, aveane propa- 
lila un’altra per alfegnare a’Con fai ^grandi , 
e interelfanti Governi., a Pilone quello 
della Macedonia v a Gabinio quello del- 
la Cilicia. Così non folo era manifella 
1’ unione , ma anche il falario , che queiV 
indegni MagUlrati faceanfi pagare per 
abbandonare in mano dei Tribuno la 
fua vittima . 

Frattanto Gabinio effondo venuto nel 
Senato ( giacché Fifone per una vera, 
o finta indifpofizione non ^i fi trovò) 
tutta l’alfomblea feongiurò con lagrime 
il Confolo , ch’era prefonte , a incari- 
carfi d’ una così bella caufa ; di mette- 
re in deliberazione l’affare di Cicerone; 
e di proponere , fecondo il voto gene- 
rale di tutti i Senatóri , che fi' pren- 
dere il lutto con lui . I Cavalieri di- 
relfero anche a Gabinio una deputazio- 
ne, che tendeva allo fieflb fine, a teli» 
della quale erano due illuftri Confolgri 
Ortenfio , e Curione.,11 Coqfolo ribut- 
tò con ifdeguo le preghiere^ di .tanti il- 
■luflri perfonaggi , che gittavap.fi a,,fuoi 
piedi . Allora il Tribuno Jvlqimpio 
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tenore dei diritto della Tua carica , noie Ansdi R» 
in deliberazione quel che il Confolo 
vea rifiutato di propónere e fu fatto 
un decreto, in vigor di cui tutti i Se- 
natori prenderebbero il lutto , come in 1 > 

una pubblica calamità. 

' Cicerone ha molta ragione di glo- 
riarli di quella deliberazione.,, O gior* 

„ no , grida egli, (*)£unello per lo Senato, 

^ e per tutte le gentr dabbene , infau- 
Ilo per la Repubblica ; ma altrettan- 
y, to per me gloriofo in tutta la porte-» 
rità , quanto mi era dolorofo allora 
per gli mali , che mi presagiva. Chi 
„ è mai colui , cui fieno avvenute co» 

,, fe tanto onorevoli ! Tutte le genti 
„ dabbene di proprio lor moto , tutti 
,, i Senatori con una pubblica delibe- 
,, razione prendono lo fcoruccio in fa- 
» vore di un folo cittadino : e ciò ful- 
„ la fola mira di moftrare tutto il do- 
„ lore, e non già,- fecondo il: coftume, 

„ per fare le di loro piò vive preghiere.^ 

„ Giacché- chi potean mai pregare , men- 
.. ». r „ tre - 

(a) O diem illum , judices , funeftum Sena- 
tui , bonifque omnibus , Reipublic* lu&uofum, 
mihì ad domefticum moerorem gravem , ad pq- 
fteritatis mcmoriam gloriofum ! Quid cnim quif- 
quam poteft ex omni memoria fumere illuftriuf, 
quam prò uno cive & bonos omnes privato con- 
lenfu , & univcrfum Senarum publico confilio 
mutatile velie m ! Quse quidem rummutatio non 
deprecationi* cauffa eft fa£la, fed lu&us. Quem 
enim deprecarenturj, cum omnes effent fordidari, 
cumque hoc fatis effer Ugni , effe improbum , 
qui mutata velie non effet ? C/V. proSr*/. «.a 7 . 

* . 

' % 
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„ tre tutti erano in lagrime ; ed er* ? 
„ un fegno bacante ad efler riconofcin-' 
,, to per cattivo cittadino, il non aver 
„ prefo il lutto „ ì 

Clodio entrò in furore , vedendo gir 
sforzi, che fi facevano per iftrappar dal- 
le fue mani colui , che voler profcrive- 
k. Aveva innanzi prefa la cautela di 
cingerli di gente armata . Avea col pre- 
fetto di que’ Collegi , eh’ eranfi colla, 
fua legge rinnovati , arrolata tutta 1& 
canaglia di Roma , e la feccia degli fchia- 
vi . Avea di già fatto ufo di quella, 
feorta degna di fe per infultar Cicero- 
ne, per coprirlo di fango, e fargli mil- 
le ingiurie , mentre quello rifpettabile 
applicante feorrea la piazza , e la città 
implorando la protezione de’ cittadini * 
Aveva empito d’armi, e di gente arma- 
ta. il Tempio di Cattore , e avendone 
tolti i gradini , ne avea fatto come una 
cittadella , che dominava nella piazza, 
€ reo dealo alfoluto padrone di quanto 
mai accader vi poteva . Allora dunque , 
avendo intorno a fe una parte delle Aie 
truppe , e l’altra nel tempio , che fer- 
vivagli di fortezza , citò a comparire di- 
nanzi al popolo i Deputati dell' ordine 
de’ Cavalieri , eh’ erano flati incumben- 
zati di prefentarfi al Confalo; e in ve- 
ce di loro permettere di efponere le 
loro ragioni , diédegli in balia degli ol- 
traggi, e de’ colpi di quetta vile truppa 
di popolaccio , onderà circondato . Man- 
cò 
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cò poco , che Ortenfio fotte uccifo da An.di R. 
quelli furiofi . Un’ altro Senatore , il In * 
quale chiamavafi Vibieno , fu maltrat- * * s ' 
tato a fegno , che ne moti pochi gior- pr0 
ni dopo . ' w * 57 * 

Gabinio non ottervò maggiore mode- TndW- 
razione. Ufcì tutto turbato dall’ Af- to diGa- 
femblea del Senato , di. cui ho ragiona-, binio. 
to , e prima d’ aver radunata quella del 
popolo , vi parlò in maniera tale , che 
così non avrebbe ofato, dice Cicerone, 
far Catilina vincitore. ,, Dille , che a- Pojl re d, 
„ vea pietà dell’errore di coloro ^ i qua- tn Se,iatm 
„ li credevano, che il Senato fotte an- p^èxtì 
cora qualche cofa nella Repubblica . „ , 2 g. 
Che in quanto a quel che riguarda- 
va i Cavalieri Romani, avrebbe fat- 
to portar loro la pena dell’ajuto, che 
avean dato a Cicerone nel fuo Con- 
„ folato . Ch’ era venuto il tempo per 
,, quei , che allora erano fiati in timo- 
„ re ( egli intendeva i congiurati ) di ven- 
„ dicarfi de’ loro nemici * Quelli di- 
fcorfi furono certamente molto Urani 
nella bocca di un Confolo , e provano, 
che Gabinio non cercava, nè anche ma- 
scherare fotto belli colori i Suoi cattivi 
difegni. Le Sue azioni furono conformi 
al fuo linguaggio \ e immediatamente 
con una imprefa non ancora udita , e 
fenza efempio , rilegò dugento miglia 
lungi di Roma un illuftre Cavaliere Ro- 
mano, chiamato L. Lamia, ch’erafi di- 
pinto col fuo zelo per la caufa di Ci- 
cerone . . Poco 


» 

» 
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Atr.diR. Poco tempo dopo videfi comparire un. 
694. la. orc ji ne de’ Confoli , che ingiungeva a’Se- 
* 5 natoti di fveflire lo fcoruccio , e ripi- 

Ordine gliare gli abiti del loro flato ; ordine (<r) 
foli ^ché tannico , il quale lafciando fu dille re le; 
impone cagioni del dolore, ne interdiceva i fe- 
a’ Sena- gni ; e che metteva argine a’ pianti per 
tori di via di minacce , e fenza dar motivi di 
confolazione. 

]utto° * Pifone facea chiaramente conofcere 
con quella procedura , eh’ era di concer- 
Pifone tQ con G a binio. Lo dichiarò in efprefli 
chiara- 84 a Cicerone verfo quello Hello 

aientecon tempo^ in una vifita , che collui gii fer 
Cicero- ce , accompagnato dal fuo genero C. Pi- 
se , che f one . n Gabinio, dille il Confolo a Ci- 
le^ifcn- » cerone > è pie» di debiti j non puì> . 
derlo. b fotl^nerfi altrimenti , fe non con ua 
in Pif. ,, governo di Provincia , . Il Senato noa 
»•**. „ glielo darà ; ed egli l’attende dal Tri- 

„ buno.Ioho della deferenza per lo mio 
„ collega , come voi ne avete avuta per Lo 
,, voftro nel vollro Confidato . Non ifpe- 
,, rate alcuno ajuto per parte de' Confo- 
„ li. Ciafcuno è qui per fe 
Po J"P co Rimanea Pompeo , in chi Cicerone 
dona.* 0 ' avea ^ em P re avuta molta confidenza, e 
avrebbelo realmente falvato , fe avelie 

avu- 


Quia hoc fecif ulla in Scythia tyrannus, 
ut eos quos luftu afficeret, lugere non finerct? 
Maerorem relinquis , moeroris aufers infignia . 
Eripis lacrymas non conciando , fed minando. 
Cie. in Pifon, n. ìg. 
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avuto tanta buòna volontà, quanto era An.di R. 
il Tuo potere. Ma Clodia dicea chiara-’^ 9 *; 
mente, e ripeteva in tutti i* Tuoi arrin- ’ ’ s * 
che i tre piò potenti cittadini Ce- 
fare , CralTo , e Pompeo etan di con- 
certo con lui , e rifoluti di (ottenerlo. 

Pompeo taceva : e con un lìlenzio tanto 
efprelfivo in tali circottanze , battantemen- 
te autorizzava i difcorfi del Tribuno. I 
nemici di Cicerone , volendo dare an- 
che un pretetto a Pompeo per 'allonta- 
narli dalla di lui amicizia , tingevano in- 
edie, e difegni d’attentar la Tua vita; 
e accagionavano di quelli fofpetti un 
uomo per Tuo carattere . tanto lontano 
da un così nero difegno , quanto era in- 
capace di penfarvi in un tempo, in cui 
i Tuoi proprj pericoli, e i Tuoi timori lo 
tenevano troppo occupato . Frattanto 
Pompeo , o forfi per accreditare quelle 
dicerie, o per evitare le premure, o per 
vergogna aveva abbandonato Roma , e 
tratteneva!! in campagna in una cala, 
che avea pretto Alba. 

Cicerone non potè rifolverfi a rinun- 
ciare la fperanza del foccorfo di Pom- 
peo , fenz’ aver fatti gli ultimi sforzi: 
gli mandò il fuo genero , portoli! egli 
(ietto ad Alba . Plutarco atticura , che 
Pompeo vergognandoli di veder colui , 
eh’ ei non avea ritegno di tradire, non 
fu tantotto avvifato , che Cicerone en- 
trava in fua cafa per una porta, ch’egli 
fegretamente s’involò per l’altra ; e que- 
• Ila 
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An.di R. procedura conviene affai col caratte- 
Ó G*C 8 re » c ^ e Salluftio gli attribuifce, d’avere 
#s ‘ avuto (a) più roflore nella fronte , che 
ne’ fentimenti . Egli è vero frattanto, 
C/c. «</che Cicerone giunfe a vederlo , fe non 
jttt.X. 4 . precifamente in quella , per lo meno in 
altra occafione . Si gittò anche a’ Tuoi 
piedi , e Pompeo ebbe la sfrontatezza I 
di non alzarlo, e dirgli, che non potea 
fare veruna cofa contro la volontà . di 
Cefare. 

In Pif. 

Quattro delie prime tefte del Senato I 
77 * 7 8 * L. Lentulo, attualmente Pretore, Q.Fabio 
Sanga,, e due Confolàri L. Torquato, e 
L. Lucullo fratello del vincitore di Mi* 
tridate , vollero anche fare uno -sforzo. 
Pompeo trattando con eflì adoperò tuo t 
ta la fua diflìmulazione , e fi moftrò , 
fecondo il fuo folito , attento a faivar 
le apparenze , mentre avea per niente la 
realità del dovere . Li rimandò a’ Con* 
foli , dicenda loro : „ Che a’ fu premi ma* 

„ giftrati fi appartenea foltanto d’ inca* , 
„ ricarfi della caufa della Repubblica, 

„ e di proporre I’ affare in Senato . Ghe 
„ in quanto a fe,non volea fenza pub* 

„ blica determinazione combattere con- 
„ tro un Tribuno, ch’era armaro; che 
,, fubito che fi vedrebbe autorizzato da 
„ un Senatufconfulto , prenderebbe le 
,, armi ,, • 

Era 

r a) Oris probi , animò invcrecundo • Sali, 
apttd Suet. dp Grammàtici f c. ij. 
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Era quella un’aperta collulìone, perchè An. di R, 
Pompeo non ignorava quali fottero i £.94 
fentimenti de’ Confali . Gabinio rifpofe G ‘ ' s * 
a’ quattro Senatori d’ una maniera a- 
fpra , e difobbligante . Pifone prefe un 
tuono più moderato , ma che in fatti 
riducevafiallo fletto : egli ditte „ che non 
piccavafi di tanto coraggio , quanto ne 
avean mollrato nel loro Confolato, 
Cicerone , e Torquato (a) , che gli 
parlava . Che non trattava!! di ricorre- 
re all’ armi , nè di combattere . Che 
Cicerone potea falvare una feconda 
volta la padria col ritirarli . Che fé 
intraprendea di refiftere, la carnifi^i- 
na una volta cominciata non avreb- 
be più termine . Che in una parola, 
nè egli , nè Cefare fuo genero , nè 
Gabinio fua collega abbandonerebbe- 
ro il Tribuno „ . 

Quella dichiarazione era aperta , e n an ^ 

precifa , ma facealì in privato . Tanto- p0 p*^ 

Ilo però e i Confoli , e Cefare ebbero in cui £ 

occalione di pubblicamente fpiegarlì . Im- Confoli, 

perciocché Clodio per far conofcere nel 

tempo (letto a’ funi amici, e a’fuoi av- ^ lp ,e ea- 

veriarj quanto era potentemente folle- ma n i era 

liuto , convocò un Comizio fuori della svantag- 

Città , affinchè Cefare potette affiUervi. e>ofa per 

Là egli cacciò in pubblico prima i Con- ^ " u ** a 

1 1 r di Ci ce- 

fali. 
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fa] Sotto il Confolatv di Torquato friv ; fl ata 
fina prima conpi ur a di Catilina , di cui abbi am 
parlato a Juo hioge . 
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foli, i quali difapprovarono amendue il 
fupplizio di Lentulo , che Pifcne me- 
defimo osò chiamare barbaro . Cefare 
con quell’ aria di moderazione , e dol- 
cezza , che Tempre mantenne, fenza pe- 
rò allontanarfi mai dalle Tue mire , dille : 

„ che molto ben fi fapea quale fotte 
„ ttato il fuo fentimento riguardo a Len- 
„ tulo , e agli altri , eh’ eranfi trovati 
„ intrigati nella ftetta caufa . Che fe 
,, fotte ttato intefo, non fi farebbero po- 
,, tti a morte . Che frattanto non era di 
,, parere , che fi facette alcuna ricerca 
„ del pattato , e eh’ era meglio metter , 
„ tutto in dimenticanza,,. 

Cicerone allora avea due foli parti- 
ti da prendere, cioè odi ritirarli , o di | 
combattere. Le fue forze non lafciava- 
no d’ eflere conlìderevoli . Quanti vi 
erano più virtuofi nella Città , tutti i 
Cittadini, che con ferva vano qualche af- 
fetto per lo pubblico vantaggio, per le 
leggi, per la libertà, erano pronti a pren- 
der farmi a fuo favore . E non è da 
metterfi in dubbio , che vedendoli così 
ben fottenuto, farebbefi determinato ad 
una coraggiofa refi (lenza , fe non avelie 
avuto a fare con quella radunata cana- 
glia , ch’era agli ordini di Clodio, ech’ 
era foltanto comporta di empi cacciati i 
di prigione , o di fchiavi , o d’infelici 
reliquie delle truppe di Catilina . Ma 
egli fapea , che un primo combattimen- . 
to„ quando anche vi averte avutala fu- ] 

P* i 
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periorità , non farebbe flato decifivo . An.diR. 
Clodio avea detto in piena adunanza : Il? ' 

Bifogna che Cicerone muoja una volta , * • s8. 

e che fia due volte vincitore . Quello det - Cic. pr » 
to non era già ofcuro , e affai chiara- Sexr ' 
mente annunciava , che fe il Tribuno 43 * 
era uccifo nel combattimento , i Con- 
foli , e Cefare , le di cui legioni non 
erano lontane , vendicherebbero la fua 
morte . Quello fecondo pericolo pii* 
grande incomparabilmente del primo, 
e le di cui confeguenze poteano efler 
funefte non folo a Cicerone, ma all’in- 
tera Repubblica , meritava una eflrema 
attenzione. 

I fentimenti furono di vifi fra gli ami- Ortea- 
ci di Cicerone . M. Lucullo (<z) voleva fi° e Ci- 
che fl opponete forza a forza , qualun- 
que efler ne potefle 1’ eflto . Ortenlìo, cicerone 
e Catone, il quale non era ancora par- di ritirar- 
tito per T ifola di Cipro , ove Clodio fi- 
lo mandava , temeano , che queflo con- 
traflo , fe una volta tirate fi foflero fuo- 
ri le fpade , diventar dovette Una guer- 
ra civile. Faceano prefente a Cicerone, 
che la fua lontananza efler non potea 
RolLStor.Rom.Tom.XlV. H di 


(a} "Plutarco nomina fcmplicemente Lucull» 
fenz* prenome . Ma il gran Lucullo , il quale 
mori poco dopo da pazz° > era verifimfimente al- 
lora in uno flato di debolezza , che rendealo in- 
capace d affari . Per q tufi a ragione ho attribuite 
q talché dice Plutarco al Juo fratello M. Lucrilo , 
il quale orafi intrrtffato 0 favor di Cicerone pref- 
fo Pompeo , t i Confoli. 
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di hanga durata . Che ben prefio Go- 
dio co’ Tuoi furori kfeerebbe i funi pro- 
pri amici , è che allora tutta la Repub- 
blica di unanime con Tenti merito, richie- 
derebbe il fai) liberatore . Quello era il 
folo ragionevole partito , llfòlo genero- 
fo a ben prenderli : e non è ferwa ra- 
gione che Cicerone fieli pregiato d’aver 
due Volte falvata la padrra (a), la pri- 
ma volta con brillante, e gloriole» dito, 

« la feconda a collo delle più crudeli 
difgrazie . Felice , fe avelie foflenuta 
quella gloria colla fua collanza nel luo 
efiiio : e fe per V oppofio quella poca 
fermezza, che mollrò nella fua di fgrazia, 
non avelie dato motivò da penfate, che j 
il timore aveva avuta parte alla rifola^ ' 
zinne , che prete di cedere a fiioi ne- 
mici'! .< ' A f.- '' ! ' 

Ufcì dunque di Roma nella notte, 
dopo aver portata nei Campidoglio una 
Minerva , che fembra aver fin all* ora 
venerata in fua cafa , come fu’s Divini- 
tà tutelare , a cui confagrò in quello 
annullo tempio col titolo di Cuftode 
della Città . Era lènza dubbio fuo peti^ 1 
fiero, che la Città di Roma perdeva il 
fu&CHjìode coì perderlo , e eh’ era agret- 
to , dopo avere inutilmente tentato ogni 1 
mezzo dell’, umana prudenza , a lafciar- 1 
gli gli Dei Usili per Cieftodì . Correaho 
• • allo- 

(*) Um:s remptiblifàm bis fcrvarì , femtfl I 
gloria , itet um sfiumna area , Cic. prò Sex. n. 49, 
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allora i primi giorni di Aprile, e giun- 
fe follecitamenre alle colle delia Lucania, 
preparandoli a'paffare in Sicilia, ov’egii 
credea trovare e dell’affetto per par.te de’ 
popoli, e della protezione per parte del 
Pretore C. Virgilio, uomo dolce , e che ne- 
gli antecedenti anni avea Tempre mofira- 
to dell’inclinazione a] migliore partito . 

Non so Te parlar dovrei d’ un fo- 
gno, ch'egli ebbe, in quella Tuga, efi 
fendo ancora poco dirtante da Roma . 
Quelche mi vi determina fi è il g-iudi- 
’zio , ch’ei medelimo ne ha dato , per 
fervir di regola a quei , che faranno 
troppo atterriti dal rapporto , che han- 
no talvolta i nofirì fogni co’ reali av- 
venimenti . Immaginava!! d’andar vagan- 
do in luoghi folitarj , quando vide ve- 
nire a fe Mario preceduto da littori,! 
di cui fafci eran coronati di rami di 
lauro. Sembravagli , che Mario gli do- 
mandafle la cagione della Tua malinco- 
nia , e che avendo intefo da lui , che 
era fiato fcacciato dalla Tua padria , pre- 
fegli la mano , 1’ efortò ad aver buon 
coraggio , e lo confegnò al Tuo primo 
littore con ordine di condurlo nel tem-‘ 
pio, che avea fatto fabbricare e confe- 
grare all’ Onore, e alla Virtù , dicendo 
fi Cicerone , che da quel luogo nafce- 
rebbe- la Tua falute . Quello fogno fu 
verificato col ritorno del nollro illufire 
fuggisco , come, ognun sa : e perchè 
non 'mancafie veruna cola al luo inte- 

H 2 x r« 
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An.diR. ro , e perfetto adempimento, nel tem* 
r 9 r ^ P 10 a PP unt0 fabbricato da Mario fi fece 
’ ' 5 uno de’ più celebri Senatus Confulti nell’ 
affare del rilìabilimento di Cicerone. 
Quell’ ultima circoftanza fa tutto il ma- 
ravigliofo del fogno, com’eil’ha ofler- 
vato* Coociofiachè per lo rimanente ei 
penfava tanto fpeflo a Mario , parago- 
nava sì volentieri la prefente fua fortu- 
na con quella d’ un così famofo com- 
pratriotta , altra volla proferirlo, ed efi- 
liato , poi gloriofamente ritornato in 
Italia, che nòn è da maravigliarli , che 
quelle idee fe gli fvegliaffero nel fogno. 
Che il Senato folle autore del fuo ri- 
fìabilimento , era una fperanza, che in- 
ceffantemeote gira vagli nell’animo. Ln \ 
quanto alla conformità dell’ avvenimen- 
to col fogno, per quel, che riguardali 
luogo del Senarus-Confulto , Cicerone 
1’ attribuifce meramente a calo . Ma fic- 
come egli era collume affatto comu- 


promul- 


gata no- 


mi nata- 
mente 
contro 


naie, che il Senato s’ adunalfe ne’ dif- 
ferenti Temp] della Città , non fi 
pub torli dire che Mario prefente al 
fuo animo dovea fargli rifovvenire 
le vefìigia del tempio , che avea fab- 
bricato , piuttolìo che quello d’ ogni 
altro? 

Da che Godio feppe il ritiro di Ci- 
cerone , fecelo condannare nominata- 
mente all’efilio con una legge, che fu 
prelfo a poco propofla in quelli termini: 
Volete, ordlnate, Romani , che M.Tul- 
e •••-; f . • - - no 


l 


i 
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Lio Cicerone , per aver fatti morire An.di R. 
de’ cittadini Romani senza veruna 694. In. 
FORMA DI PRECESSO, PER AVER POSTO NE* G.C. 58. 
PUBBLICI REGISTRI UN FALSO SENATUS- 
CONSULTO , SIA STATO * PRIVATO DELL* ^ 1CCr0 “ 

uso dell’ Acqua , e del fuoco : che n £' . 

SIA PROIBITO AD OGNUNO DI RICEVERLO, " 

E DARGLI ASILO FINO ALLA DISTANZA 
DI CINQUECENTO MIGLIA DA ROMA , E f U * 

CHE SE EGLI E* TROVATO FRA QUESTI 
SPAZIO SIA PERMESSO D’ UCCIDERE E LUI, 

E QUELLI CHE l’ AVRAN RICEVUTO IN LO- 
RO CASA : CHE SIA IN OLTRE VIETATO AD 

ogni Magistrato , e ad ogni Senatore 

DI PROPORRE MAI , O FAVORIRE IL SUO RI- 
CHIAMO, DI DELIBERARE , CONCHIUDERE , 

DAR SENTENZA DI QUALUNQUE MANIERA 
ISSER SI PljSSA , CHE -TENDA A QUESTO FI- 
NE ; IN UNA PAROLA , DI PRENDERE AL- 
CUNA PARTE IN VERUN DECRETO , CHE AVES- 
SE PER OGGETTO DI PE£METTPRGàI DI RI- 
TORNARE in questa Citta’? La leg- 
ge conteneva anche un’ ammenda con- 
tro Cicerone , o anche la confìfcazione 
de’ Tuoi beni . 

Qnefta legge era fcritta con torta li 
poflìbile malignità, come ognun vede., var j on ^ r “ 
ma per altro con molta imperizia La f u quella 
ftefla efpreflìone non n’ era corretta . legge . 
Effa volea , che Cicerone fojje Jìató Cic.pro 
privato , e non già , che fi privajfe Don ‘°- "• 
ut interdictum sit , non ut interdi- * 7 ‘ 
catur, dell’ufo dell’acqua, e del fuoco. 

Quello fi era fupporre un precedente giu- 
dizio, e non eravene (lato alcuno. Que- 
llo difetto di efpreflìone , che in fe è 
cofa di picciol momento , moflra pe- 
lò la temerità , e 1* i neon fi derazione di 

H 3 Ciò- 
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Clodio , il quale nè pure badava a far 
ufo degli Scribi , o Segretari , che fapef- 
fero lo ttile de’publici Atti . Cicerone 
gliene fa un rimprovero . Tu vietavi , 
gli dice , che non fojfì ricevuto ; e non 
avevi ancora ordinato che ufciffi. 

L’imputazione d’aver fatto un Sena- 
tus-Confulto ,che condannava Lentulo, e 
ffeoi complici a morte , era tanto evi- 
dentemente caiunniofa, e talmente in- 
Ottenibile , che quefto folo articolo ba- 
iava a dar modo da apporfi con efito 
alla legge, che’l conteneva . S’intende 
chiaramente , che 1* intenzione di Clo- 
dio fi era di privare il fuo nemico dell* 
appoggio , che trovava nell’ autorità del 
Senato ^ e farlo riguardare come il fo- 
lo autor della morte di molti Cittadini 
del primo rango . Ma la paflione 1* oc- 
cecava : concioflìachè ttabilendo la fua 
legge su d’ una falfa afferzione , egli al- 
zava un rovinofo edifizio,che da per fa 
fletto fi dittruggeva. „ Se ho io inferi- 
„ to ne’ pubblici regittri un falfo Sena- 
>} tus-Confulro, dice Cicerone, la leg- 
,, ge ha luogo fe quetto è falfo , effa 
„ è nulla per ogni verfo . Or con quan- 
„ ti potteriori ^decreti ha il Senato ri-? 
,, conofciuto , e confermato quello, che 
„ fi vuol far paffarq per opera mia? ,, 

Quetta legge non lafciò d’ eflere au- 
torizzata da’ voti , non dirò già del po' 
polo, ma d’ una moltitudine di mifera' 
bili, eh’ erano a fervizio del Tribuno* 

CL 
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Cicerone edendofi ritirato, i Tuoi difen- 
fori non aveano altro intereffe , che 1’ 
obbligade a combattere La legge fu 
ammeiTa lenza oppofizione : {blamente 
fu riformata , non so per qual motivo, 
in quanto alla didanza, che fu ridotta 
a quattrocento miglia in luogo di cin- 
quecento : cento trenta tre leghe in 
luogo di cento feflanta fei. 

Le ricompenfe per gli Confoli andavan, 
di pari palio, colle difgrazie di Cicero- 
ne . La legge per dar loro i Governi 
era (lata propoda nel tempo Hello che 
quella , la quale era il fondamento del 
procedo criminale, che fe gl’ intentava; 
fu ella ricevuta lo dedo giorno, che 1* 
altra, la quale lo condannava all* efìlio. 
Gabinio anche fecevi pn cambiamento 
in fuo vantaggio ; e in vece della Cili- 
cia fecefi dar la Siria , Provincia più 
ricca , e che aprivaglr un più bel cam- 
po alla fortuna, e , com’ ei s’ immagina- 
va, alla gloria. 

La difavventura di Cicerone era mol- 
to compiuta per foddisfare un odio or- 
dinario.. Ma quello di Godio era for- 
fennato , e fi eflefe fin Tulle cafe dj 
Città e di campagna di colui , ch’era da- 
to profcritto . O che fodero confidati 
i beni di Cicerone , o che fi tratta ffe 
del pagamento di un’ammenda, di cui 
eran rifponfabili i Tuoi beni , egli è cer- 
to , che furon podi all’ incanto . Ma 
non fi prefentò veruna oneda perfona per 

H 4 com- 
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An.di R. comprarne alcuna parte T Le fole crea* 

GC X 8‘ lnre . di C,odio vo} Iero profittare di que- 
1 5 ' Ho indegno bottino . I Confoli non fu- 
Cit. prò rono meno pronti . Tantofio dopo la 

Verno. partenza di Cicerone, e prima che l’ul- 
tima legge fotte fiata promulgata contro 
di lui , già il fuoco era appiccato alla 
fua cafa di Roma : fi Taccheggiava nel 
tempo fielTo , e le colonne di marmo 


tJiodio s’ 
im padro- 
ni Ice del 
terreno 
della ca- 
ia di Ci- 
cerone, e 
ne con fa- 
fra una 
parte alla 
Dea della 
Libertà . 
Veli. Jl. 
14. 


cogli altri ornamenti eran trafportati 
nella cafa della fuocera di Pifone , che 
era in vicinanza . Gabinio prefe per Te 
lo fpoglio di quella, che Cicerone avea 
nel territorio di Frafcati . Fecela getta- 
re a terra ; e ficcome aveane una nello 
fletto cantone , s’ impadronì non folo de* 
mobili di quella di Cicerone , e di quan- 
to è necefiario per la famiglia di cam- 
pagna , ma non vi furono nè pure gli 
alberi del parco che non facette fradica- 
re per trafpiantarli nel fuo. 

Era molto ragionevole , che Godio 
raccoglieffe anche il frutto d’ un delitto, 
di cui egli era fiato il principale auto- 
re . Il terreno della cafa di Roma di 
Cicerone fu 1* oggetto , che motte la fua 
cupidigia . Quella cafa era grande , e fpa- 
ziofa,ed era fiata fabbricata cinquanta, 
o fettant’ anni innanzi dal famofo Tri- 
buno M. Drufo, cui viene attribuita la 
cagione della guerra fociale . Etta era 
fituara nel quartiere del Monte Palati- 
no piegando verfo la piazza , e vicina 
a quella di Godio . Quello Tribuno 


dun- 
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dunque rifolvè d’ ingrandirli coll’aggiun- An.di 
gere alla Tua cafa il fito di quella del in- 
filo nemico ; Ma per contentare nel G,c * 
tempo fletto la Tua vendetta , ecco qu'el 
che pènsò la ingegnofa Tua rabbia La 
cafa di Cicerone confinava da un lato 
con un portico, che altra volta era fia- 
ta la cafa di M.. Fulvio uccifo con C. 
Gracco . Quefla cafa ettendo fiata fpia- 
nata , come quella d’ un pubblico nemi- 
co, Catulo vincitore de’Cirabri vi avea 
fabbricato il portico, di cui parlo, per 
ettere un monumento della fua vittoria. 
Glodio riferbandofi le nuove decime del 
terreno di Cicerone , ne unì una parte 
alia colonnata di Catulo, afHn di con- 
fondere la caufa di Cicerone con quel- 
la di. Fulvio colla focietà di una fletta 
pena . Ma queflo non è ancor tutto. 

Per impedire che mai , s’ era pofrìbi-T 
le , il proprietario rientrar potefle nel 
pottetto del fuo ftabile » confagrò queflo- 
portico con una folenne dedicazione , nel- 
la quale il Pontefice Pinario Natta gli 
preflò il fuo miniflero ; e vi fitub una 
flatua l'otto il nome della Dea della Li- 
bertà , come fe fotte flato il vendicato- 
re della pubblica libertà oppreffa da Ci- 
cerone. Quefla flatua rapprefentava ori- 
t ginalmente una Cortigiana della Città 
di Tanagri in Beozia : queft’ era l’ og- 
getto, che Clodio altrettanto poco fcru- 
polofo in religione , quanto io era in 
morale , proponeva al culto de’ popoli. 
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An.di R. Mentre Godio trionfava , Cicerone 
+• l n * andava in cerca d’ nn afilo , e dentava 
G-C. 58. a tr0va 7 i 0 # Arrivato predo la Città di 
Cicero- Vibona in Lucania , pafsò alquanti gior- 
neribut- n j ne u e terre $ un uomo, eh’ egli no 
mina Sica, e che aveva avu.o fotte di 
II, Sicilia lui impiego , menu’ era Confolo . Il 
yaiTa nel- fuo piano fi. era, come ho detto, diano- 
la Grecia dare j n Sicilia . Ma il Pretore C. Vir- 
e viene a ^ jjio , che aveva antichi legami con elfo, 
5?"*’ eh’ era fiato più d’ una volta collega di, 
Cìc. prò fuo fratello, che penfava, come lui fo 
Tlanc.ir gli affari della Repubblica , nondime- 
Ep.aJ no rifiutò di riceverlo nella . l'uà Provi n*- 
t a 'rrL eia. Tanto pochi amici trovano i dif- 
^ graziati ! Cicerone efeluio dalla fperan- 

11 !. za d’ un, dolce e. tranquillo ritiro in. 

Sicilia , e non volendo, con un lungo, 
fbggiorno nello fieffo luogo., mettere in, 
pericolo il fuo ofpite Sica , voltò ver *b’ 
li mare iuperiore , e lece per. terra u 
cammino di- Vibona a Lrindifi • Non» 
entrò in quella Città, e fi trattenne co- 
me nafcoflo nella cala di campagna db 
M* Leni 0 Fiacco uomo generalo , fe- 
dele amico, il- quale difpregiò il perd- 
io , cui efooneva e la fùa fortuna , e 
la fieffa fu a vita accogliendo un ban- 
dito ; e ii quale , fenza atterrirli dalla-, 
pena profferita da una legge ingiufia , e< 
rea , refe per tredici giorni a Cicerone 
tutti i doveri di una nobile , e cor a &** 
giofa ofpitalità . 

Sarebbe fiato un gran.piac.ere.per lane* 

lira 
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Aro fuggitivo di aver., la compagnia di An.di R. 
Attico . Avealo egli piegato di venirlo t?*- In> 
^ritrovare, e credeva palfar con lui in G ‘ ' s8 * 
Epiro ,ove quell’ amico avoa gran beni. 

1,4 cofa non fu poftìbile: e Cicerone riguar- 
dò quell’ avvertirà come una difgrazia , 
che aggiungeva!! al gran numero delle 
altre , onde veniva oppreflo . Frattanto 
Attico non. gli fu inutile in Roma j e 
presogli de*' politivi fervigi i quali rir 
cpmpenfavano la confolazione , che. gli 
avrebbe cagionala colla fua prefenza-. 

Bifognò dunque , che Cicerone folo $? 
rnìbarcaffe a Brindili , ciocché fece Tal* 
timo d’Aprile ; e pafsò a * Dyrrachium, 
città , eh’ era fotto la fua- protezione , c ^ „<//’ 
che avea per lui confermato dell’slfetto. albani»* 
Attico avealo. invitato a ritirarli nel- pj anc , 0 
le terre che avevamo Epiro., Ma que- «li nàuti 
Ito foggiorao non piaceva a Cicerone , f 'ilo ia 
foprattutto. a motivo della, vicinanza di reflalo* 
un gran numero di, antichi amici di Ca.- Ii,ca * 
tjlina, i quali dalla rotta dei loro par- 
tito forzati ad abbandonar l’ Italia , eranfi 
fparfi nelllAcaja., e nel rimanente deh- 
la. Grecia . Egli temea foprattutto? Au- 
tronio , uno de’ pii». audaci , e potenti 
fra quelli eliliati. .. Era. quelli ih collega 
di P. Siila , nominato con lui al, Conio- 
Iato , con lui privato di quella carica 
con un .folenne giudizio per- caufa di bro- 
glio, e che dipoi era entrato nelle, due { ^ 
congiure di Catilina . Cicerone dunque » 

non . trovando ficurexza , per .lui incelar - * 

H 6 ncllà 
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An.di R. ne li a Grecia , penfava traverfar la Ma- 
p’p eedonia, e paflare il mare , pex andare 
J * in Cizico nella Propontide . Il zelo d* 
un amico l’impedì di allontanarli tanto 
dall’ Italia. 

Queft’ amico era Gn. Piando, allora 
Quettore fotto L. Apulejo Pretore di Ma- 
cedonia. Plancio non fu tantotto infor- 
mato dell’ arrivo di Cicerone a Dyrra- 
chium , che vi accorfe fenza littori, 
fenz’ alcun fegno della fua dignità, mo- 
ftrando con tutto il fuo eterno il do-- 
)ore , da cui era ricolmo . Lo menò in 
T^ttalonica, ove aveva un palagio, co- 
me Quettore ; e l’ impegnò a recarvi per 
più meli , quantunque Cicerone atter- 
rito da nuovi avvifi de’ cattivi difegni, 
che formavano contro di lui quei con- 
giurati , di cui ho fatta menzione , in- 
clinarle molto a pattare in Alia . Plan- 
cio il ritenne con una fpecie di violen- 
za : dimorò pretto di lui per vegliare 
alla fua ficurezza : fu talmente occupa- 
to da’ doveri dell’amicizia, che li pre- 
ferì anche alle funzioni della fua cari- 
ca . I! coraggio del Quettore è tanto più 
lodevole, quanto che il Cuo Pretore non 
gliene dava 1’ efempio ; e lagnandofene 
Cicerone , e amandolo , non ofava di- 
mottrare i fuói fentimenti a! di fuori 
per lo timore, che àvea di Clodio. 

Dolore In quetto ritiro Cicerone lungo tem- 
«ccettivo po attefe il fuo richiamo con una irri- 
di Cice- pazienza e un avvilimento poco de- 
tone * gni 
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| gni di un sì gran genio. La Tua difavven- An.diR. 

tura avealo atterrato dal primo momen- In * 
. to , fino a ridurlo a rinunciar la vita. ,C ’ s8 * 
Attico il fraflornò da quello fanello di- 
fegno, efortandolo a riferbarfi per tem- 
pi migliori. Ma fé Cicerone acconfentì 
a vivere , fa falò per piangere la faa 
dilgrazia . Le fae lettere a faa moglie, 
a Tuo fratello, ad Attico, fan piene di 
* lamenti . Si rapprefenta inceffantemen- 
te tutte le più afflittive circollanze del- 
la faa difgrazia ; e fe fi arreda , è per 
timore di non troppo innafprire il fuo 
dolore , e perchè le fae lagrime cancel- 
lilo quel , che ha fcritto . Non volle 
- veder fuo fratello, che tornava dal go- 
verno dell’ Afta , temendo dr troppo in- 
tenerirli , faprattutto , quando bifogne- 
rebbe fepararfi . Non ammettea verun’ 
altra confolazione , fe non quella d’ un 
proflìmo ritorno. Era anch’egli così fo- 
raggiato , che fempre diffidava dell’elite, 
e che le più profpere difpofizioni den- 
tavano a far rinascere nel fuo cuore la 
fperanza . La fua melìizia tanto fi a.- 
vanzò, che fi fparfe anche in Roma il 
grido, ch’eravi del difardine nel fuo a- 
nimo,e nella fua ragione . Quella dice- 
j ria era falfa ; ciò appare chiaro dalle fae 
lettere . Quanto però vi era di fpirito, 

1' impiegava a tormentarli . Egli incef- 
f fantemente fi rammenta i difetti , che 
pretende aver fatti , e fe li rimprovera 
con amarezza» Io confetto che se veg- 
go 
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go foltanto una , cioè d’etferfi tro'ppo 
fidato delle, vaghe promette di Pompeo,. | 
e di avere in confegueoza della fidan- j 

za-, che in lui avea., ributtato Y impie- 1 
go di Luogotenente generale , che Ce-, 
fare gli offriva . Ma è forfi d’ un uomo 
faggio confumarfi. in inutili difpiacenze 
fui pattato. 3 . 

Quel che mi pare anche meno, fcur 
fabile,fon le Tue lagnanze contro i Tuoi | 
amici , e contro, lo tteffo Attico, a cui 
fcrive . Tanto fconviene ad un uomo 
di tal fatta come Cicerone avere i di- 
fetti deH’anime volgari , che non. poffo 
condonargli di prenderfela, nelle Cue difr 
grazie con tutti quei ,,ciw lo circonda.- j 
no. Secondo lui Attico, non- ha man»- | 
caro di fedeltà ; ma di attività , e zir- 
lo e per mancanza d’ intereffarfi con 
molto calore ne’ pericoli di Cicerone;, 
non ha tirato da, quel- fondo di pruden- 
za , e di buon configlio, di cui era for- 
nito , tutti gli ajuri , che il fuo animo 
poteva , e dovea fommiuittrar^li .. Per 1 
quanto fi appartiene ad Ortenbo , e ad 
alcunhaltri, fon perfidi , che hanno empia^ 
mente abufato dejia confidenza, che in etti i 
aveva. Attribuifca loro la cagione della ' 
fua rovina . „ Non ( a ) fono gjà , egli dice, 

„ i nottri nemici , ma gl’invidiofi di noi, 

* che ci han rovinato ,, . E,’l fonda- 

(<0 Nos non inimici , fed invidi perdkl#punt,, 

.. £, u s- I :.v » -0 
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mento di tutti quelli rimproveri fi è il An.diR. 
configlio , che gli è fiato dato di riti- 
rarfi da Roma piuttofio ,, che di corri- ’ ’* • 
battere . Non è difficile di giufiificare 
gli amici di Cicerone contro lui fiefio, 
e con lui fiefio . - • 

Primieramente il vivo dolore di A t- GiuAifi- 
tico intorni le difgrazie del Tuo amico. cazioni 
è atteftato dalle fiefie lecere , in cui della loro 
Cicerone fi lagna di lui : : e i fervigi ,. con<lot * 
che gli refe nel Tuo efilio., non meno. ta * 
a. lui, che a tutti quelli, che gli appar- 
tenevano , a Tua moglie , Tuo fratello , a 
fuoi figli fono una certiffima prova dell’ 
interefie , che avea egli prefo ne’ fuoi 
pericoli . Non fi ama nella difgrazia 
Colui , per cui è fiato taluno freddo nel 
tempo , che ancor fi fofienea . 

Per quanto riguarda Ortenfio-, da 
lungo tempo Cicerone rimproveravagli, 
che gli portale invidia . Di Ortenfio. c# * ^ 

principalmente intende dire , quando rap- Att.ì.ro. 
prefenta come- gelofi della- fua gloria- 22. x. 
q-uegli amatori, deile loro pefebiere , e. 
de’ loro carpi ,. di cui fi burla in più 
luoghi delle fue lettere ad Attico . Egli 
è certo , che i zelanti dell’ arifiocrazia* 
corn’ era Ortenfio, non avean motivo d* 
efiere interamente contenti di Cicero- 
ne . Eranfi fempre mai opporti a Pom- 
peo , riguardando i comandi fu di lui 
accumulati centr’ogni regola, come una, 
via, che lo menava alla tirannia . CU 
cerone per Sopporto. prima d’efier Con* 
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A*. di R. folo avea fatta la fu a corte 'a Pomp#ifc :> 
GC *« Frattanto quelli rigidi Repubblicani il- 
• * 4 5 ' nironfi intorno a Cicerone , quando ri- 
videro affaldo . Ortenfio fpecialmentè 
s* incaricò , come abbiam detto , d* una 
deputazione in fuo favore preffo i Con— 
- • foli , e nel difimpegnàre quella incom- 
benza , mancò poco , che ntm perdette 
la vita . Non è quella certamente 1 # 
condotta d’un perfido , e d’ un tradito- 
re . Se gli confìgiiò di ritirarli ; Cato- 
ne, fecondo Plutarco, fece lo fieffo; & 
cie M j Cicerone dichiara ad Attico , che no» 
Att.lll, ha alcun motivo di lagnarli di Catone. 
«5. A che dunque attribuire i luoi rimpro^ 
veri cosi amari , e tanto fovente ripe- 
tuti contro Ortenfio , fe non ah tedio,) 
che Io dominava te ad' un cattivo umo- 
re innafprko dalia difgrazia ? Deploria- 
mo la debolezza dell’ umana natura ^ e 
le dopò Tefempio d’ un animo cosi gran- 
• de r cosi coltivato., e frattanto fiamma- 
^ niente abbattuto dalla drfavventura , in- 
tendiamo, che affinchè polliamo far ca- 
pitale delia nolira codanza , bifogna 
per lo trìeno , che fia effa fiata polla ad 
efperienza, ' > - • - ' ' * *•*; - * 

Non è già mancanza dittico, fe i! 
fuoamico non moftrava piò coraggio a 
Da vagli fipeffò > comecché dolcemente* 
fcntimenti fu quello punto ; ma no» 
era mica afcoltato , e Cicerone giudi- 
fica va i* ecce fio del fuo doloro, coli’ ec- 
cello della fiua diferazia . Quando fu ri- 
t'.*?- fiabi- 
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{(abilito in Romà , come i Tuoi amici 
gli rimproveravano quéfta battezza d’a* 
nimo, egli prèfe un altro giro-, é pre- 
tefe farne una virtù . „ Ho Tenuto (a) 9 

„ die' 

■ * ' ' - ■ ; ’ - » 

00 Accepi magnum atque incred bdem do- 

lorem : non nego , neque ifam tnihi adlcifco 
fapientiam , quam rior.nulJì in me requirèbanf, 
qui me animo nitnis fratto effe f atque - afflitto 
ioquebantur . An ego poteram , cùm a tot re- 
rum tanta varietate diveileret , quas ideirco 
piaci ereo , quod ne mine quidem fine fietu com- 
memorale poffum inficiati me effe hominem , Se 
Communem nature fenfmn repudiare? Tum ve- 
ro neque ìlfud meum fatturo laudabtìè , nec be- 
aeficiutn ullura ,a me in Rempublicam profe- 
ftum dicetem , fi quidem ea Reipublic® caufa 
reliquiffem , qu'bus acquo animo c^rerem : earn- 
que animi duritiani , ficut corporis, quod cum 
uricur non (èntit , ftuporem porius , quam vir- 
tutem putarem . Sufcipere tantos animi dolores* 
atque ea, quae capta urbe accidunt vivis, fan- 
te urbe unum perpeti , & j ;m fé videre diftra- 
hi a complexu fuorum, diQutbari tetta , diripì 
fdttunas patri* : Denique caufa' patriam ipfam' 
amitrere , fpoliari populi Romani benfeficiis am- 
pliffimis, praecipitari ex altiffimo dignifatis gra- 
du , videre pratextatos ìnimicos , nondum mor- 
te -complorata , ai bitria petentes funeris , haec 
Omnia fubire confervandorum civium cauffa , at- 
que ita ut dolentur abfis non tam fapiens , quam 
il , qui nihil curant , fed tam amans fuorum, 
ac tui , quam communis human itas poftulat: ea 
ìaus praeclara atque divina . Nam qui ea, qu® 
numquam cara & jucunda/ èffe duxit , animo 
*quo 'Reipublic* caufa deferìt , nullam benevo- 
lentiam inftgnem in RempùWtcam declarat . Qui 
autem ea reiinquit, Reipublic® caufa, a quibus 
cum fummo dolore divelli tur ei patria cara eft 
cujus falutetn caritati anteponit fuorum . C/V. 
prò Domo 97. 98. 
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„ die* egli, un vivo, e crudo dolore; Io 
„ confetto e non pretendo far moflra 
„ d’*una pretefa faviezza , che avrebbe- 
„ ro in me defiderata . Coloro,.! quali 
„ trovano, che io era abbattuto, e feo- 
„ raggiato colla mia difgrazia . Egli era 
„ dunque doverofo, che vedendomi fe- 
„ parato da tanti oggetti sì cari, di cui 
M non fa qui la numerazione , perchè 
„ nè pure oggigiorno pollo penfarci fen- 
,, za verfar lagrime , dovefs’ io rinun- 
„ ciare all* umanità y e rigettare i fen- 
,, tim<?nti' della natura ? In quello cafò 
,, non meriterei alcuna lode per lo par- 
„ tito , che ho prefo di ritirarmi , e 
„ non potrei elìgere , che la Repuiy- 
„ blica ne avelie conto, come d’un be- 
,, nefuio, le avelli per ella abbandona- 
„ te ibitanto cole , di cui mi folle fa* 
,, cile il privarmi . Una tale durezza 
„ nell’anima , come quella d’ un corpo, 
„ che non fentifle , quando fi brucia, 
„ farebbe infenfibilità , e non già vir- 
„ tù. Efporfi a’ dolori più tormento!) , 
„ e foftrir folo , mentre la città goch» 
„ di uno flato florido , i mali , che 
„ provano i vinti in una città prefa dal 
„ nemico; vederli feparato da tutti gli 
„ oggetti di fua tenerezza , veder la fua 
» cafa rovinata , e i Tuoi beni faccheggia- 
,, ti , privarli della fua padria per lo 
„ bene della padria (Iella , edere fpo- 
„ gliato di tutti i benefìzi i più illuflri 
>1 del popolo Romano , e precipitato dai 
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,, più alto grado della fortuna , e dello 
„ iplendore , vedere i nemici avidi , i 
„ quali prima de’ funerali di colui, che 
,, perfeguitano , fe ne fanno pagare il 
„ falario: foffrir tanti mali per la con- 
,, fervazione de' Tuoi concittadini , e cib 
„ con fentimento, con dolore , non at- 
„ fettando una Capienza , che non cn- 
„ ra veruna cofa , ma confervando tut- 
„ to l’amore per fe medefimo , e per gfì 
„ Cuoi, che infpira la natura : ecco quel 
„ che chiamo una gloria ammirabile e 
„ divina . Imperciocché colui , che ri- 
„ nuncia fenza pena , a .riguardo della 
,, Repubblica , a quel.che non gli è lìa- 
„ to giammai caro , cofa fa mai per la 
,, Repubblica ? Che gli fagrifica ? Mia 
M chi per lo vantaggio della padria ab- 
„ bandoni beni , da’ quali non pub al- 
,, lontanarli fenza un. fommo dolore , 
M ecco i’ eccellente cittadino , cui la 
„ padria è veramente cara , perchè ne 
„ preferifee la falute a quanto v 1 ha più 
n caro al Mondo „ . Quella apologia 
è molto ben portata , e non ammette- 
rebbe replica , fe fra una feroce infenfi- 
bilità , e una* molle debolezza non vi 
follie un mezzo , voglio dire la gran- 
dezza d’animo, che non estingue il fen- 
timento, ma lo modera, e ne trionfa. 
Egli non è poflìbile di non convenir 
con Plutarco , che ‘dove a fi attendere da 
un animo ornato di tante belle cogni- 
zioni maggior coftanza nelle traverfie: 

tan- 
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Àn.di R. tanto più , che Cicerone picca vati d* ef- 
694 la. fa pii 0 f 0 f 0> e volea , che i Tuoi amici non 
* s ’ lo chiamaffero Oratore , ma Filafofo , di- 
mezza di cendo , che aveva abbracciata la Fiiofofia, 
>c ' cero * come Tuo oggetto, ed erafi fervito dell* 
eloquenza , come d’ un ilìrumento ne- 
cèlfario a chiunque vuol entrare nelFam- 
rninìftrazione de’pubblici affari . „Ma («X 
„ foggiunge quello favio Storico , il tor- 
,, rente deli’ opinione Ha una terribile 
„ forza per Scancellare dall* anima la 
„ tintura di quanto lo {Indio, e la dot* 
„ trina vi hanno introdotto, e per co» 
„ municare à quelli , che prendon par- 
„ te al governo , i vrzj del volgo , col 
5, commercio , che fon forzati ad aver 
conèffo. L’nomo pubblicò non refilìe- 
„ rà mai a quella potente /eduzione , s* 
„ egli non illà incettan temente in guari- 
,, dia f e non mette efl¥enia r attenzione 
a non entrare in focietà cól volgo , fé 
„ non per gli (letti affari è non già per 
,, le pa ffioni , che fan nafceregìi affari ,,. 
Catone, * Predo a poco nel tempo fletto , che 
* Cefare Cicerone fu obbligato d’ elìliarfi da Ro- 
KalTper ma > datone partì per P Ifóla di Cipro, 
Plfolacti ove invia vaio Ciodio : e Cefare avendo 

- in 

(a) hXK* 1 ? lci% Sfitti To'» KÒyet 5<ritt? 
«Vd*vJ<r*/ T)»9 W tu» irótovr «»»- 
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«ut»» , oò Tu’» {tri t sii ■ntxyu.x'n irx$xt ruu.u.i- 
. Plut. C/V. 
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in tal maniera allontanati dalla Repub- An.di R. 
blica i due uomini , che piti temea , non 6 r 9 *: 
ebbe più ragione, che lo trattenere nel- _ * 5 
le vicinanze di Roma . N’ ebbe bensì Cipro, e 
d’ allontanarli . Conciofiachè i partigia- 1 c at [® 
ni dell’ Aritìocrazia , cominciando a ri- Galli», 
averli dalla cofternazione', ove da prin- / 

cipió gittati gli aveva il Confolato di 
Celare , e la violenza efercitata contro 
Cicerone , fi pofero in dovere di agire 
contro l’opprelTore della pubblica liber- 
tà . Due Pretori L. Domizio , e C.Mem- Sutt.Cdf 
mio, vollero fottomettere anelarne del 
Senato gli atti del Confolato di Cefare, 

' fulla mira di farli cattare. Il fuo Que- 
-ftore fu chiamato in giudizio . Egii lief- 
fo videfi attaccato dal Tribuno L. An- 
tiflio': ma egli implorò il foccorfo de- 
gli altri Tribuni, per godere del bene- 
fizio della legge , la quale metteva a co- 
verto da ogni perfecuzicne coloro , eh’ 
erano attenti per fervizio dello Statore 
sì .affrettò di partire. 

Dopo la fua partenza, Vatinio , .che eie. in 
avealo così ben fervilo 1’ anno prece- V»t. 
dente , fu anche acculato al Tribunale 
del Pretore Memmio . Vatinio era al- 
, lora ornato dell’ impiego di Luogotenen- 
te Generale fotto Cefare , e per confe- 
guenza aveva un pretetto per difpenfarfi 
dal rifpondere all’ accula . Volle però far 
l’uomo dabbene , ciocché pochittìmo gli 
conveniva : e come fe egli fi folle pie- 
namente confidato nella iua innocenza, * 

tor- 

» » • 
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tornò dalla Provincia , ove già era , e 
Gmbrò metterli in dovere per compari- 
re in giudizio . Verifimilmente s’ imma- 
ginava, che’] credito di Cefare con fa- 
cilità il c 2 ccerebbe fuori di pericolo. 
Quando vide , eh’ erali ingannato , e che 
1* affare camminava regolatamente, co- 
minciò 2 temere , e implorò la protezione 
de’ Tribuni, e particolarmente quella di 
Godio per elfer difpenfato dal prefen- 
tarfi dinanzi a’ Giudici . La cofa era 
fenza efempio ; e per quanto eforbitan- 
te folle la potenza de’ Tribuni , avean 
rifpertato )’ ordine de’ giudizj . Come 
dunque il Pretore procedeva innanzi, 
Godio , e Vatinio ricorfero alla vio- 
lenza , eh’ era P ordinario loro ajuto. 
Seguiti da una truppa di gente armata 
vengono ad a flft» 1 ire il Pretore fui fuo 
Tribunale, lo mettono in fuga, fracaf- 
fano i banchi de’ Giudici , gittano le ur- 
ne .desinate a ricevere i bullettini , fu’ 
quali erano Perirti i voti : gli accufato- 
ri fientarono molto a falvar loro vi- 
ta . Così Vatinio accufato commife nel- 
lo fletto. giudizio tutti i delitti , contro 
i quali è riabilito 1’ ordine de’ giudi/;. 
Qual mai furore ! Come potea fuflìtte- 
re Rorpa nel rovefeiamento delle leg- 
gi, e di tutta la polizia , eh’ è il fon- 
damento dell’ umana focietà ? Dobbia- 
mo forfè maravigliarci , che ’1 governo 
Repubblicano fiefi finalmente etlinto? 
E piuttofto , ciocché dee forprender- 

ci. 
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ci , egli è che abbia potuto mantenerti An.diR. 
anche per qualche anno? *94- la. 

Tutte quelle accufe non Iafciarono G,C ‘ 5 ®' 
di dare della inquietudine a Cef3re , e Sun . uh 
furon per lui un avvertimento di proc - f u P r0 * 
curarfi Tempre l’amicizia , e l’ajuto d^ 
Magifirati, ch’era-no in carica ciafchedun’ 
anno . 'Fu quella una delle grandi Tue 
■attenzioni in tutto il tempo , che Ta 
nella Tua Provincia ; e non rifparmiò cu- 
re , nè Toprattutto danajo , di cui fece 
a quello fine incredibili profufioni . "Ri- 
metto a! feguente libro il racconto del- 
le Tue prime imprefe nella Gallia. Ren- 
derò qui conto della -cominella data a 
Catone da Ciodio . . . 

Tolommeo regnava nell’ Ifola di Ci- . 
prò , ch’era fiata Tovente un’appannaggio Jj?* 
di fecondogenito nella cafa de’ Lagidi . r q- 
Egli era fratello di Tolommeo Aulete, mani 
che regnava in Egitto, e amendue figli fidi* E- 
balhrdi di Tolommeo Latiro . Ho al- 
trove parlato di un tefiamento di To- Q pr0 . 
lommeo Aleflandro ultimo Principe le- Vaillant 
gittimo del Tangue de’ Lagidi , il quale Jltftoir , 
Iacea il popolo Romano erede di tutti Ptolem. 
i Tuoi diritti ; e ho detto , che Cefare — - ' * 

dopo la Tua Edilità avea voluto far va- 
lere quello tellamento vero , o falfo, 
ma che n’ era fiato impedito dalle più 
genti dabbene , e i più moderati del Se- 
nato. Lo fiato dunque de* due Tolom- 
mei era incerto , tanto a motivo del 3 15 

vitto della loro nafcita , quanto foprar- 
r tutto 
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tutto a cagione delle pretenfioni , che 
avea il popolo Romano fu’ Regni , che 
godevano . Per quella ragione Aulete 
comperò cosi cara la protezione di Pom- 
peo , e di Gufare , affili di giungere coi 
di loro credito a farli riconofcere per 
Re di Egitto dal Senato , e dal popolo 
Romano, come finalmente vi riufcì fiot- 
to il Confolato di Cefare fuo fratello* 
che fra gli altri vizj era fordidamente 
avaro , non volle fare una filmile fpefia, 
e fie ne trovò male.Clodio nel fuo Tri- 
bunato fece rifivegliare il teftamento di 
Aielfandro , e le pretenfioni del popolo 
Romano , almeno full’ Ifola di Cipro, 
e propofie una legge per ifpogliarne To* 
lommeo , e ridurla in forma di Provin- 
cia Romana . 

Un motivo di vendetta 1’ animava 
contro quello infelice Re. Eran già piò 
anni, che Clódio avendo abbandonata fi 
armata di Lucullo dopo averla fiollevata 
contro il fuo Generale , ed eflendofi ritira- 
to in Cilicia preflo Q.Marcio Re, che fece- 
lo Ammiraglio della Tua fiotta, era fiato 
prefo da’ Corfari . Siccome trovava!! fien- 
za danajo , indirizzoffi a Tolommeo Re 
di Cipro, per avere onde pagare il fuo 
rificatto . Quefio avaro Principe , cui una 
tale fpefia molto difipiaceva , non inviò 
altro, che due talenti. 1 Corfari rifiutaro- 
no affolutamente di ricevere una fiomma 
cosi mifierabile , e vollero piuttofio ren- 
dere gratuitamente la libertà al loro 
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gioniero,cui non ofavano ritenere, per 

10 timore , che aveano di Pompeo allora 
comandante de’ mari . Clodio divenuto 
Tribuno -lungo tempo dopo , ricordottì 
di quefia ingiuria , e per vendicartene 
rifolvè di deporre dal trono Tolommeo. 

Ho detto per quali motivi avea git- 
tati gli occhj fopra Catone per caricar- 
lo di quefi’ odiofo impiego . Da’ primi 
giorni , che fu in carica , mandollo a 
chiamare , e ditegli , che conofcendoLo 
per lo più intero de’ Romani , volea 
dargli una pruova effettiva della fua fii- 
ma , e della fua confidenza. Che molti 
de’ più illufiri cittadini, faceano broglio 
per la commetta di ridurre 1’ Ifola di 
Cipro , in cui il Re pottedeva grandif- 
iìmi tefori ; ma che Catone era il folo 
degno d’ un impiego, che richiedeva un 
perfetto difinterefle , e che farebbe pre- 
ferito ad ogni altro concorrente. Cato- 
ne rifpofe , che una tal? preferenza non 
era già un benefizio , ma una rete , e 
un affronto . Allora Clodio ripigliando 

11 fuo infoiente , e fdegnofo tuono : E 
bene , gli ditte , fe non volete dì buon 
grado , farete cojlretto di andarvi a vojìr» 
difpetto . E in fatti propofe , e fece am- 
mettere ia legge per inviar Catone coll’ 
autorità di Pretore nell’ Ifola di Cipro, 
e perincaricarlo di deporre dal trono il Re 
Tolommeo : e come fe quefia- incum- 
benza non folle fiata per fe fieffa ba- 
fiantemente o nero fa , vi aggiunte 1* al- 

Roll,Stor.Rom,Tom.XlV, I tra 
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tra di rifiabilire gli efiliati di Bizanzio. 

Il Tuo p ; ano lì era di dare dell’occupa- 
zione a Catone per lungo tempo fuori 
di Roma , affipe di non imbatterli con 
effo ne’ Tuoi difegni in tutto l’anno del 
Tuo Tribunato. Vantavalì anche (rf) d’ 
avere in tal maniera (ìrappata a Cato- 
ne quella lingua , che avea Tempre mai 
parlato con tanta forza contro i coman- 
di dati a’ privati. La libertà d’ un tale 
linguaggio non eragli più permelfa , fe- 
condo Godio , perchè trovavafi egli 
Beffo nel^afo. 

Egli è vero , che il comando dato a 
Catone non era nelle regole ordinarie. 
Ma certamente non potea paffare per 
pericolofo alla Repubblica . Conciofiachè 
Catone ricevè la commeffa affatto nu- 
da , fenza veruna forza per efeguirla : 
non gli fu dato un vafcello , non un 
foldato ; ma foltanto un Queftore, con 
due Scrivani , di cui uno era pubblico 
concuffìonario , e 1’ altro cliencolo di 


Godio.. 

Ij R e Non ebbe in fatti bifogno nè di fiot- 
tìi Cipro ta , nè di armata . Da che lo sfortuna- 
non ha il to Re di Cipro ebbe intefa la nuova del 
<10 aggio decreto contro di lui interpolo , accor- 
re 1 fuo'i gendofi , eh’ eragli imponibile di refiffe- 
re .alla potenza Romana , difperò de’ fuoi 

affa- 


(<0 Linguam fe evelliffe M. Catoni , qua? 
femper contri extraordinarias jpoteftates libera 
Cic. prò Sext. n . 60. 
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affari , e badò non a combattere , ma An -d> R. 
a morire . Soltanto ebbe da principio il In * 
penderò di vendicarli de’ ladri , che lo ' 4 5 
fpogliavano , facendoli venir meno la te l° r * nc * 
. loro preda . A quello fine fece caricare 
tutte le fue ricchezze fopra molti va- ix. 4. 
fcelli , e s’ innoltrò in mare col difegno 
di mandare a fondo ia fua flotta , e di 
annegarfi con quanto pcfTedea . Ma, vi- 
le [a] fchiavo del fuo danajo , non eb- 
be il coraggio di perderlo , mentre ri- 
nunciava egli fleffo alla vita , e come 
fe avelie avuto incumbenza di cuflodir- 
lo per gli Romani , il fece riportare nel 
fuo palagio . 

Prima che avelie efeguita la rifolu- Faucei- 
2Ìone, che avea prefa di morire, giun- derfi dal 
fe Canid-io , amico di Catone , ed egli p C ^ e f n0 * 
propofe per parte fua a Tolommeo di Car ’ 
cedere alla cattiva fua fortuna , e accet- 
tare per indennità di quanto fe gli to- 
gli eva,il titolo, e le rendite di Sacerdote 
del Tempio di Venere a Pafo ( . To- 
lommeo era allatto determinato a non 
contrattare con troppo difuguali forze 
contro una potenza , che aveva aflorbito 
tutti i Regni dell’ univerfo • Ma non 
paté rifolvexfi ? decadere , e contentarli 

I 2 d’uno 

(4) Non fuftinuit mergere aunim , & ar- 
gentoni ; fed futurum fu» necis prjemium do- 
mimi revexit . Procul dubio hic non podedit 
divirias , fed a divitiis podedus eft : tirulo rea 

infui» j animo pecunia miferabile mancipium. 
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d’uno fiato inferiore a quello, di cui a- 
vea goduto . Volle piattofto ucciderti 

col veleno. ' . _ 

Catone era rimalto in Rodi atten- 
dendo T efno della negoziazione di Ca- 
nidio . Da che Teppe la morte di Tò- 
lommeo fece partire frettolofamente Bru- 
to fuo nipote ,• per effere , come il To- 
prantendente di Canidio , e impedire 
i trafporti de’ tefori del Re di Cipro . 
Imperciocché il rigido Catone diffida- 
«vafi <juafi di ognuno , e anche de Tuoi 
.amici . In quanto a Te , andò a Bilan- 
cio, ove non iftentò , col potere, ond 
era armato , e coll’ autorità , che dava- 
*li la Tua virtù, a riftabilire la pace , e 
la concordia , facendo entrare nella lo- 
ro padria coloro , cur una nemica fa- 
zione ne avea Tcacciati . . 

Venne dipoi nell’ Ifola di Cipro-, 1 dt 
'cui popoli lo ricevettero con gioja, per- 
ché odiavano il loro Re, e fperavano ef- 
fer trattati più dolcemente da’ Romani. 
Non 'provò dunque alcuna difficoltà per 
-rapporto a’regolamenti politici , che trat- 
tavafi di dare a quefia nuova Provincia 
dell’ Imperio . L’unica Tua occupazione 
fu di diften^ere T inventario de’ tefori 
•del Re , e vendere i mobili , e le ric- 
chezze del palazzo. Egli è fuperfluo,, e 
e quau ingiuriofo a Catone di ofiervar 
re, che in qnefto maneggio motta «na 
perfetta integrità . Ma egli portònnnati- 

zLquefta virtù , fiscozne facea la tnag- 

* oinr 
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gtor parte delle altre: e fi piccò in tut- An.diR. 
to d’ una rigorofa efattezza : alzò quan- I "‘ 
to fi vendè a’ più alti prezzi egli me- ‘ * s ' 
defimo era prefente a tutto , foìpettan- 
do di tutti quei , che lo circondavano, 
ufcieri , Scrivani , compratori v amici : v 

parlava egli fielfo a quei , che prefenta- 
vanfi , procurando, s’ è permeilo di fer- 
virci di quella efprefiìone , d’ accreditare 
Ja Tua mercanzia . Quello rigore , che 
farebbe indecente in un particolare, 
quando fi tratta de’propr; intereffi , di- 
venta forfè lodevole in materia de’pub- 
blici danari ? Non faprei già pervader- 
melo • La fedeltà , e V efattezza fono 
necelfarie, ma fenza pregiudizio dell’ u- 
manità , e della moderazione . Catone 
alienò da fe con quella condotta molti 
di quelli , che gli erano fiati Tempre af- 
fezionati, e particolarmente il più- an- 
tico , e’t migliore fra Tuoi amici , Mu- 
nazio ,. il quale rimafe in collera con 
lui per moltilfimo tempo ; e fu quello 
uno de’ rimproveri , fu di cui Cefare più 
s’ appoggiò ne’ Tuoi Ani) catoni . Le at- 
tenzioni di Catone non furono fenza 
frutto . La fpoglia del Re di Cipro ft» 
portata coila fua diligenza fino a quali 
fette mila talenti , o ventun milioni 
di lire . D’ una così ricca preda non fi ri- 
ferbò altro Catone , che una fiatua di Ze- 
none capo , e autor della fetta Stoica : xxxìV. 
e quel che refegli quella fiatua preziofa s.Fll. jo 
non fu nè la ricchezza della materia, 

I 3 nè 


i 


An.di R. 
6 j 94 > In. 
G,C. j8. 

Cautele , 
•he pren- 
de per lo 
trafpor- 
to. I Tuoi 
libri di 
conto 
perduti. 
Plut. 


r- • 


x 

cì ir * 


I9S' PlSONÉ E GàBTWÒ, CoVS. 
nè la bellezza dal travaglio, ma unica 
mente la gloria della pftofona. 

Per lo trafporto di quelle ricchezze, 
prefe le piu grandi cautele. Fece dirtri- 
buire il danajo in molji vafi , che con- 
tenean cìpfcuno due talenti , e cinque- 
cento dramme, o lei mila dugento cin- 
quanta lire . Al eolio di ciaìcun vafo 
era attaccato una lunga corda , alia di 
cui punta era un fugherò , affinchè fe 
avvenire qualche naufragio , i fugheri 
jmoftrandofi fulla fuperficie dell* acqua 
indicaffero i luoghi , ove i vafi fareb- 
bero affondati . Il viaggio fu felice ri- 
guardo al danaja » di cui non fi perdè, 
che pochiffima cofa . Non fu però così 
de’ libri di conto 9 che Catone avea fat- 
to difendere nel piò bell* ordine eoa 
un’ infinita cura . Aveva anche voluto, 
che fe ne fodero fatte due copie , che 
lìtuo fu due differenti vafcelli , per mag- 
gior ficu rèzza . Mal grado quella diligen- 
za amendue fi perderono nel tragitto. 
Quella fu una vera mortificazione per 
la vanità di Catone . Conciofiachè ei 
non temea già , che la fua integrità fof- 
fe fofpetta-, tanto piò , che feco mena- 
va gl* intendenti , e le genti di affare 
del Re di Cipro , eh* erano al tu t tip 
prefenti . Ma avrebbe defiderato che i 
fuoi conti foffero fiati confervati nell’ 
Archivio della Repubblica per fervir di 
modello a tutti quei , che farebbero in- 
caricati d’unar iomigliante amminifirazigk- 


■fr 
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ne^ed egli rimafe dolentittìmo d’ erfer An * diR » 
flato delufo di quetta gloria . *£* 

Ritornò a Roma non prima d’ un an- ’ ' 
no feorfb, fotto il Confolato di Lentu- Su0 r *“ 
lo Spinter , e Metello nipote. Quando J^° a a 
fu vicinò Roma, tutto il Senato aven- 
do i Confitti , e i Pretori alla fua tetta. 


e una gran parte del popolo, venne di- 
nanzi a lui . Catone non fì mottrò af- 


fatto attento ad una così grande tettir y e u p at , 
monianza di onore, ciocché off efe mol- j /. 45 . * 
te perfone « Non calò a terra \ non fe- Fluì. 

.ce fermare i iuoi vafcelli ; ma unica- 
mente occupato dal depoflto,di cui era 
incaricato , corteggiò la riva , eh’ era ri- 
piena di una infinita moltitudine di 
Spettatori , e non pofe piede a terra , 
che all’arfenale della marina , ove do- 
veano etfer ripotti i vafcelli del Re di 
Cipro , e fra gli altri una galea a fei 
ordini di remi , che Cacone fletto mon- 
tava ». Di là fece portare innalzi a fe 
in pompa a traverfo la pubblica piazza, 
i tefori , che avea raccolti , e cuttoditi 
con tanta cura e quello fu come «ina 
fpezie di trionfo , che gli cagionò gli 
applaufi di tutto il popolo . Il Senato fi 
propofe anche di onorare la fua virtù , e 
decretavagli la Pretura per 1* anno fe- 
guente col diritto di aflìtterc a* giuo- 
ghi in toga pretella . Catone rifiutò que- 
lle ricompenfe, non volendo dittinzioni 
contrarie alle leggi , e al diritto comu- 
ne de 1 cittadini , Domandò ibitanto , e 
- X 4 otten- 
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£t».di R. ottenne , -che fi delle la libertà ad uno 
g!c. 58 de 8 1 ’ intendenti del Re di Cipro , de' 
* di cui fervigi, e fedeltà era rimafio An- 
golarmente foddisfatto. . 
flnquie- Al meglio della generale ammirazio- 
r udini , ne, e ftima, Clodio folo prefe occafio- 
che gli ne della perdita de’ libri di conto di 
Snudi- 4 ^ atone P er dargli delle inquietudini . 
wente E§li era foftenuto in quefio difegno da 
Clodio. Cefare , il quale dalla Gallia , ove al- 
Dio. Jora facea la guerra , fcriveva a Clodio 
per impegnarlo a ftraziare , e fiancar 
Catone . Ma fu fenza effetto : come 
anche è fenza alcuna verifimiglianz» , 
fhe faceano fpargere il grido , che Ca- 
tone avea defiderato d’ effer dichiarato 
Pretore firaordinario per l’anno Tegnen- 
te : che a Tua preghiera i Con foli ne 
aveano fatta la propofizione nel Senato, 
e eli’ egli vi avea rinunciato , fol per- 
chè avea veduto, che la cofa potea non 
tiufeire . LI carattere conofciuto di Ca- 
tone baftantemente rigetta quelli fofpet- 
ti. Ebbe anche una briga con Clodio 
a motivo degli fehiavi del Re di Cipro 
da lui menati a Roma , e che diveni- 
vano gli fehiavi della Repubblica. Clo- 
dio pretendea dar loro il fuò nome, per- 
chè in virtù d 1 una legge da lui promul- 
gata, Tolommeo era fiato fpogliato del 
Tuo Regno . Gli amici di Catone fofie- 
« Bevano al contrario , che l’onore di dar 
loro il nome s* apparteneva a colui , che 
aveali trafmeffi nel poffeffo del popolo 

Ro- 



Risone e Gabwio Cons.- 201 
Romano , detronizzando il loro padro- An.di R. 
ne , e riducendo il Tuo regno a formai?** I ?- v ) 
d4 Provincia . Volean dunque , che fi ' s 
foriero tutti chiamati Porcius , eh’ era il 
nome della famiglia di Catone . Si termi- 
nò fa difficoltà col chiamarli Cyprtt . 

Io torno al Confólato di Pilone , e Edilità 
di Gabinio , durante il quale Scauro fu 41 scau- 
Edile , e fece per gli giuochi, che dar ro. Fan® 
doveva al popolo, una fpefa tanto efor-^ncred^ 
Aitante , che Plinio (a) non ha ritegno' . c e ^ e 
di dire, che quello efempio fu uno del- dà al 
le principali cagioni della corruzioa de'popolo. 
cortami del fecolo , di cui parliamo* '-flirt. 

Scauro era efiremamente ricco . 
padre , il famofo Scauró Principe del 45 * 
Senato , fotto un’ apparenza di rigida 
probità , non aveva trascurato , fe cre^ 
diamo a Plinio , verun mezzo per ar- 
ricchirfi, per quanto odiofo effer potef- 
fe . E fua madre Metella , avendo fpo» 
fato Siila dopo la morte del vecchio 
Scauro erafi ‘ molto bene approfittata 
del tempo della proferizione , ed etàfi 
impadronita delle fpoglie id’ un gran nu-' 
mèro d’ infelici Cittadini . Beni così ma* : 
le acquirtati di Ili pa ronfi follemente da’ 
colui , che fé ne trovava l’ eredé . Non, 
è potàbile non rimanere moltiflìmo ma- 
ravigliato della enorme fpefa , che fece 
Scauro i^Ua fta é#ll^jèr un téaifd^ 

<•. i S v 'À , M. 

; 00 Cu jus ( Scauri ) nefeio an /Edilità* ma» 
jcitnc psoftraverit more» civile* . ■>: y- -ì. 
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Arudi R. il di cu i u f 0 era j-iftretto nello fpazio 

G^C ^ un me ^ e i e c ^ e forpa(fa,va in magni- 
5 fìcenza edifizj fabbricati per l’eternità. 

La fcena era una grande profpettiva 
di fabbrica a tre piani, di cui il primo 
era di marmo ; il fecondo , cofa vera- 
mente incredibile j e unica , di vetro ; e’I 
terzo di legno dorato . Quella facciata 
era adorna di trecento fellanta colonne 
del più bel marmo ; quelle (a) di baffo a- 
vean trentotto piedi d’ altezza . Negl’in- 
tervalli delle colonne erajnfì (ìruate tre 
mila (fatue di bronzo , e una infinita mol- 
titudine di pitture, e tra le altre tutte 
quelle di Sicione , città del Pcloponne- 
fo , ch’era (lata la più famofa fcuola di 
pittura, e che trovandoli allora edrema- 
mente indebitata , avea veduto feque- 
drato da’ fuoi creditori quante pitture 
avea . Scauro le comperù , e rrasferille 
fui luo teatro . La parte dell’ edilizio 
dedinata agli fpettatori era badantemente 
ampia per contenere ottanta milai per- 
fone, vale a dire , il doppio di quanto 
ne conteneva il teatro di Pompeo, che 
fu fabbricato qualche anno do-po per ri- 
manere . Finalmente , per quel che ri- 
guarda le tappezzerie , e gli ornamenti 
. i . di 

.fa) lo ìtr aduco Plinio letteralmente . Trovajt 
frattanto qui una grave difficoltà ..La diffinzjo- 
nt ièlle colonne di baffo, e d'alto , /appone , che 
i piani di vetro , e di legno dorato eran guer- 
niti- dt colarne di marmo Ciocché non fembra 
guari conforme alle regole dell' Arcbifettura . 


Di 
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di ogni fpezie , cpsì per la decorazione An.di R. 
dei teatro , come per gli abbigliamenti 
degli attori, la quantità, e la ricchezza * s 
n’ erano tanto prodigiofe , che il fuper- 
fluo effendo (iato per ordine di Scauro 
portato alla (ha cafa di campagna in 
Frafcati,e quella cafa effendo fiata bru-f 
ciata qualche tempo dopo , la perdita fi* 

(limata cento milioni di fefterzj , o do-» 
dici milioni cinquecento mila lire . 

Per quel che riguarda gli Tpettacoli , 
oltre le Tragedie , e le Comedie , in- shrm. 
torno alle quali non ne abbiamo, alcun 
racconto , Scauro diede combattimenti 43* 
di Atleti , finallora incogniti, a Roma, 
e fola in ufo neiie città Greche, Fece. 

{cavare un canale, che riempì d’acqua, 
e nel quale moffrò al popolo un Ippo- 
potamo , e cinque Coccodrilli , animali, 
che fin’ allora non erano (lati vedutji da’ 
Romani, A’ giuochi del Circo fece com- 
parire cento cinquanta pantere ; efpofe 
alla veduta de’ .curiofi ano fcheletro di 
quaranta piedi di lunghezza , le di cui 
coffe eran più alte , che quelle degli e-\ 

Jefanti dell’ India , e che avea la fpina 
del dorfo d’ urt piede , e mezzo di lar- 
ghezza . Si dicea , che quello fcheletro 
era quello del móffro marino , che do- 
ve* divorare Andromeda preffo la città* 
di Joppe (<*) nella Paleftina , e eh’ era* 

7« quefla città Plinio , Strabene, Pompo— 
mio Mei» fttuano[ la / cena di quefto «vvenimtn - 
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An.rfiR. ft ato uccifo d a p e rfeo. 
g!c 8. Scauro dopo aver fatte tante profu- 
’ 5 * fioni per una vana foddisfazione del po- 
polo , volle foddisfarfi egli rteflo ornan- 
done , e decorandone la fua cafa . VI 
facea trafportare , dopo la demolizione 
del fuo teatro, le piti belle , e più alte 
colonne di marmo , di cui ho parlato, 
per formarne nella fua cafa un bel pe- 
ri llilio . Plinio rapporta , che colui (<*), 
ch’erafi incaricato di dare i pubblici di- 
vertimenti , volle , che Scauro gli gat- 
rantifle il danno, che potrebbe cagiona- 
re alle volte de’ fcolatoj il trafporto di 
quelle enormi matte per le ftrade,fu di 
cui pattavano. „ Quanto era più necef- 
„ fario , dice quello giudiziofb Scritto- 
,, re , di prendere delle ficurtà per ga- 
„ rantire i pubblici cottumi dalla con-- . 
,, tagione d’ un così porniciofo efesn- 
» pi°>> • 

Ecco tutto quel che guadagnò Scau- 
ro con quella eccelli va fpefa : un orna- 
mento poco necettario alla fua cafa . De) 
retto non ne ricavò altro frutto , che 
quello di rovinarli, e di contrarre molti 

de- 

to . Mr. V Abate Banier Mythol. Totn. 111 . lib-, 
il. e. 5. p. 117. prò cerna conciliare quefli auto- 
ri con Ovidio , il quale f appone il fatto accadu- 
to nell ’ Etiopia . . 

0») Satifdari fibi damni inferi coegit re- 
demror Cloacarura , quum in Paiatium extra- 
Jurenrur . Non ergo in tam malo exemplo mo- 
aàbua cavcre utilius fuerat ? Plin.XXXVl. » 
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debiti . Divenne più ardito .nel Taccheg- 
giare, per tifare i danni , che 1’ infen- 
fato fuo fallo avea fatto ne’ Tuoi beni . 

Plinio a Scauro unifce Curione per 
efempio d‘una follia , eh’ è dello (ledo 
genere , e può efler riguardata , come 
appartenente agli deffi tempi, giacché effa 
non ( 4 ) è poderiore , che in pochi an- 
ni . Curione non era già così ricco, 
come Scauro ; c avendo da’ Tuoi Geni- 
tori ereditata una comoda fortuna , 
aveala diflfipata col fuo ludo , e colle 
fue diffolutezze , fino ad indebitarli di 
fedanta milioni di federzj ( fette milio- 
ni cinquecento mila lire ) che Cefare 
pagò per lui fui difegno di guadagnar- 
lo al fuo partito . Sicché egli non aveva 
altro ( b ) per patrimonio , come elegan- 
temente dice Plinio, che le turbolenze 
dello dato, e la difeordia de’ primi cit- 
tadini . Non potendo dunque ne’ giuo- 
chi funebri , che dimò a propofito di 
dare per onorar la memoria di fuo Pa- 
dre , uguagliare la magnificenza di Scau- 
ro , volle fupplire colla fingolarità dell’ 
invenzione . Fece fabbricare due teatri 
di legno , vicini l’uno all* altro , che gi- 
ravano su de’ perni. Quedi teatri , che 

con- 

Ca) Appare dalla feconda lettera di Celio a Ci- 
cerone , che Curione diede i giuochi , e fece co- 
Jlruire un Teatro (otto i Confoli Sulpicio , e Mar- 
cello , nell'anno di Roma 701. 

(*) . • ..Ut qui nihil in cenfu habuerit, pr*- 
fer difeordiam principum • 


An.dìR. 
*94. In. 
G.C.58. 

Giuochi 
dati da 
Curione. 
Pii ». 

xxxvi. 
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conteneano e lo fpettacolo ,* e gli fpetta* 
tori , furon da principio appoggiati ,< « 
diede fopra ciafcheduno d i e (fi nel tem-; 
po fieffo delle rapprefentazioni Dramma- 
tiche , le quali furono da’ Comici efe- 
guite, fenza che l’un 1’ altro fi fentifi- 
fero , nè s’ intorbidaffero . Nel dopo 
pranzo dello fteffo giorno, fece fare un 
mezzo giro a quarti due teatri Tempre pie- 
ni, di forte che formarono un recingo 
e un amfiteatro , in mezzo al quale 
combatterono i Gladiatori . Egli replicò 
più volte quefto maneggio , eh’ efpone- 
va la vita di tutto il popolo \ e la na- 
zione fu affai folle in ammirate un giuo- 
co, che potea farla morire*. 

► ' f i ^ * * ! * ft 

1 II. - " . *4 « 

* * « 

► ’ • r 

Dtfpo fiatoni favorevoli de gli ani mi per la 
caufa di Cicerone . Pompeo infidi ato da 
. Clodio , ritorna a Cicerone . Delibera- 
zione del Senato del primo di Giugno 
in favor di Cicerone . Opposizione del. 
tribuno Elio. Combattimenti tra Qlo- 
• dio , e Gabinio eh' era fi pojio dalla par* 
te di Pompeo . Arrivo del fratello di 
\ Cicerone in Roma V odio pubblico fi 
dichiara per ogni vèrfo contro Clodio. 
„ Clodio fi volta dal partito de' rìgidi 
Repubblicani . Pompeo fui timore , che 
Clodio non gl' injidia la vita , Jì rin- 
chiude nella fua cafa. I Confoli refla- 
&o mai fempre «■ centrar j a Cicerone, 

. JSluQ- 
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Nuovi sforzicele' Tribuni in favore dì 
Cicerone fenza frutto . Difpiacere , che 
cagiona a Cicerone un decreto del Se- 
nato in favore de' Confoli dej ignoti . 
Sejìio Tribuno de [ignoto va nella Gai- 
Ita per ottenere il confenfo di Cefare al 
richiamo di Cicerone . Due Tribuni del 
nuovo Collegio guadagnati dalla fazio- 
ne di Clodio . Lentulo propone al Se- 
nato /’ affare di Cicerone . Sentimento 
di Cotta . Sentimento di Pompeo , Il 
Tribuno Gaviano impedi [ce la conchiu- 
fione . Otto Tribuni propongono l ' affa- 
re al popolo . Violenza di Clodio . Jìra- 
ge . Milone imprende di reprimere 
quejlo furore . Suo carattere . Accu- 
fa Clodio . Opporle forza a forza . So- 
fpenfione totale degli affari in Roma . 
Il buon partito prende la fuperiorità . 
Lettere circolari del Confolo Lentulo a 
tutti i popoli d' Italia . Applauji del- 
la moltitudine . Movimenti incredibili, 
in Roma , e in tu,tta /’ Italia in favo- 
re di Cicerone * Affemblea del Senato 
nel Campidoglio , e Senatufconfulto per 
ordinare il richiamo di Cicerone . Adu- 
- nanza del popolo , óve Lentulo , e Pom- 
peo efortano , e animano i Cittadini , 
Nuovo decreto del Senato in favor di 
Cicerone . Comizj centuriati , in cui /’ 
affare è del tutto conchiufo . Soggiorno 
di Cicerone a Dyrrachium per otto meji. 
Sua partenza da quejìa Città . Suo ri- 
torno trionfante in Roma . Sue cafe di 

/ eittày 



loft 

città , é dii campagna rifabbricate a fpe* 
fe della Repubblica . Su 7 fentimento 
di Cicerone , fi decreta a Pompeo la 
foprantendenza delle biade , e de' vi- 
veri in tutto l' Impero * Mormorio de* 
rigidi Repubblicani contro Cicerone * 
Sua rifpojla . Pompeo riconduce i' ab - 
• bondanza in Roma « Violenze di Ciò- 
di o contro Cicerone , e Milane . Clodia, 
è nominato Edile . Morte di Lu cullo . 

Carattere dell' eloquenza di Callidio* 

/ 

An.diR. \ Bbiamt lafciato Cicerone ne! fùo 
*94. In. j[\. ritiro di Teffaionica, eftretnamen- 
G.C. 58. w oppreflo dal dolore , comecché •avefc 
pifpofi- Te motivo da concepire di già molte Ce- 
lioni fa- lici fperanze’. Efiliato per la più bella 
cagione , che mai dar fi potefie , avea 
«p per^a °° n ^ P° mt * * difpiaceri di quanta mai 
taulà di geme dabbene vi era in Roma , e in 
Cicero- tutta 1 * Italia . Nè pure era riguardata 
nc : come efute , e fe gli confervavano tutti 

Ctc. uh j diritti di ciftadi«o','fuorcbè quelli , che 
dipi»».' I 4 ' 'Vio-lé tria del fuo nemico gli avea tol- 
Plur. H . Lf.Cotta, eh* era fiato Cenfore,dichìa- 
Ctc. prò rò con giuramento nel Senato, che fe egli- 
Domo 84 . aveflfe dovuto difiendere i regillri de’Sena- 
tori, in aflenfca diCicerone, vi avrebbe pofio 
■ • il fuo nome -nel luogo , che gli apparterreb- 
be.Nòn fi co filmi verun giudice .in fuo luo- 
go i Veruno de’ fooi amici in far tefta- 
mento non lafciò di fargli gli fteflì lega- 
ti , ehe fe fotfe fiato prefente . Niuno 
così cittadino, come alleato dell’ Irope- 
1 ro, 
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ro , iafciò Ycapparfi di mano i’occafione 
di rendergli ogni Torta di dovere , e i 
fervigi , di cui avea di bifogno ; e Plu- 
tarco attefta , che tutta la Grecia fece 
premura per dargli i piu chiari fegni d 1 
affetto , e di benevolenza . Finalmente 
il Senato, da che ebbe un raggio di li- 
bertà , 11 raccomandò , come un prezio- 
fo depofito a tutti i Re , e tutti i po- 
poli , e refe folenni ringraziamenti a 
coloro, i quali avean prefa cura dicon- 
fervare alla Repubblica un così ecceb* 
lente cittadino. 

- Querti fentimenti furon qualche tem- 
po nei cuore de’ Senatori , e della mag- 
gior parte de’ Magifirati fenza ofar di 
comparire t e per quanto bene inten- 1 
zionati eflì fi foffero , non formarono 1 
Te non fegreti,e impotenti voti, finché 
avellerò il coofenfo di Pompeo . Ma 
P incredibile temerità , e petulanza di 
Clod;o non tardarono di proccurare a 
Cicerone quello decifivo vantaggiose a 
rendergli un protettore , il quale avea- 
lo con difpiacere abbandonato. 

Cicerone era partito ne* primi giorni 
d’ Aprile ,* e dal mefe di Maggio Cip- 
dio cominciò ad infultar Pompeo : Il 
giovane Tigrane era fiato fatto prigio- 
niero , come 1’ ho detto , e menato in 
trionfò da quello generale , che lo ri- 
mi fe poi in cuftodìa di L. Flavio , uno 
de’ Tuoi amici, e allora Pretore nell’an- 
tio , di cui parliamo . Clodio guadagna- 
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An.di R. to dal danajo , imprefe di aprir la rtrada 
694. In. a Xigrane di fai varfi . Cenando in cafa 
* 5 * di Fiavio, lo pregò di fargli menare il 
Principe . Quando Godio io- vide- en- 
trato nella fola , ~fo fece mettere a ta- 
vola , s’impadronì della fùa perfona , e 
negò di redimirlo così a Flavio , come a 
Pompeo medefimo ,che lo ridomandava. 
A capo di qualche tempo 1 * imbarcò sa 
d’ un vafcello ,che davea menarlo in A- 
iìa. Ma elfendo fopraggiunta una tem- 
pefta nel punto , che partiva , la forzò* 
a lafciarlo in Antium , eh’ era in picco- 
la diffanza da Roma . Xantoflo il Tri- 
buno inviò Sello Godio , perfona Tua 
confidente per ricondurre il Principe nel- 
, la città . Flavio , che fu avvila, to di 
quanto fi faceva , andò egli rterto con for- 
te guarnigione per ripigliare il fuo pri- 
gioniero. Nacque fra qoerte due truppe 
un combattimento fulia via Appia . Mol- 
ti furono uccifi dall’ uria parte , e l* al- 
tra, ma il maggior numero dalla parte 
di Flavio , e fra gli altri un Cavalier 
Romano , che chiamavafi M. Papirio., 
ed era amico di Pompeo . Fiavio fu ob- 
bligato di fuggirfene, e tornò quali Co- 
rto in Roma» ... 

Delibe- Pompeo fu al fommo tocco da quell* 
razione infulto; Soffriva con pena , che Clodio 
t^del 3 ' rivolgere con tro di lui le forze del Tri- 
pdmo di burlato , di cui ave* egli fletto rittabili- 
Giugno ta la potenza . L’ odio contro Godio ri- 
in favor fvegliò nel fuo cuore i’ amicizia per Ci- 
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cerone , e .impegnò il fedele, e zelante 
Mummio Quadrato ad agire apertamen- 
te per lo richiamo di colui, di cui que- 
llo Hello Tribuno avea proccurato con 
ogni tpezio d’ impedire l’ allontanamen- 
to . io tatti elfendpfi radunato il Sena- 
to il primo f=di Giugno , Mummio , ri- 
buttandolo ti Confoli, pofe in delibera-, 
zione l’affare di Cicerone. Tutti ; i vo r . 
ti fi univano per ordinare, che folle ri- 
chiamato. Ma 1’ oppofizione di Elio Li- 
gure, Tribuno e amico di Clodio, im- 
pedì che il Senato poteiTe fare il fuo: 
decreto >• » t . « ...j 

frattanto quello avvenimento animò» 
il coraggio degli amici di Cicerone , e 
irritò il furore di Clodio Egli fapea 
chi incolparne , e non eraci mezzo da 
inquietar Pompeo , a coi non penfaffe, 
e che non metteffe in opera ..Gabinio, 
creatura di Pompeo , erafi limato dalla 
parte del fuo protettore % Di là nacque- 
ro combattimenti nella piazza, ove foventi 
fiate- ne colìò la vita a molti de combat- 
tenti', in uno de* quali i fafci del Conio- 
Io Gabinio furono fatti in pezzi dalla mol- 
titudine, affezionata a Clodio . „ Egli 
„ era quello ( a ) uno fpettacolo molto 

dol- 


An.di R". 
69 4. In. 
Q.C.58. 

di Cice- 
rone. Op- 
pofmonè 
del Tri- 
buno 
Elio. 


Combat- 
timenti 
tra Clo- 
dio,e Ga- 
binio, eli* 
erafi po- 
llo dalla 
parte di 
Pompeo. 


(a) 0,00 quidem in fpe£hcuIo mira populì 
Romani aeiuitas erat • Ucer eomm periffet . . 

. in ejufmodi pari lucr'àm fieri putabar : 
immortalem vero quaellum , fi uterque cecidif- 
fet . Cie. in Pifon. ». 27. , ... J 
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An.diR. M dolce per lo popolo Romano , dice Ct- 
r 9 r* o“- « cerone , il combattimento di queftf 
3 * „ due Scellerati Gabinio, e Clodio. Ne 
„ attendea 1* efito con una intera irt- 
„ differenza . Qualunque de’ due perifie; 
,, farebbe (lato un guadagno » Ma la 
„ foddisfazione farebbe (lata Completa, 
„ feamendue avellerò potuto morire nel 
„ tempo (leflb „ . Clodio avanzò la 
vendetta a fegno d’impiegar le cerimo- 
nie della Religione per con fegrare a Ce- 
rere i beni di Gabinio re Mummio fe- 
ce altrettanto de’ beni dello fteffo Clo- 
dio . Ma dall’ una , e l’ altra parte eràit 
quelle fole vane minacce „ fenz’ alcun 
reale effetto. 

Arrivo In mezzo a quelli dibattimenti giurt- 
. n j*" & * n R° ma il fratello di Cicerone con 
Cicero- 0,1 e 9 u, P a gS 10 conveniente al fuo dolo- 
neinRo-re,e fu ricevuto da un grandiffimo nu- 
ma.L’o-mero de’ migliori cittadini , che anda- 
dio pub- ro no incontro a lui , mifchiando le loro* 

dichiara a ^ e ^ ue * Egli venne a -fortifi- 

per ogni care le premure , e le preghiere del gev 
verfo nero di Cicerone, Pitone Fregi-, g io va- 
contro j, e d’ un grandilfimo merito , e che fi 
Clodio. m 0 f tr ^ inviolabilmente attaccato alla 
càufa del fuo fuocero; ma che non po- 
tè raccogliere il frutto della fua virtù, 
effendo morto un poco prima di veder- 
lo ritornato. Terenzia moglie di Cice- 
rone,fece anche beniffimo il fuo dove- 
re; e tante fuppliche unite inteaerivar 
no i cittadini. 

Pér 
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Per Io contrario 1’ odio pubblico per An diR. 
ogni verfo fi dichiarava contro Glodio. 

In tutti i giuochi, che furon dati queft* 
anno al popolo, non osò mai portarvi!], 
per timore delle grida , e delle fifiìhia- , 
te , e forfè di qualche cofa di peggio . 
Chiunque avealo fervilo contro Cicero- 
ne , qualunque caufa avefTe, di qualun- 
que genere è flfer potette , era condannato 
in tutti ■frTiributiaii i I Cavalieri Ror 
mani univanfi per- mettere infieme le 
loro forze. I Senatori non potendo ot- 
tener da’ Confoli , che proponelfero di 
deliberare intorno 1’ affare di Cicerone^, 
rigettavano tutti gli .altri, e non volea- 
no frinirne parlare', che non folle termi* 
nato quello ., eh* etti Rimavano come ii 
principale . ' . - - ' " 

Non era poflìbile , che tutti quelli fi 
mezzi non inquietattero Clodio . Ma volta dal 
quel che mi fembra dbpiìt fingolare neh partito 
la fu a condotta fi è , che volle fare H rigidi 
perfonaggio d’ uomo onefio , e di zelan- Re P ut V* 
te de’ diritti del Senato , e dell’ Arido- 
crazia . Sapea , che i rigidi Repubbli- 
cani erano fiati in ogni tempo opporti 
a Pompeo , e allora con pena fottìi va- v 
-bo- 1’ autorità , eh’ egli prendea della -v 

Repubblica . Come dunque egli ebbe 
•trovato Pompeo nel fuo cammino , fi 
-ritornò verfo il partito chegli era con- 
trario. Diceva innanzi al Senatore al 
«Popolo , che le Leggi di Cefare erano 
•fiate fatte in dispregio -degli Aufpicj : 

ed ei 
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éFn.diR, ed* et -non ricordavafi mica , come lo 
694. in. avv jf a Cicerone ,’rìhe infra di quelle 
‘ * s8, leggi vi era quella» che lo avea fatto 
Plebeo . Produceva egli fulla Tribuna 
nelle aringhe , Bibulo collega di Cefa- 
re. E lui dimandava Tee’ non fi ayefl'q 
mai prefa la curaci oflervare i fegni , che 
comparivano in Cielo nel tempo che 
Cefare promulgava le fud leggi ..Bibu- 
lo Io affermava 1 . Clodio interrogava ap- 
pretto gli Auguri , e lor chiedeva , fe 
mai le leggi portate in fomiglievole 
circofianza foffer nulle a rigor di legge! 
Quelli rifpondeano che così andava la 
faccenda. Cotefto miferabile fenza Re- 
ligione al pari che fenza coftumi fi fa- 
cea giuoco così di tutto ciò , per feconda- 
re i Tuoi intereflì . - . * 

* Pro. Temea sì poco di contraddirli , che 
Dom n. arrivava fino a dire , che fe il Senato 
40* annullava gli Atti di Cefare come con- 
trari agli Aufpicj , efler lui prefio a prof- 
ferire i propi omeri per riportar -nella 
Città il Salvator di efia* Cicerone. 

' •Comecché goffa fi foffe quella com- 
media , i difenfori dell’ Ari (focrazia pur 
tutta volta fi lafciavano ingannare. Era- 
no ellì così ammaliati all intendere dis- 
creditar Pompeo nelle AfTemblee Popo- 
lari , che in Clodio non riconofcevan • 
più, fe non fe un nemico di colui cfie 
elfi odiavano . „ Clodio (a) morder Pom- 
peo 

M Detrahat ille vituperando ! mihi medi ut 
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„ peo colie Tue invettive ! dice Cicero- 

ne ; egii mordeva affai più verace- 
„ mente quello gran uomo allor che lo 
,, colmava di lodi,,. 

Se noi prefHam fede a Cicerone, Clodio 
fu d’ affai iorfennato ad inftdiar la vita 
del primo Cittadino della Repubblica* 
Il nollro Oratore ci afficura in più di 
un luogo , che uno fchiavo di Clodio 
fu arredato nel Tempio di Cadore con 
un pugnale, di cui ei confefsò efferfi a 
bello llud io armato , affine di uccider 
Pompeo : Ciò che fembra indubitato, 
fi è che Poni peo dopo quello- avveni-. 
mento fi riferrò in fua cafa , e nè più 
fi iafciò vedere ne) rimanente dell’anno, 
nè nel Senato , nè in alcuno luogo 
pubblico . Nè perciò potè egli elfer tran- 
quillo nella fua cafa, concioffiachè un 
Liberto di Clodio nominato Damione 
venne ivi ad afTediarlo . Ciò però fu 
niente . Ma Ciodio fu da più infoiente 
a minacciare nelle fue aringhe al Po- 
polo di didruggeryja : cafa di Pompeo, 
non altrimenti che avea fatto di quella 
di Cicerone: e facendo l’ uom piacevo- 
le O) dichiarò egli che pretendeva fab- 
baicare un portico nel quartiere del- 
le 

fiduis fum de ili 'us ampliffima cUgnitafe detra- 
here, cum maximis laudibus effeiebar, videbatur. 
Qtc.de Mar. 'Refp. n. 50. 

(4 Cum in concionibus diccret velie fe in 
Carirus edificare alterar» Corticum qi:ae Cala- 
ti 0 relponderct Cic.'V^Httr. refp. n. 49. 


An.di R. 

<594. in 
Cj!C. 58. 


Corri peo 
fui timo- 
re che 
Clodio 
non gl’ 
iniìdia 
la vita 
fi rin- 
chiude 
nella 
fua cafa. 

Cic.dt 
Har.reJ'p. 
«« 49 . prò 
Sex'o n. 
6 . fy prò 
Triti, ti. 
18. 
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An.diR. le Carene ( quello era .il quartier di KO- 
* 94 - Ij?- ma in dove il foggiornodi Pompeo era 
G .C.s8. a jj 0 p at0 ) il quale comunicale con quel- 
lo che avea fabbricato fui Monte Pa- 

E’ fi pareva ben malagevol cofa di 

fi rettami vincer quìfto Tribuno furlofo , nel mea- 
conti- tre che egli era garantito da due^ Con- 
foli . Poiché Pifone gli fi diportò fem- 
ore mai fedele; e G^binio comecché fa 
in guerra dichiarata con Godio per ciò 
che riguardava Pompeo , non era pur 
nondimeno piò,difpofio a -permettere 
a’ Senatori di decidere fu dello richia- 
mo di Cicerone . (<*) Il prete fio de Con- 
foli fi era che la legge Clodia 1 impe- 
diva .„ Sì è vero, dice Cicerone, ma 
„ quella legge che loro dava de gover- 
„ ni delle Provincie , e non già quella 
„ che alcun Cittadino Romano non ri- 
guardava come legge ,, . In effetto il 
Pretore L.Domizio non era mica im- 
pedito per le proibizioni di quella in- 
gioia legge , a; Offeriva di proporre 
l’affare in Senato , giacché i Confali ciò 

rifiutavano,.-.; . . • 

Furono Ultimamente furono defignati t Ma- 
dcfigna' «idrati per lo anno feguente . De ne 
ti li Ma- g on foli anzidetti V uno era Publio 
giftran „ Len- 

r#') Non fe retn improbare dicebant, fed lcge 
iftius impediti. Erat hoc veruni; oam.impedle- 
bantur , veruna ea lege quam idem ìfte de Ma- 
cedonia Syriaque tulerat. C/c. prò Domo n. 70. 

■Ut • 
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Beatolo Spintero amico dichiarato di An.dt R. 
Cicerone ; l’ altra facea fembiante di do- q 9 !’ 
ver effer più preilo difpofìo a nuocergli ' 5 * 

che a fervirlo Quefìo era Q. Metello j* gn _ 

Nepote , Cugino di Clodio , e che di nofe- 
più a ve, a avuto perfonalmente delle rif- guente. 
fe fepfibili con Cicerone nel tempo del 
fuq Tribunato. Non pertanto fi dipor- 
tò daflai moderato recando come neu-, 1 
tro : e noi medefimamente lo vedremo l ' • 
nel procedo divenir favorevole in una 
caufa che acquifìava tutto giorno delli 
nuovi difensori. 

Otto Tribuni, e vai dire tutto il Nuovi 
Collegio di Clodio in fuori , £d , Elio 
Ligure il quale erafi dedicato a Puoi vo- 'r r ,b UB j 
Ieri , propofero il dì 29 Ottobre una fe vore 
legge per 1 q richiamo di Cicerone , e; di Cice- 
pofero ancora l’affare in deliberazione f«- 
nel Senato . Li Confoli ebbero bei dire za ^ ut * 
in rammemorando la legge Clodia , e 10 * 
li divieti che ella dava di proporre , de- 
liberare, e cqnchiudete in favor del ri? 
torno di Cicerone * Il Senato non yi 
ebbe a ciò alcun Tifpetto , e Publio Len- 
tulo primo a dare il fuo voto nella Tua 
qualità di Confplp defignato, forte par- 
lò fulla neceflìtà di rendere al più pre- 
ilo alia Repubjica un Cittadino , di cui 
ella non poteva rimanerfene . Così in 
tutte le. occafioni fi svelavano i voti del 
Senato , e dèlia gente dabbene , ma con- 
tijnuamente alcuno impedimento ne ri- 
tardava l'effetto. Qui fu che il Tribu- 
Roll,Stor,Rom.Tom.XlF. K no 
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no Elio fofpefe 1 per la feconda volta il 
Senato con una fua oppofizione . 

Comecché Lentuflò ebbe uh grande 
zelo per la rintegrazìone di Cicerone, 
non ’lafctò però còl fuo futuro collega 
di cagionarli mala ventura compagnata 
da inquietudine . Quefli due Con foli de- 
fignati “vollero accertarfi delli Governi 
dèlie Provincie dopo la di loro Magi- 
ftratura : e pretefero in fimil modo cioc- 
ché giammai erafi fatto, ciò a dire, che 
fi om afferò da quello ili ante le loro Pro- I 
vincie , come parlavano li Romani , e 
vai dire che * fi fi ab ili ffe il novero, e 
qualità delle truppe che eglino coman- 
da rebbono ; che fi nominafiero loro de- 
gli Ufficiali Generali *, che fi prefiggere- 1 
ro de fómme di argento, le munizioni, ! 
e tutte altre cofe neceflarie per li lo- 
ro governi . Il Senato di buona voglia 
loro accordò ciò che dimandavano col 
condenso ,mgdefimo degli amici di Ci- 
cerone . In quanto a lui , cioè a Cicero- 
ne , fu egli affai turbato per due prin- 
cipali ragioni la pritna fi è , che li Con-* 
foli defignati niente avendo piò a che 
fperare, nè a temere, erano più liberi, 
e più independenti ; la feconda che il 
eredito degli amici di Cicerone eflendo 
loro ormai divenuto inutile, nefftfn mo- 
tivo d’ intereffe perforile;, non gli ri- 
teneva più alla fua caufa V Ma davvan- 
taggio il decreto del Senato a prò di 
tentarlo ? e Metello Nepote era una 

brec- 1 
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breccia alla legge che quefia Compagnia An. di R. 
fj avea fatta di non deliberare di alcun l’- 
affare perfino a che quello di Cicerone ^-^S 8 ^ 
foffefi terminato . Nulla di ciò più or- 
revole per lui fi era, che di fìmil fatta 
una rifoluzione, ed e 1 non è a far me- 
raviglia che egli fi foffe afflitto di aver 
queflo vantaggio perduto . In tanto le 
fue inquietudini furono nonnulla ; e 
Lentulo per non aver fu deli’ intereffe 
proprio più di ragione , non mica con 
meno di fedeltà , e coraggio lo fervi . 

Li Tribuni defignati fembravano daf- Seftio 
fai ben difpofii per Cicerone , ed otto Tribuno 
di efii refiarono intenti alla fua cauta . ‘ M * na - 
lntra di quelli SeUio legnalo il Tuo ze- hGalìfa 
]o innanzi in uffizio entrare . Li amici per otte- 
di Cicerone fapeano non poter effi riu- nere il 
fcire in ciò, feCefare non li parteggia- confcnto 
va, ovvero al manco non celiava d’ef- dl £ da f e 
fer loro avverfo . Sefiio mifefi in cam- chiamo ' 
mino verfo la Gallia per indurre queflo di Cice- 
Generale, il dicui credito nella fua af- «>»*• 
fenza ancora , era sì grande in Roma, Cic - P r0 
ad obbliare il fuo rifentimento . E’ fi 
parea che le premure di Sefiio poco ef- 
fetto fi ebbero . Cefare non fi fece in 
vifla giammai di buona grazia per lo 
richiamo di un uomo li di cui fuperio- 
ri lumi , e l’amore alla Ragion della 
libertà publica glielo rendevano troppo 
legittimamente fofpetto . S’ e’ non fi 
oppofe per lo innanzi, in queflo, ciò 
non fu ad altro oggetto che alla confi- 

K 2 dera- 
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derazion di .^Pompeo il quale forte lo 
amava. „ . 

DuelTri- Dacché i nuovi Tribuni furono in uf- 
btini del £| 2 j 0 entra fi e <;he fi era in trattato tra 

CoMes- lP r0 ^ fpianar la legge per lo richia- 
io pua- mo di Cicerone r i due Tribuni che era- 
dannati no fiati fecretam^nte guadagnati dai par- 
dalia fa- tito di Clodip , fi dichiararono \ quelli, 
Clod/ 1 ^ r>pno Numerio Quinzio Gracco, e Se- 
0 10 * fio Attilio Gaviano , uomini per altro 
incogniti , e che il noftro Oratore rap- 
prefenta 'come degni, di difpregio per 
„• ogni verfo . Gli otto rimanenti Tribu- 
ni perfide t$ero, nel loro; lodevole difgr 
-»■ gnor, ed elfi aveano un gran vantaggio 
fu di quelli dell’ anno precedente.,, in 
ciò .che quelli .erano a tutt’ uomo fiati.- 
*y . cheggia.ti dall’un de’ Confoli , Lentulo 
. Spintero , il quale fin dal.priipo di Geu»- 

najo fuccelfivamente mife in effetto le 
generofe dichiarazioni , che avea fatte 
non. effendo .ancora .che de Ugnato.. 


* * * - 

An di a. P. £qrnelio Lentulo Spintero „ 
q Ce^ilio Metello Nepote. \ 

ti . 5r7» *• 1 > 

. ' 

i ertnlo X A prima Affecnblea, .del Senato 
piccone 1 j cui pruderono i nuovi Confoli fu 
i -Si Sena- pu mero fi Arar? a-; tutto U Popolo .fi era in 
[? v a . f ' una grande .afpettativa , come altresì i 
Cicero 1 . Depma^di tutte le Città d’ Italia , i 
nc . qua]i eran tenuti ;.a portar! fuffraginelt 
la Capitale. Lentulo propofe l’ affare di 
Cicerone, e. parlò con una dignità ed 
‘ “ un 
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im coraggio affatto degno della faa ca- Aa.di R. 
rica : ed il fuo Collega promife che per In ? 
riverenza al Senato , ed a riguardo del * ^ ‘ 

Ben Pubblico egli fi riconciliarebbe con 
un Cittadino fi univerfalraente (limato, 
e difiderato . 

Si* pervenne in confeguenza di ciò al ; yv ^ Q 
voto. L. Cotta antico Confalo, e Cen-di Cotta, 
fore fa il primo a date il - fuo voto *è 
di una maniera per altro (ingoiare , ma 
altrettanto vergognofa per Godio , quaft- 
tp per Cicerone onorata - Solleone egli 
che niente di ciò cha contra Cicerone 
erafi' fatto , non fi era giuridicamente 
fecondo le regole operato : che la legge 
di Godio contra di lui non fi era pun- 
to una legge, tua bensì un violamento 
di tutte le leggi : che per confeguente 
il fuo efilio non dovea effer confidera- 
to fe non come effetto della violenza 
per un modo, e per l’altro del grande , 
amore per la Patria, a favor della qua- 
le Cicerone meglio avea amato di (acri- . .. < - 
ficarfi >; che di dar luogo alla (Irage, ed 
alla effufion del fangue de’ Cittadini « 
Conchiufe egli , che poi non -fu Cice** 
rone efiliato per alcuna legge, non avea 
egli ponto bifogrto d’eiferne richiamato 
per un’ altra , e che il voto del Senato 
a ciò fare era fufficiente. 


Una sì fatta foggia di penfare era la Awifo 
più piacevole per la caufa di Cicerone, di Pont- 
ina non era la più ficura per la (ua per- peo . Il 

fona • Così Pompeo che parlò dopo, J rlbuno 

— 1 r Ga viano 


coa- 
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An.diR. convenendo nella proprietà delle rifléf- 
C.C. 57! ^ on * ^ Cotta, dif!e che niente di me* 
no per porre Cicerone in ficuro dalle 
impedi- popolari tacce , egli era di avvita. ^{fe- 
lce la re a propofito che all’ autorità del Sena- 
eanclti. to fi accoppiafTeno i voti del Popolo , e 
°pe. che i Confali proponeflero una legge 
che annullale quella di Clodio, e pre- 
fcrivèffe la rincegmione di Cicerone . 
Quello avvifo febbene non pacava nella 
pluralità , almeno era nel comun confen- 
fo, allora quando il Tribuno Atilio Ga* 
viano fenza opporli formalmente , fe iftan- 
za che la conclulìone folfe rimeffa in 
. ✓ altro giorno : ciS che non fi potè Ini 
negare , e l’affare reftò fofpefo . 

Tfibnni > otto Tribuni di là fbrtironote QiFa- 
l'ropon- Hricio alla lor tefta fi obbligò il di 2$ 
pnno r Gennaio di tenere un’ AlTemblea- per 
afferai deliberare fulla legge che era fiata pro- 
Popoio. p 0 ft a * jjjj i u i molti giorni avanti . CIo- 
di Ciò- «io. non s intertentte punto qui a rfiT* 
dio.Stra- nacciare qualche oppofizione , o a far 
g«. cavilli con deile formalità . Il fuo fra- 
tello Appio che era Pretore in quello 
anno avea de’ Gladiatori che dovea da- 
re in Spettacolo al Popolo. Clodio aven- 
do a quelli congiunto gli fgherri cacciati 
dalla prigione fpinfe quella truppa Cài 
„ degli amici di Cicerone . Cifpio 1 ’ un 

dei Tribuni fu ferito : Q. Cicerone 
. non falvò la fua vita 1 altrimenti , che 
in afeonderfi fino a quando potè trova- 
re prefia óccafione d’ involarli per mez- 
zo 
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70 delia fuga . La firage fu sì grande An. di R. 
che il Tevere, e le fogne furon predo- ln> 
chò oppilate dal gran novero de’ corpi 0, ’ 57 ' 
che ivi fi gettarono, e la piazza pubi i- 
ca fu innondata da un fiume di fangue. 

Li furori di Godio non fiefiinferoia 
ciò, ed in una riffa che fi levò fenza 
che noi ne Tappiamo affai difiintamente 
la cagione tra il Tribuno Sefiio , e il 
Confole Metello Nepote , tutto che que- 
llo Tribuno non operalfe che per le vie 
del Dritto , egli affalito -di preferite .fi 
vide, e gittato a terra, dove fu lafcis- 
to femiviv.o avendo più di venti ferite 
ricevuto,. Che un Tribuno la di cui 
perfona era fagra , aflafiìnato foffe nell’ / 
efercizio della fua carica., quello fi era 
un attentato molto atroce. Così Godio 
medefimo ne temè di ciò le confequenze . 

Ma non s’ indovinerebbe di leggieri l’efpe- 
diente di cui e 1 s’ avvisò a dare il con- 
traccambio al Popolo . Egli . di far tru- 
cidare Numerio Quinzio Tribuno della 
fua fazione rifolfe , acciochè quella mor- 
te fofie fiata imputata agli amici di 
Cicerone , e che così 1 ’ odio dell' omi*- 
cidio di un Tribuno fofie divifo intra di 
lui, e Tuoi avverfarj. La buona ventu- 
ra per Quinzio fi fu , che il fuo Coller 
ga Sefiio non ritrovofiì mortalmente fe- 
rito . Ma il primo fu in pericolo fin 
tanto che non. fi fu ficuro della vita del 
fecondo . ~ 

Contra di tali violenze altra fpeme 
K 4 non 
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An.diR. non era c h e ne jj a f orza . Sefiio a met- 
(j.C.57. ter ^* ua v ^ ta * n obbligato di far 

leva di uomini, eproccurarfi una guar- 
dia . Milone uno de’ Tuoi Colleglli fu j 
colui tra li Tribuni tutti che {ottenne | 
con meglio di generofità, e di perfeve- 
tanza la caufa di Cicerone, efiendo ef- 
pofta per confeguente a’ medefimi peri- 
coli che Settio , perciò prefe anch’ egli 
la medefima precauzione. 

Milone Milone fi era un uomo il cui corag- 
ìmprende gio gìugneva fino all’audacia, e perciò 
di repri- egli era da più degli altri a reprimere 
mer ® la temerità furiofa di Godio . Così do- 
fiirore P° che e entrato una fiata in impe- < 

Suo ca- gno con lui nel tempo del fuo Tribù- » 

rartere. nato , i di loro combattimenti fi eter- 
narono fenza pace nè tregua , fino a 
a '[ con. che eglino foflfero terminati nella morte 
M; 7 dell’uno, che nell’ efilio dell’altro. La 
nafeita di Milone fi parea efiere fiata 
iilufire , ma tra quelle famiglie le quali 
fenza efiere ab antico Romane, teneva- 
Ctc.ad n0 non p er tanto un ordine difiinto nell’ 
Att.iy. j ta jj a> £gjj era I.avinia , e figliuolo 

' di un Papio , nome famofo nella Bat- 

taglia Sociale. Inquanto a lui, fu adot- 
tato dal fuo Avolo materno, e prefe co- 
sì il nome di Annio . Fa uopo adunque 
portar credenza che egli fu riguardato 
in grande fiato in Roma , poiché fect 
alcuni anni dopo un’ alleanza molto no- 
‘ bile, avendo fpofata di Faufiia figliuola del 
Dittatore Siila . Ma molto più che al- 
tra 
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tra Commendazione, il fuoperfonal me-An.diR. 
rito lo poneva in ifiato di pretendere 1,1 
in ogni carica.. Egli fi proponeva d’ in- * ’ S7L * 
nalzarfi per le ftrade dell’ onore: e la 
caufa di Cicerone effendogli comparfa in 
vifta di bella 1 occafione a tirarfi la (lima, 
e l’affezione di tutte le genti dabbene, 
in effa fegnalò la fua virtù di una ma- 
niera' affai gloriola , venendo di più ani- Accul - a 
mato, fe ad Appiano crediamo , da Pom- ciodio^ 
peo , che gli facea' veder già pronto il 
Confidato a {uo guiderdóne.. 1 

Come veduto gli venne che gli eccef- 
fi' orribili a’ quali 1 Clodio ogni giorno fi 
appigliava a niente meno andavano a 
terminare , che a togliere ogni fperanza 
di rifiabilir Ciceróne, a fcoraggiave tut- 
to affatto i buoni Cittadini , e a far do- 
minare' nella Città la licenza di un Far- 
netico uomo , perchè ri fólfé- di attaccare 
per mezzo- delle leggi colui , che preten- 
deva a- tutti- ifnporfe- per me^zo della 
fòrza, ed’ accufollo formalmente come 
colpevole di attentate violenze contro 
alla publica- tranquillità . Quefi’ ardita 
imprefa gettò lo fconcerto in Clodio, il 
qualenen ifperava giamrtìaij avendofi-Mi- 
lóne per accufatore , corrompere per la 
feconda fiata ì fuof Giudici ..Tutta la 
fua fperanza fi fu di eluderne il giudizio, 
ed a ciò fare trovò dell’ appoggio dalla 
parte de’ Magiffrati . Il Confole Me- 
tello fuo Cugino , il Pretore Appio Clau- 
dio fuo fratello , ed un Tribuno del 

K 5 Po- 
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An.di R Popolo fuo dependente fanno affiggerete-* 
C^q ^ n ' gli Ordini che mai più a Roma furori 
~* S * veduti , per arrecare il corfo della Giu- 
ftizia . Quefii Magifirati proibivano , che 
1’ accufato fo(Te in obbligo di venire in,, 
giudizio, che fofle citato, e che fi com- 
pilaffero delle informazioni contra di 
Ipi. 

Oppone La (a) protezion della legge , .e de* 
Jar forza giudici era dunque a Milone negata: 
alla f'«r- era. uopo o che abbandonale ad un trat- 
to un cosi bello argomento il quale avea 
imprefo , ovvero che efponendofi fenza 
difefa a’ furori di armato avverfario, fi 
afpettafie divenirne vittima. Credè egli 
che gli farebbe a feorno, o 1’ abbando- 
nar vilmente Timprefa, o lafciarfi vin- 
cere : prefe perciò il partito di prendere 
a .foldo de’ Gladiatori , e di farfi cufio- 
dire da gente armata , la quale potefi- 
fe refifiere a coloro , da’ quali il fiao ni- 
mico fi feceva per ogni dove compagna- 
re. Ma fi avvisò di riftringerfi ne’ ter- 
mini, di una neceffaria difefa , volendo 
far la parte di un aggraffare foltanto 
con Giuftizia , e non impiegando la-far- 
za, fe non che venendo da Godio affa- 
li j v ' j ■ ■ ■>*•. * ' v litd 

!(*) Quid ageret vir ad vrrtatana , dignitatem, 
gloriarli natus T vi fccleratorom hominum corro- 
fcorara legibus , judiciifque fuBlatis ? Cervices 



itftigeret'? 

pe putavit , & deterreri . C ie. prò fe»t. ». 8?. 
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Irto . I combattimenti furon frequenti : • An. di R. 
il Palaggio di Milone fu circondato me- In ’ 
glio che una fiata dalla truppa di Ciò- 7 ' ,J/ ' 
dio, e continuamente ben ditelo ne fu» Pofi-.redi. 
U'Confolo Lento lo non ne fu già egli efen- ,n Sc "’ 
te, perchè quei della .d'azione inìfranfero 7 ‘ 
i- Tuoi falci . Tutti i quartieri della Cit- 
tà divennero campi di battaglia in dove 
foventi fiate era del; fahgue fparfo . Al- 
meno di tanti disordini, quello vantag- 
gio fe ne tralfe , che Clodio non regna- 
va punto, anzi, che .trovava da per tut- 
to un avverfario che lui faceva fronte-, 
e fovente riportava- fu di elfo vitto- 

W3 • , • # «. • t 4 \ i fri ‘ • . • r ' • ' 

Quella fpezie di. piccola gy erra inte- So *P cnr 
IKna^xóngiontavaUa rifoluzion* prefa 
dopo lunga pezza di folle-citaré V affar affit-i*- 
di Cicerone fopra^ogni altifo ridalle in in Roma; 
filenzio e’ Tribunali * e le. Affemblee del 
Popolo, e quelle del Senato.. Tutto ec- 
co' fbfpefo r nulla di- udienza' per lo Se- 
nato davafi agir Ambafciadori, niun Giu*- 
,-dizio ,, nino Decreto,: dal, popolo più fi 
facea». Uno flato* cosà .fabiano, non po- 
teva prometterli durata /.;IJopo era di 
neceflìtà che l’ un: de- patititi nemici pò- 
jrefTe fine reftando. fuperiore . Fu? egli 
quello il buono che felicemente trionfò. 

;.r Tinto lo fplendore *,e lar-maeflà titty 
-ta della Repubblica era dalla fua parte. 

1 due Confoli ( poiché Metello al man- 
jtp. non era mica àvverjo ) tutti i Pre- 
. tori eccetto il fratello' di. Clodio ed 
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otto Tribuni del Popolo garantivano 
la caufa di Cicerone .. Una sì grande 
autorità foftenuta dal coraggio , e dalle 
truppe di Milone , -fecefi per ultimo 
rifpettare da coloro che fubitanamen- 
te aveano tentata la ftrada della oppo- 
fizione : e Lentulo in. 'vigore di un Se- 
na tocon fui to , a chi uom non ofava op- 
porli, incamminò, delle Lettere circolari, 
per Italia, tutta per invitare a concorrere 
in Roma, allo reftituimento di Cicerone, 
tutti coloro che amalTero la falute dello 
Stato : efpediente fenza- efemplo non 
folamente per gl’ interelfi: di un Privato 
ma medeGraamente neili pericoli, co- 
muni di tutta, la Repubblica .. 

La Novella di quello (a) Senarocon- 
fulto efTendofi portata fui campo in uno 
fpertacolo- di: Gladiatori- , in dove ac- 
colto llavafi numerofo Popolo , fu ella 
ricevuta con delli trafporti. di gioja^ in- 
dicibili . Ciafcun Senatore che veniva, 
a quello fpettacolo all’ efcir del. Senato, 
fu applaudito . Ma allorachè il Confole 
medéfimo che dava, i Giuochi fu egli 
arrivato , ed- ebbe occupato, il fuo luo- 
go , tutti i. Senatori fi levarono in pie- 
di , e difendendo le braccia, verfo lui,, 
ratificarono la di loro gioja e ricono- 
fcenza col mezzo delle lagrime , le quali 

> mol- 

(4") E' mio avvifo. che- quefto= Senatoconful- 
to fia quello eh* fu fatto nel Tèmpio dell’On**». 
y* j x della Virtù fabbricato da Mario. 
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molto bene davano a divedere come An.di R. 
caro fi flava Cicerone appretto del Po- "* 
i polo Romano . ' . S7 * 

' Su Pi avito del Confole , e del Se- Mai- 
nato , fi fecero r ed in Roma v ed in 
tutta l’Italia delli movimenti- incredibi- j n Rom», 
. li in favor di Cicerone . Ciafcun volle ed in tur- 
ad efemplo della prima Compagnia del- l’ Ira- 
Io Stato , fegnalare il. fuo. zelo per la Jj. a 
rintegrazione di un efule così, illuftre - rone > 
la Roma e ne’ confini , i Cavalieri Ro> 
mani, tutte le Società interelfate negli 
Appaldi , l’Ordine- de’ Cancellieri tutti 
gli Ordini medefimi delle genti da me* 
fliere , e ultimamente le Comunità de- 
gli abitanti, delle campagne vicine y fi 
ragunarono , e formaronfi per. etti degli 
onorevoli decreti, a- Cicerone .. Li diffe- 
renti Popoli d ? Italia fecero altrettanto. 
Pompeo, medefimo ne diede di ciò un 
efempio a tutte le Città Municipali, 
e alle Colonie tutte ; poiché fi ritrova- 
va in atto primo Magiftrata di Capua, 
egli fe comporre per quella novella. Co- 
lonia un Decreto che fervi di. modello 
ai tutte- le altre *, dopo di che. ebbe mo- 
ftro* ancori grande zelo in; trafportan- 
dofi in parecchie di quelle Città affiti 
di far coraggio agli abitanti , acciò fe- 
guiffero T efempio che egli veniva a di~ 
moftrare . Fu ciò in fatti un calore uni- 
verfale nell’ Italia , la quale inviò a 
Roma da ogni qualfivoglia luogo una 
moltitudine prodigiofa di Cittadini . 

Lea* 


- .* 


An.di R. 
6 < k . In. 
G;G. 57. 

* Radu- 
nanza 
dei Sena- 
to nel .. 
Campi- 
doglio , 

« Senaro- 
confulto - 
per ordi- 
nare lo 
richiamo 
di Cice- 
rone . 
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Lenrulo vedendoli sì. forte garantito, 
convocò nel Campidoglio una celebre,, 
e numerofa Alfemblea del Senato;. In: 
elfà avvenne,, che il Confole Metello 
Nipote interamente fi riconciliò colla 
caufa di Cicerone. Publio Servili© Ifaurico 1 
vecchio rifpettabile antico Cenfore , a'. 
Confole antico, decorato dell’ onor dfcl 
Trionfo, e Affine, del. Confole drizzò 
lui una efortazione penetrante , e pa- 
tetica . Gli affacciò alla. memoria Taf- 1 
tacco che tuli! ora ebbero avuta gli Me- ' 
tetti alle maffìme- dell’ Arilìocrazia , 
ed alla autorità del Senato : gli nomU 
n<ò il fuo proprio fratello Quinto Metello 
Celere ,. che finì di vita due anni in- 
nanzi , e che fi avea propella una Legr 
ge di opporli in tutto aiClodro-: gli 
ricordò Quinto Metello Numidtco, Onore 
rii loro ffirpe proferitto al par che Ci- 
cerone', e come lui altresì compianto 
da tuttala -Città . Per ulti mo parlò egli 
con tanto di vemenza- che il Confo!© 
non potè rattenere le fue lagrime , prò* 
va non dubbia di- lineerà riconciliazio- 
ne. Ed in effetto egli non- fé* più refi- 
ffenia a! fuo Collega , ma- lo fpalleggiò* 
e favorì in tutte le fue imprefe-. 1 

- 1/ Alfemblea era compoffa di quattro 
oento diciaffette Senatori . In sì gran 
•novero di • convocati», Glodio il folo fi 
.ritrovò che feniiva l’oppofto contro a 
Cicerone. Fn adunque rifolutò che Ci- 
cerone farebbe richiamato e. che- ? 
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quell* effetto i Confoli, e- gli altri Ma- Aa.dìR.' 
giftrati di autorità del Senato ne por» In * 
terebbero di prefente la.propofizione al s7 ‘ 
Popolo radunato in. Centurie. 

Come il giorno apparì , il Confole' AflTem- 
Lentulo efpofc al Popolo ciò che fi ìera p* a 0 |^ cl 
fatto nel Senatore Pompeo con veneti® - n op d ° 0 ° e 
dò con elfo/ lui, .feceun difcorfo in xui Lcntulo, 
fi efprelfe di una- maniera la piò* glo-? e Pom- 
riofa per Cicerone , e con termini- che P e ° e f° r " 
ben : notavano 1.’ amicizia lappili viva;, ff fa£° c ò,* C 
piò tenera*. Lo trattò di. Salvatore deU ra g g i Q V 
lo Stato , e diffe che la pubblica falute Cirtadi- 
da effo trattata non poteva fenza di lui ni. .« 
fu (Tifi e re . E’ non impiegò folamente le 
eforrazioni, V configli vi aggiunfe le '* 
preghiere , e lefuppliche , intereffandofi 
per Cicerone non altrimenti come per 
un Fratello, ovvero per un Padre . . 

Il Senato trattava di ridurre a fine Nuovo 
P affare : ed a quefto fine fece egli un Decreto 
Decreto preparativo contenendo parec^- ** “*"*” 
chi articoli gli ani piò degli altri fa» ci ce . 
vorevoli in una caufa , la qual divedi- rone. 
va Melatamente caufa della Repubbli- 
ca . Egli vietò ad. ogni perfona xhe che 
fi folla , di mettere alcuno oftacolo al- 
lo relHtuimento di Cicerone , dichia- 
rando , che chiunque foffe d’ impedi- 
mento in ciò , offènderebbe i4 Senato » 
ed /avuto farebbe come nimico della 
Republica, della falute de’ buoni, e della 
unione de* Cittadini . Ordinò medefima- 
TCente, che fe i cavilli de’ malvaggi tir 
t ’ tar- 
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AH. di R. tarderebbono- più. la. decifione , Cicero- 
ne farebbe ritornato fenza aver piùjio- 
’ 57, 'po-di. altra formalità - Stabilì ancora 
de! ringraziamenti a coloro che erano- 
venuti, a Roma da varie Città d’ Italia,, 
invitandoli: di. pio. ad avere il medefi- 
mo zelo- nella (bienne AfTemblea- del 
Popolo in; cui T affare- farebbe termina- 
to- per ultima: rifoluzione.. 

Comi- ÀLla per fine venne quello gran gior- 
ni c 5 nru * no oggetto di. tanti voti’, e- di tanti* 
dove' 0 p ne g 0Z Ì ; dopo piti di un anno - L pro- 
afFaie'è rettori, della* caufa< di- Cicerone «veano 
del tutto. giudicato con gran ragione che faceva- 
conchiu- uopo dare i più alti gradi- di autorità; 
alla Legge , che lo> richiamava t affin- 
di togliere, qualfivoglia pretella» a fuoh 
nemici, di poter giammai più fopercbia- 
re - Così ove Cicerone r>©n fu elìliato,. 
^ che per una- Legge Tribunizia promul- 

gata in quella fpezie di Alfemblea- che- 
i Romani chiamavano Conttzf- delle Tri- 
bù i quali non' comprendevano chè i- 
foli. Plebei e che erano regolati da un 
Tribuno , così quell’ altra’ fu un’ Af- 
femblea di Centurie v che fu convoca- 
ta per ordinare la fua rintegrazione 
genere di. Alfèmblea- il più augufto fi; 
fui quello , perchè rapprefentava piena**- 
mente tutto- il corpo della' Nazione». 
I dite; Confoli , fette Pretori , e gli otto 
Tribuni; del Popòlo propofero- , o dite- 
fero la 1 Legge. Lentulo, e Pompeo fe- 
cero de’difcorfi ripieni di giudi elogi’ 

per 
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per Cicerone , di efortazioni , e di pre- 
ghiere al Popolo . Tutto il fiore del 
Senato , li Confoli antichi , e’ Pretori 
comparvero fu 1 1 a Tribuna alle aringhe, 
e parlarono nella medefima, guifa . Il 
folo Clodio levò alta la voce contra il vo- 
to unanime di tutti gli Ordini, e tut- 
ti i Cittadini , e non fu afcoltato che 
con ifdegno che non fi potè frena- 
re - 

L’ Aflemblea era così numerofa che 
altra mai non fi vide. Tutto il Popolo, 
tutta 1* Italia vi fu preferite , perfona, 
àrìctifla non 'fi credè difpenfata -nè per 
età, nè per malattia di peniti vie a -ren- 
der teftitnonianza del fuo zelo ;per la 
Patria , giudicando a favore dei ritor- 
no di Colui che ‘ri’ era fiatò feon ferva to- 
te . Nè tampoco vi fu aicuna difiìmi- 
glianza nell i fuffragi : 'tutti di una co- 
mun voce autorizzarono la Legge re'{*) 
Cicerone ha ragione dì dire in rilevan*' 
3o le circoftanze di quefio giorno cosi 
gloriofo per lui che Lentulo non l’ha 
già femplicemente nella fua Patria ri- 
condotto , ma che ve Tho fatto entra- 
re con pompa , e fòpra carro Trionfa- 
le. La Legge fu portata , e ricevuta il 

V ’ ' di' 

V .‘•Ltf. A • . . . — , . 

; 0»*) ftaque PnblH Lentul * beneficio eccellenti «t- 
$ue divino aion seduci fumus in Patriam , fi.' 
cut nonnulli clariifimi cives , led quis infigni- 
bus & cuiru aurato reportati . Pojl red. in Sen. 

** «I 


An.di R. 
<95- In. 
G.C. 57. 
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Affo. di R. di- 4. Agallo. A quello corno la dura? 
p"k I<K ta* deli’ efilio d-i Cicerone,, il quale tifeì 
‘ s7 ‘ di Ro’ma nel principio di Aprile dell* 
anno precedente , fu di 16. mefi . 
Soggior- Era già jungo tempo, che fi era rav- 
“® 0l J e j“ vicinato Cicerone all’ Italia. Dalla fine 
Durazzo dell* anno precedente Teflalonica . noi* 
per lò~ pili li parve un ficucò afilo . Quella Citi* 
fpazio Hi t à dipendeva dal ‘Governo di Macedo- 
•ttomefl. n j aj jj cu j pjfone fuo Nimico, dovea 
tenz/di *1 più P r eft° prenderne il poflelfo ; e 
quella il romore dell* profiìma venuta delle 
Città. Truppe, che quello nuovo Governatore 
•5-. davanti inviava , determinò Cicerone a 
Attilli cercare alcove un ricovero .. Attico f 
w’ 'che era. in. quel tempo pelli Tuoi Stati 
dell’ Epiro , l’ invitava a ,sè .. Cicerone 
però preferì Purazzo in dove gli fàreb-r 
be più a deliro di ricever delle novelle 
da Roma , .e di- cui gli Abitatori li 
avevano date Tempre mai tefiimonian?- 
ze di una grandifiìma beni-voglienza . 
Pervenne colà f il dì : 25 Novembre v q 
vi- pafsò- piu di otto mefi , ciò a dire 
fino a! giorno 4. di Agofto feguente, 
che era il giorno medefimo y che la 
Legge fu autorizzata perdio fuo richiar 
mo coi- fuffragi di tutto il Popolo . In 
quello giorno adunque Egli s’ imbarcò 
. a Durazzo , e ’1 dì fequente approdò in 

Brindefi f in- dove trovò la lua difetta 
- figliuola Tullia. Tre giorni dopo ricevè 
per una lettera di Tuo Fratello la' no r 
velia delia Legge , che lo riftabiliva., je 


ciò 


i 
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cib fa il fuggetto di una gioja aniver- Ab.di K. 
le di tutta la Città di Brindefi . In - 

Il fuo ritorno in Roma fi» trionfante: * ’ 
e Plutarco offerva , che Cicerone non Suo ri- 
abbia puntpefagerato, in dicendoci che ^oTfan 
tutta 1 ’ Italia lo avea riportato in un 
-certo modo, sb-de’ propri Omeri- ne l fe no ma. 
della ftta Patria . Ma per meglio con.- Pofi. red. 
cepir la gloria di quello ritorno , veggiar ** 
mone la- defcrizione riferita dal nolìro* , ’ 5,# 
mede fimo Autore . Io voglio qui rife- 
rirne le proprie fue parole . „ Tut- 
„ to il mio ritorno- dice egli , (tf) da 
„ Brindifi fino- a Roma era circondato 
da uno fquadrone continuo di tutti i 
„ differenti Popoli dell’ Italia ; poiché 
non v’ ebbe alcun cantone y ovvero 

« al- 

(0) Meus reditus is fuit ut* a Brundufio yfque 
Romam agmen pcrpetuum totius Iraliae videretm 
Neq. enim regio tu i r uiia neque Municipium neg, 
Prsefe&ura aut Colonia ex qui. non publice ad ' 
me venerint gratulatimi . Quid dicam adven'us 
meos ? quid effufiones hominum ex Oppi dis ? Quid 
concurfum- ex agris Patrmu familias curi eon- 
jugibus ac liberis? Quid eos dies f . qui quali Deo- 
rum immortalium lèfti folemnes funt adven- 
tu meo redituq. celebrati ? Unus ille dies raihi 
quidem imraortalitatis inftar fuit , qoum Senà- 
tum egrelTum vidi Populumque Romanum unr- 
verfum quum mihi ipfa- Roma prope convulfa 
fedibus luis , ad compì eftendum confervat-orem 
fuum procedere vifa eft; qua. me ita accepit »{ 
non modo omnium geoerum , «Mtunir, ordinum 
omnes viri ac mulieres , omnis fortuna ac loci, 
fed eriam moehia ipfa viderentur ac tetìa Urbis 
& Tempia lattari . InPif. $1. ja. 
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„ alcuna Città che non m* inviafTe de' 
„ Deputati per felicitarmi . Che mi di- 
„ rò io mai della maniera colla quale 
„ fui ricevuto nel mio arrivo in ciaf- 
„ chedun luogo; in qual guifa le Città, 
,, e le campagne , e’ Padri di famiglia col- 
„ le loro fpofe, e fanciulli, o fi facea- 
„ no d’ avanti a me, o venivammi ali’ 
„ incontro per atteflarmi la di loro le- 
„ tizia , quai di fedivi' celebraronfi a 
,, mio riguardo con altrettanto di al- 
„ legrezza, e pompa, come quelli che 
„ fon facri all’ onor de’ Numi immor- 
„ tali l Ma quel giorno di tutti , in 
„ fopra in cui 1 entrai in Roma , sì 
,, quel giorno folo rrf innalzò fino all* 

„ immortalità .. In quello viddi il Se- 
„ nato , e ’l Popolo intero efcir fuori 
,, delle porte a ricevermi , e Roma el- 
„ là medefima Roma, fcuOtendofi dalle 
„ fue fondamenta fembrava metterli in 
„ cammino per abbracciare il fuo con- 
,, fervatore .. E fi è fin- detto che 
,, non fedamente gli uomini , e femmi- 
„ ne dì ogni età , di ogni ordine , e 
,, condizione ,. ma le mura medefime , 

„ li palaggi,.e i templi veniflero alla mia 
„ veduta- in rrafporti di gioja;. 

E’ però da quefìa innumerabile mol- 
titudine di grandi , e piccoli da eccet- 
tuarne i foli nemici dichiarati di Cice- 
rone. Ho detto dichiarati , poiché Craf- 
fo, mal grado le di loro antiche difeor- 
die,fi mifcliiò cogli altri , impegnato a 

<jue- 
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quello fare dal fuo figlio di cui ho io già An.di R; 
dette parole altrove . ,*■ . Ih - 

• Allor che Cicerone arrivò alla Porta. ' ' s7 ‘ 
Capena i fcalini -de’ Tempi vicini .era- Cic a* 
no ripieni d’ infinito .novero di gente Att ' 
popoiarefca 9 la ..quale in ifcorgendolo 3 * 
batteron le palme , e feron rimbombar 
raria .delli loro sgridi di gioja , e feli* 
cità. Tutta- .quella gran turba l’ accasi* 
pagnò con .mille .pia-ufi fino al campido? 
glio dove egli .di prefente s’ incamminò 
per adempire i doveri che la .Religione 
gli pre.fcriv.eva : dopo di che fu riporta* 
xo nella fimigiievol guifa al foggiomo 
dove e’ dimorale do.vea, U dì fedente 
che era il 5. di Settembre refe egli imr 
mortali grazie ai Senato con, una Ora* 
zione che noi ci abbiamo e nella qua* 
le non fi contenta folo di far fuoi rio? 
graziamenti alla Compagnia in generale 9 
ma davanzo nomina 11 un dopo 1’ . altro 
i Magillrati fuoi benefattori .e .traili 
particolari il jòlo Pompeo.. Soddisfece 
altresì Cicerone alla legge della ricono* 
fcenza la quale era una delle .fue virtù 
più favorita , e ciò offervando J’ ordine 
convenevole , cominciando rprima dalla 
Divinità , e terminando in procefTo nel- 
li uomini. Tal fu il ritorno di Cicero» 
ne il di cui -fplendore è -sì grande che 
ha dato ad effo luogo a diire che a non 
altro confiderai (<0 che gli intereflì del- 

-■ : jt *• V ’> % . v-,"-» -t-, •! 1® i 

(*) Ut tua mihi confederata illa vis non me* 
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Ari. di R. la fila gloria , fi avrebbe dovuto non 
g 9 5, In - già refiflere alle violenze diClodio, ma 
‘^'ricercarle, e fame compera. 
g lie ca _ Mancava Ini ancora un argomento 
fediCit- per crederli pienamente riabilito : ciò 
tà e di era di entrare in poffeffo di fua cafa', 
campa- e di vederla redifìcata . Deelrqaì a ffie- 
fpefe*del- moT * a richiamare ciocché ho detto io 
la Repu- ingegnofa fcelleraggine di Clodio, 
blicare- il quale avea voluto e difonorar Cice- 
dificate . rone in riunendo il fuolo della di Itii 
cafa con ‘quello della cafa di Marco Fulvio 
pubblico nimico , e lui togliere la fpe- 
ranza di poteriafi ricuperare giammai, 
confagrandola alia Religione con una 
pretefa dedicazione di quella alla Dea 
della libertà. Egli è agevol cofa giudi- 
care quali fi foflero i rifentimenti di Ci- 
cerone a quefto riguardo . (a) Se non 
,, folo non mi fi rende lamia cafa ( di- 
„ ce egli nella orazione che ha fatra 

»> per 

do non propitlfanda , fed etlam emenda fuiflè 
videatur . Pro Dom.fus». 75. ‘ 

( a'ì Sin mea domus non modo mihi non red- 
diuir, fcff etiam monumentum praeber inimico, 
doloris mci , fceitris fui , pubiice cr.lamitatis^ 

J 'uis erit qui hunc reditum potius quam poenam 
empiternam putet ? in confpeftu praeterea rotitìs 
eft urbis domus mea; Pontifices': in qua fi ma- 
net illud non monumentum urbis fed fepulcrun», 
inimico nomine infcriptum j demigrandum po- 
tius aliquo eft , quam habitandum in ea urbe 
in qua tropbfea & de me , & de Republica vi- 
deam conftituta . Pro Domo 100. Do Mar. Re//>. 
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£ per la- if riavere) ma ancora mi. fifa Ao.diR. 
«- trovar quella cambiata in un mònu- t 9 l: In ' 
„ mento perdo quale il : mio nimico - 
„ gloria me del mio dolore, della Tua 
„ fcelleraggìné , e della publica difgra- 
„ 2 ia ; chi farà mai che potrà dubitare 
„ che il mio ritorno non fi a per me un 
^Supplizio eterno ? La mia cafa è nel 
,, quartiere lo piò frequentato di Roma, 

„ efpofta alla'veduta di tutti i Citta di* 
w ni . Se 4 vi fi conferva quello infelice 
„ edilizio , il quale Là la ifcrizione di 
,j un mio avverfario, e che non puoflfi 
„ mica riguardare quali una decorazio- 
„ ne della Città , ma come un avello; 

„ fa uopo dunque che io mi ritiri, in 
,, un altro luogo del Mondo, *piu pre- 
v ilo -che di abitare "in r una Città in 
„ dove avrei fempre innanzi gli occhi 
p il trofeo di una vittoria riportata fu 
„ della republica, e fu di me. 

La fola dedicazione faceà tutta la «dif- 
ficoltà . Poiché la legge- che ordinava 
lo richiamo di Cicerone Io riflahiii va nel 
pò (Tello di tutti fuoi dritti , e beni.. Ma 
come ciò che una volta era (lato facro 
fi gl’ Iddìi , non poteva piò edere conver- 
tito a degli ufi profani , facea di me-' 
ilieri anzi che folle permeilo a Cicero- 
ne di rientrare in fua cafa , che -i Pon- 
tefici giudicaflero fe la confegrazione che 
erafi fatta , la fi era legittima , o af- 
fatto nulla . 

Una s) fatta quilìicne fif controversa 

avan- 
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An.dìR. avanti il Collegio de 1 Pontefici,. tra, 
695. In. Cicerone, e Clodio 1 ’ ultima di Settero- 
G,G * 57# bre. Il noftro Oratore impiegò tutta la 
Cic. ad energia della Tua eloquenza per un og- 
Att.lV. g ett0 c fy € l’ intereffava si vivamente, ed 

ebbe argomento di efler contento del. , 1 
fucceflò. I Pontefici pronunciarono che 
non emendo colui che pretendeva aver 
fatta la dedicazione caricato efpreffa- 
mente di quella commiflìone dal Po- 
pola, dovea a Cicerone redimire il fuo- 
lo che lui fi parteneva . Tutto il Po- 
polo riguardò quello giudizio come quel- 
lo che faceva la vittoria della caufa a 
Cicerone : e nienteera di quello piò cer- 
to, poiché la, dedicazione fiera fatta fen- 
2a alcun ordine, del Popolo Romano. 

In quello mentre Clodio continuamen- 
te petulante all' eftremo , fi fece nel 
Campo prefèntare al Popolo per fuo 
fratello Àppio che era pretore, e pro- 
nunciò una folle aringa in cui fófien- 
ne che i Pontefici avean in fuo favore 
giudicato, e che Cicerone voìea rimet- 
terli , col mezzo della violenza in poC- 
fedo del fuo foggiamo.. 

E> non potè aggirar con ciò perfona 
alcuna ; poiché il Senato eflendofi radu- 
nato il .dì vegnente primo giorno di 
Ottobre , tolfe ogni precetto al fuo rir 
dicolo trionfo . Tutti i Pontefici che 
erano Senatori vi fi ritrovarono : e Gneo 
Lentulo Marcellino Confole defignato, 
e primo a dar voto , addimandò . ad 

etti 
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dò ad etti prima di ogni altro i motivi Ari. di R. 
del loro giudizio . M. Lucullo rifpofe In - 
in nome , e giu ila Tavvifo di tutti i * ‘ S7 ‘ 
fuoi colleghi, che. fi parteneva a’ Ponte- 
fici la riconofceaza di ciò che riguar- 
dava la Religione , e chejo fi era del 
Senato il decidere della validità dell» 

Legge, che avea ordinato che fi difirug- 
gefie la cafa di cui fi trattava . Che 
come Pontefici aveauo decifo fopra i 
dritti della Religione, e che ora doveano 
come Senatori giudicar fu della Legge. 

Egli, i Tuoi Colleghi , e tutti li rima- 
nenti Senatori fi dichiararono in favore 
della caufa di Cicerone, 

' Clodio a chi venne veduto qual cam- 
mino prendeva 1’ affare , volle impedir- 
ne la conclufione in parlando tutto il 
"refio del giorno . Egli perorò per lo fpa- 
zio di tre ore . Ma alla per fine la noja 
di tutta la Compagnia , e ’1 rómore che / 

fi levò , P obbligarono di tacerli , Il 
Tribuno Atilio Gaviano venne a fofie- 


ner Clodio , e fi oppofe a tutt’ uomo 
al Decreto , il quale non potè per con- 
seguenza effere fpedito per quello gior- 
no . Ma il tumulto degli animi fu sì 
grande che Atilio non osò il dì feguen 
te perlifiere nello ftelfo impegno . Il 
Senato Con fulto fu convocato , ed in 
elio fi difle , che le cafe di Città , e di 
campagna di Cicerone farebbero redifi- 
cate aìle fpefe della Repubblica : ono- 
re che non* fi. era dato ad alcuno altto 
jRoll.StouRom.Tom.XIV' L mai 
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•jAn.di R. ma i Cittadino . Fu ancora in elfo (la- 
♦ 95. In. 


G.C.57. 


bilico , che fi rifarebbe il portico diCa- 
tulo giufta l’antico ; piano , e tal quale 
lo fi era anzi che Clodio v’ebbe ad ef- 
fo riunita una parte della cafa di Ci- 
cerone : di maniera che il nomefe l’opc- 
xa di quello furiofo tutto affatto difpa- 
riffero . 

Quando Cicerone ci dice che le fue 
«afe furon rifatte alle fpefe del Pub- 
blico , cib abbi fogo a di alcuna fpiega; 
e lignifica fidamente che a lui fi aflTe- 
gnb delle fomme fu del tfÉoro per far 
quella riedificazione . £ per procedere 
•con giullizia fi fece di fue cafe l’ efti- 
ma : e quella di Roma fu valutata due 
milioni di fellerzj , ciò a dire dugento 
•cinquanta mila lire. E’ sì pare che Ci- 
cerone era contento fu di quello arti- 
colo.. Ma fi lagna con Attico ohe quel- 
le cafe di Tufculo , e Formiano fono 
fiate fordidamente valutate , e mólto 
al di fotto del lor valore, ciò a dire, 
* r * z5 ° 0 vla prima cinque * cento mila fellerzj, 
e la feconda -due t cento cinquanta 
rmila . Egli attribuifce quello fordido ap- 

^ •• « » •‘ir • • 


lire . 

•t 51*50- 

lite. 


I 


; 


prezzamento alle macchine de’ fuoi in- 
«uidiofi . „ Coloro (.4 ) che mi hanno 
„ così recife le ali, dice egli' piacevol- 
yy mente , fono in ira di veder che le 

v. n 


l 


(a) Idem illi qui mihi penoas inciderant, 
rolunt eafdem renafci : fed ut fpero jjaai ren«- 
fcuntur . Cie. ad Jltt, 
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„ mie piume rinafcono. Ma hanno bel Àn.diR. 
„ fare , elleno , tome io fpero , ritor- 
„ neranno a fpuntar niente meno di * ‘ S7 ‘ 
)) prHp^ )) • 

E’ egli vero che la riconofcenza de- 
gl’ impegni prefi, e finalmente l’ inter- Cicero e 
rette , e la Politica ritenevano a Pom- g <jà a 
peo sì forte Cicerone obbligato , «he Pompeo 
non fa mica fiupore , che i rigidi di- là fò- 
fenfori della Repubblica ne foflero mal Fanten- 
contenti , e dattai fpaventati . Nel fuo 
ritornare in Roma egli avea rifvegliate 
le loro inquietudini a quello riguardo, viveri i» 
Il pane fi vendeva a caro prezzo in Ro- tutto 1* 
ma , e vi fi temea una grande penuria. Im P. ero r 
Quello timore avea dato luogo al Popolo 1 j r * 
di ammutinarli per attaccare, e violen- & °”d* 
tare la cafa del Pretore Lucio Cecil io il jitt. JK 
quale dava li giuochi Apollinari . Que- *• 

Ilo movimento , e molti- altri fimiglie- 
voli avean per origine la poca foddif- 
fazione del Popolo medefimo : ma Ciò- , 
dio vi aggingneva molto pefo del fuo; 
e continuamente era pretto ad eccitar 
delle ribellioni , e a non mancare di 
accrefcere il fuoco j allor chè ritrova- 
vafi accefo . A fua perfuafione la mol- 
titudine fe capo a Cicerone ; e dacché 
egli fu entrato in Roma molte trup- 
pe di fediziofi a lui chiedevan del pane 
come fe da lui fotte dipefo di darglie- 
ne loro . I buoni Cittadini penfavano 
ancora che a lui conveniva d’ intrigarli 
in quello affare ; di togliere a un mi- 
JU 1 f era- 
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Vti di R. filabile- qual $. Clodio fi era , . I* in- 
^97. In. ten den7.a de’ viveri che Clodio gli avea 
**' ' 57< data neh Tuo Tribunato, e di trasferir- 
Ja a Pompeo il quale era da lunga .fia- 
’ gìone il rifioro della Repubblica , ne’' 
cafi difficili, e di rilievo . 

Il Senato fi congregò nel Campido- . 
gl io per deliberare fu de’ mezzi a ri- 
mediar quello male . Il tumulto era sì 
grande , e ’1 Popolazzò sì furiofo che 
Ja piò parte de’ Confoli non ofava ver 
nirne in Senato. Non vi fi ritrovarono 
dunque che foli tre nella Affemblea , 
Cicerone, Meffala , ed Afranio,. Cicero- 
ne diè P avvilo d’ impegnar , Pompeo a 
* . caricarli della fopra intendenza , de’ vive-? 

!.. rb e di far appoggiare per un ordine 
,t sliv del Popolp ilSenaro-Gonfulto che vi 
t dpvea intervenire. Quello avvifo elfen- 
do fiato feguito , Cicerone ne refe di 
ciò conto al Popolo fui campo . Il dì 
feguente effendofi il Senato convocato 
in gran, novero non vi mancò Gonfia- 
lo alcuno, e tutti accordarono a Pom- 
peo tutto ciò ch’egli credè dover di- 
mandare. Volle ij piedefimo aver quin- 
dici Luogotenenti. Generali alla teda 
de’ quali egli pofe. Cicerone, il quale do- 
vea elfere in tutto un altro a lui fimi- 
le . Quelle furono le fue parole . 

Non fi trattava più della Legge che C 
dovea proporre al Popolo. Qui noi voglia- 
mo ritrovare l’artificiofa ambizione di 
Pompeo * I Confali drizzarono un pro- 

‘get- 
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getto di Legge che lui dava T intenden- 
za generale, e fu-prema de’ viveri in tut- 
to il Dilìretto dell’Impero per cinque 
anni . Quello era ben Sufficiente . Ma 
un Tribuno del Popolo nominato Mel- 
ilo, prefentò un’altro progetto, il quale 
aggiugneva a quello de’ Confoli la li- 
bera , ed adoluta difpofizione delle Fi- 
nanze, e del Pubblico teforo ; una Flot- 
ta , ed una Armata ; ed in qualunque 
mai delle Provincie in cui Pompeo an- 
darti , un’ autorità fuperiore a quella 
de’ Propretori , o Proconfoli che le go- 
vernavano . „ La nortra Legge Confo- 
„ lare , dice Cicerone , pareva fin qui 
„ modella , ma quella di Medio non 
„ era fopportabile . Pompeo dice che 
5, egli defidera la noftrà , e’ fuoi ami- 
,, ci ricercano quella del Tribuno 
Cicerone non ci fa fapere qual delle 
due Leggi tu preferita . Ma Dione ia 
comparando il comando che fu dato 
in quella occafionc a Pompeo con quei-’ 
lo di cui egli fu inveflitu' nella Guerra 
de’ Pirati , ci da luogo a penfare che 
quello comando forte la Legge di Mef- 
fio che prevaife conforme a’ voti fegre- 
ti di Pompeo. La fua (a) potenza do- 
po il luo ritorno dalla Guerra di Mi- 

• L 3 1 tfir 

■ 

~ ^ ^ * y* * t 

(a ) ' wirirsp 'àx KuTrcS’Ofii'xs x’uT' u to.xtop.trjt 
tv/ lor.cu.rj y's« rr/.Kjj tttx£u£-J r ìtfrffi vgt { 

?.yx\xfisn sì. Plui. Pomp. 


An.di R. 
<9S* In. 
C.C. 57. 


Mormo- 
razioni 
de’ rigidi 
difen/ori 
«Iella Re 
pubblica 
contro a 
Cicero- 
ne . Sua 
rifpofta . 

Gtc. prò 
Vom.zy. 


24<5 SlhTTERO E NeEOTE COXS. 
tridate s’ infievoliva , e cominciava a 
languirne per l’ozio . Egli fi trovò in 
idato di farle prendere vigore col mez- 
zo di quello nuovo comando che fotto- 
metteva alla fua autorità i Porti , li Mer- 
cati , la Vendita de’ grani , e in un ver- 
bo , tutto ciò che dipende dalla Navi* 
gazione,e dalla Agricoltura. 

Come Cicerone era flato il prime 
promotor di quello affare , fi eccitaro- 
no ^ quello rifletto delle lagnanze , e 
delle tacce contra di lui dalla parte 
de’ zelanti difenfori della Libertà. „ Che 
mai fi vuole Cicerone dicevano eflfi ? 
forfè ignora di qual credito e di 
qual confiderazione è in poffeffo -, qua- 
li fervigi ha predati alla Patria ; qual 
fia lo fplendore e la gloria della fua 
rintegrazione ? Perchè egli vuole deco- 
rar colui dal quale redò abbandona- 
to,,? Cicerone rifponde a q.uedi rim- 
broeci con molta fpeditezza , dipendo, 
non effergli punto occulti li torti fattigli 
da Pompeo, ma che tutta volta fi prote- 
stava che giammai egli fi allontanerebbe 
da lui . „ Che fi finifca , dice egli , di 
volere rovinare il mio dabilimento 
dopo il mio ritorno, per le medefi- 
me trame che fi fon pode in opera 
a rovefciarmi . Si è forfè venuto a 
feminar la divifione tra me e Pom- 
peo ? Quedo farà ciò che mai piò lì 
vedrà. Io mi fo bene che fui non 
folamente abbandonato , ma dato an- 
cora 
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„ cora nelle mani de’ miei nemici . 
,) Niente mi è ignoto di ciò che fi è 
99 fatto per difiruggermi , ma me ne 
„ taccio . Sarebbe poi fomma ingrati- 
tudine a tacere quel tanto di che io 
fono obbligato in gran parte a Pom- 
peo per lo mio richiamo ; e che fc 
i capi del Senato fi fono agguagliati 
ad effo nello zelo, egli però fi è ben 
diftinto tra tutti per la potenza , per 
„ gli sforzi , per le preghiere, e per li 
w pericoli in ultimo, a’ quali fi efpofe 
9j per la mia caufa 

Del rimanente non ebbero più luogo 
d’efler mal foddisfatti di aver affidata 
a Pompeo la foprantendenza de’ vive- 
ri. Egli fi diportò in quella Carica co- 
me in tutte le altre con fatisfazione - e 
vantaggio della Repubblica . Vi era fia- 
ta fenza dubbio la fierilità in alcuna 
delle Provincie di dove Roma fi avea 
il fuo fofientamento : in alcune altre 
però la faceva il cattivo governo ; le 
biade erano fiate inviate altrove filila 
fperanza di miglior vendita, o riferrate 
fu i primi fofpetti di careftia . Pompeo 
inviò da tutte le parti i fuoi Luogo- 
tenenti , ed amici , e fu di sè medefi- 
mo s’ incaricò la cura di vifitare i tre 
Grana; dell’ Italia , di vifitar la Sicilia, 
la Sardegna, e le cofie Affricane . Egli 
ammafsò ivi delle grandi provvifioni , 
ed attefiò tanto impegno , ed attività 
per rifiorare Roma , che allora quando 
• L 4 egli 
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egli era vicino a ritornare co* Tuoi fo{- 
da ti , e traendo forte un vento , che 
minacciava procella-, ed i Piloti facen- 
do della difficoltà a partire, egli s’ im- 
barcò il primo e fe fciorre l’ ancora in 
dicendo : ,, Ella è necelTìrà che noi ci 
„ poniamo in mare , ma non è di ne- 
„ ceffità il vivere . „ Il fuo coraggio 
ogni cofa gli minò buona : egli fece 
il tragetto in buona ventura , e coi 
mezzo gli ottimi ordini eh’ e’ Teppe 
dare , li Mercati fi trovaron ripieni 
di biade, e’imare occupato da Vagel- 
li . L’ abbondanza fu tale che fomiglian- 
dofi ad una feconda fcaturigine , dice 
Plutarco , non folamente ella fu fuffi- 
ciente per la Città , rrfa fi didefe di 
vantaggio per li confinanti Paefi . 

Non era ben agevol cofa ancora di ri- 
ftabil ire la pace in Roma col folo portarci 
P abbondan7a. La medefima confufione, 
e le medefime turbolenze continuava- 
no a regnare , e n’ era di ciò Tempre 
mai Clodio l’autore . Io dilfi eh’ e’ ru 
aecufato da Milone come violatore del- 
la pubblica tranquillità . Gli ordini de’ 
Magifirati- che lo favorivano , avean 
ben potuto fofpenderne , ma non abo- 
lirne fidanza. Mitene non lafciava di 
vida la preda : e Clodio per fottrarfene 
altra fpeme non avea che di fard no- ■* 
minare Edile . L’ Edilità una fiata ot- , 
tenuta gli ferviva di efenrione. Per là 
medefima ragione , Mitene niente ia- 

tea- 
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ternato lafciava per impedir quella no-An.diR. 
mina : ed altrettante fiate che il Ccn-^, 5 ^ in- 
foio Metello pretendeva convocar l’ Af- ' ' ì7 ‘ 
femblea per procedere all’ èlézlone de- 
gli Edili , Milene 16 impediva , lui fi- 
gnificando alcuno finirò prefagio il 
quale dilìurbava V AfTemblea per quél 
giorno. Clodio lufingàto fino all’ dire- 
mo , diveniva viè più furiofo , ed ora 
minacciava Cicerone medelimo ? ed ora 
-Milo ne . 

11 dì o Novembre per alcuni armige- 
ri da Clodio (pinti , furono ("cacciati gli 
Opera) che Yrnvagliavano alfa redi fi ca- 
tione delle cafa di Cicerone : apprdfo ro- 
vesciarono il portico di Catulo che i 
Confoli di autorità decretata dal Sena- 
to facevano redificare: e finalmente af- 
•falirofto la cafa del fratello di Cicerone, 
v dopo averne rotte a colpi di ciotti lfe 
porte , e le ftneftre , appiccarorr ivi del 
'fuoco di ordine di Clodio m villa di 
-rutta la Città . Il' di 11 . del inedefimo 
mefe nuotfa feena , e^nuovi furori di 
“Clodio apparvero contro alla perfona 
j illefla dt Cicerone . Allorache quelli di- 
feendea per la llrada fagra , fi vide di 
prelente affalito da una truppa di fuoì 
Hi imiti .'-Urli che afibrdavano , e minac- 
cevoli martelli da pietre, baflooi , fpà- 
•de , tutto avvifava un eftremo pericolo. 
Cicerone fi ritirò nel veftibulo di lina 
.•vicina cafa , e come egli era ben accom- 
pagnato , la fua gente foftennero i’ afiè- 

L 5 dio 
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An.diR dio con vantaggio tale che non inette 
* n che a lui di fare uccider Clodia „ Ma (a) 
• C *S 7 * M dice egli , le operazioni di Chirurgia 
„ non mi piacciono più : la regola ed 
• „ i rimedi dolci mi dan tutto di che 

„ io abbifogno,,. Egli fi trovò così mal 
difpoflo a fare fpiacciar fuori il fangue 
de’ Cittadini illuftri , comecché fcellerati, 
che non voleva più tentare la fletta for- 
L tuna. ' l 

Clodio non fi smagò punto . Il dì fe- 
guente 12 Novembre , venne di bea 
chiaro giorno , un’ ora avanti il merig- 
gio ad attediar una delle cafe di Milo- 
ne con della gente armata di fpade , e 
feudi . Alcuni portavano delle fiaccole 
accefe per appiccarvi il fuoco . Si prefe 
per fuo campo una cafa vicina che fi 
parteneva a Publio Siila, difefo alcuni anni 
prima da Cicerone . Funne rifpinto : pa- 
recchi de* Tuoi principali armigeri perfi- 
ftettero in fu la piazza . In quanto a 
\ lui egli ebbe caro di metterli in falvo. 

Erafi Roma in quello flato una Cit- 
tà, ovvero un campo di battaglia ? La 
vita brutale de* primi uomini tal quale * 
i Poeti ce \a dipingono anzi la promul- 
gazione delle leggi , e delle focietà , eb- 
be mai ella niente di più orribile? Era 
uopo dunque come io di già hollo av- 
vifato ebe una libertà che dava in tali 

ec- 

00 Sed cgu dista curari incipìo Chirurgi* 
jam tadet . CiV. *à Alt* IV. 3. 
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ecceffi folle ita a fine al più predo , e An.diR. 
fi foffe dato luogo alla potenza Monar- In ‘ 
shica. G - C * 7 - 

L* autorità del Senato niente poteva ClCm 
contra di quelli orribili difordini . Ne ibii. (g- 
fu fovente parola nelle Alfemblee di adQ_Fr ► 
quella augulla Compagnia , e Tempre mai lL '• ■ 

il Confole defignato Marcellino decla- 
mava con vigore » Egli voleva che le 
novelle violenze coramefTe da Clodio> 
foffer comprefe nell’ accuTa contra lui 
portatale nominalTenfi de’ Giudici che 
decretalTero fu del Tuo affare avanti di 
procedere all’elezione degli Edili, 

Tutto il frutto degli sforzi , e del Se- 
nato , e di Milone fu d’ indugiare la ^ 
nomina di Clodio, Ma alla fine egli la nato E- 
ottenne , ed efi'endo flato eletto Edile dile.D/o. 
videi! in illato d’ infulcare al fuo acca- C 59. 
latore . 

In queflo tempo addivenne che fi 
mori il famofo Lucnllo di una maniera da .. F* lort 5 
deplorarti iti un si grand uomo , i e a j 0 p fuCm 
propoli to non Tapreffìmo che non v’ ha i u( , 
nè talenti, nè gefla illuflri che mettonci 
in ficuro dalle miferie umane . Cadde 
egli in follia fia per morbo, fia per ef- 
fetto di alcuni beveraggi che unode*fùoi 
liberti gli diede . Fu uopo che il Tuo 
fratello Marco Lucullo divenire fuo Cu- 
ratore, e prendeffe ramm-iniflrazione de* 
fuoi beni, e della Tua perfona. L. Lu- 
cullo non viffe mica lungo tempo in queflo 
lagrimabile flato, il quale non fi jifep- 

L 6 pe 
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Ali. di R. pe che dopo 1* efilio di Cicerone . Li 
aot- In. morte non lafciò pertanto di affiig- 
• 57 " geme il Popolo i Tuoi funerali furon ce-^ 

• lebrati con gran concorfo, e grandi ar- 
* ' gomenti di ftima ; fino in cib che la 
moltitudine- volea eh’ e’ fotte feppellito 
nel campo di Marte, come lo era flato 
Siila . Suo- fratello molta ebbe della noja 
ad ottenere che lo lafciaflfero trafporta- 
re nel luogo eh’ era flato deflinato pèr 
la fua tomba nel territorio di Tufcolo; 
M. Lucullo non fopravvifle di molto, e 
feguì dappreflò un fratello , che egli avea 
Tempre mai forte amato. 

Io non poflo finir la ftoria degli av- 
venimenti di queft’ anno , fenza far pa- 
role di Callidio che in eflo fu Pretore, 
Callidio, e che dopo aver concorfo co’ fnoi com- 
pagni nello richiamo di Cicerone perorò 
infiem con eflo lui innanzi i Pontefici 
per ottenere che il faolo della fua cafa 
gli foffe retto. Callidio era Oratore e ’I 
Trattato Signor Rollin ha rapportato nel fuo Trat- 
Swd' tat0 S tu d) T idea che Cicerone 

Tom. 11 ^ a data della ^ ua manierà di eloquen- 
JDelt’eJo. za. Per evitare le repetizigni io non ne 
quen^é porterò qui che un folo tratto, ma che T 
del Fora, tutto -{piega . „ Se ( a ) la perfezione 
„ dell* atte di ben parlare confitte, di- 
,, ce Cicerone , in un modo dolce , e 

* V** 111— 

<* ''■ i * * é • •* 

(a) Quod fi optimum eft fuaviter dicere nihil 
«fi quod melius hoc quserendum putes . C/V* 

< ' J8 rut, m.'ìjG. 
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,, lufinghevole , non fi può nulla difide- 
„ rare di piò eccellente che Callidio . 
Ma lui mancava totalmente la forza* 
é Cicerone in una occafiòne in 'dove 
piativa contro a luì , rivolfecon deltrez- 
za in prova della Aia caufa il difetto 
del calore, e vivacità nel fuo contrad- 
dittore. »* 

Callidio accufava un certo Q. Gal- 
llodi averlo voluto avvenenare, ed egli 
dra entrato in una fottigliezza di pro- 
ve che pretendeva avere di quello af- 
fare . Tutto ciò avea trattato a fuo 
modo con ordine, chiarezza , ed ofna<« 
mento di Itile , ma fenza movimento, 
e niente di affezione . Cicerone in rif* 
pondendogli impiegò di prefente li ar- 
gomenti che gli fomminiltrava la caufa. 
Dopo di che aggiunfe (a) „ Eh che vuoi 
dir, Callidio, fe xiò che tu qui narri 
„ non foiTe una favole tta da te compolla 
la fpaccerefti di quella maniera così tra^ 
yì Aurata? Tu ti fei un grande Oratore , 
„ c fai animarti allor che fi tratta di 

ai- 

* * * * -a . . ; ■ * * 

- 00 Tu ìltuc M. Callidi , nifi fingeres fxc age- 
tes? prae ferrini cum ifta eloquenza alienoruqi 
hominum pericula defendere acerrime foleas , 
•tuum negligeres ? Ubi dolor , ubi ardor animi 
qui etiam infantium ingeniis elicere voces , & 
quasrelas folet . Nulla perturbano animi , nulla 
corporis : frons non percufla, non femur : pedis 
quod minimum eft , nulla fupplofio . Itaque tan- 
tum abfuit ut inftammares nollros animos , fom- 
ilio loco vix tenebamus . Cic, Bruto n.z’jS* 
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>, alcun pericolo alieno : come dunque 
„ farelfi indifferente nel tuo 2 Ove fono 
„ i venienti pianti , ove la energia del 
yy rifentimento\ che fa eloquente il Po- 
yy polazzo ancora , e gli uomini i più 
>, goffi 2 Nè il tuo fpirito * nè il tuo 
» corpo comparifce punto commofio: non 
yy fi fcorge in te alcuno argomento di 
y, sdegno , afcun atto di dolore r tu te 
yy ne Hai tiepido, e tranquillo! dunque 
» tanto è lungi che noi ci firntiam ii$- 
», fiammati dal tuo difcorfb, che più to- 
yy fio a biftento. polfiam ritenerci dal 
99 dormire,*. 

Ad un tale Oratore mancava la, par-? 
te più; ricercata dell’ arte fua , e verir 
firailmente dell* attività neceffaria pe* 
avanzarli in una Repubblica . Non ri- 
cette io fatti che alla fola Pretura , e 
non potè mai raggingnere il Confolato. 

Nello fpazio di quello anno, e *1 pre- 
cedente * Cefare avea fatte di gran co- 
fe nelle Gallie. Non ho creduto dover da 
qui porne mano allo ragguaglio per non 
interrompere il procefio de’ fatti , e più 
di ogni altro ciù che riguardava l’efi- 
lio, e lo richiamo di Cicerone . Ecco- 
mi a riprendere ora ciocché fui obbli- 
gato di lafciare in dietro. 


il- 
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RIFLESSIONE PRELIMINARE. **>• 

37 * 


Or. 


*'7S- 


C Oufefio che io mi fia fpaventato 

del fuggetto che imprendo a trac- RificfTìd- 
tare , e che dovendo render conto del- ne p te - 
le Guerre di Cefare nelle Gallie, Tento ,lm - C/e. 
bene quanto una tal materia è al dì 
(opra delle mie forse . Mi va per 
la memoria 1 ’ evento di quel Filofofo 
che avendo ofato fare un difcorfo la 
I* Arre della Guerra avanti Annibaie , 
fu riguardato da cotefio Generale come 
iiom farnetico che non era degno che 
di difpreggio . E’ vero che il cafo iti 
•cui io fono daffai fia differentfè da quel- 


lo in cui il Filofofo non avea ribrezzo 
d’ ingolfarli . Era quello di fua elezione 
é per farfi tenere in iftima appretto de* 
più gran Capitani che al Mondo fi fof- 
feroj ed egli avea prefo un foggettcr a 
trattare che non era mica della fua pro- 
felfione : per lo contrario io mi trovo 
trafportato allo ragguaglio delle gefta di 
Cefare , per lo profegui mento del mio 
piano , e per la .necelfità di un impe- 
gno il quale non è fiato affatto libero 
dalla mia parte . Per altro io fchiverb 
di parlare a mio talento , e Cefare fo- 
lo farà la mia guida in tutto ciò che 
fi dovrà rapportate della fua militar „ . 
condotta . 

Ma per poter feguire una tal traccia 
fo bene che farebbe uopo aver -de’ lumi 

' di 
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di cui mi ritrovo affatto privo. Inquan- 
to alio Itile , e’ fi pare (a) che per la 
di lui femplicità , faciltà , e naturala 
aria , voglia renderli acce (libi le a tutti 
i Leggitori . Ma per ciò che riguarda il 
fondo delle materie , io non dilfimulo 
punto che avrei della noja a bea in- 
tenderlo . Ed in qual modo potrei age- 
volmente rapprefentarlo ? giammai che 
mi fembra.Cefare non ebbe mal degno » 
cementatore fe non fe quel gran Prin- 
cipe fuo rivale nella gloria delle armi 
che fi prefe piacere in Catalogna di 
fìudiare tutti gli andamenti di quello 
Generale Romano , è di offervare fa 
de’ luoghi come mai per vantaggio di 
fìto coftrinfe egli cinque Legioni, e due 
Condottieri forte fperimentati a depo«=- 
re le armi Tenia combattimento. Que- 
llo Principe in rendendo conto di una 
tal condotta di cui egli ne comprende- 
va tutta la defireiia > poiché era da 
tanto di darne egli fieffo degli efempli* 
gettò la meraviglia in tutti coloro che 
l’afcoltavano : e giammai y . dice il Si- 
gnor Boffuet , il pini gran maeftro non 
avea fpiegató con si dotte lezioni t Co - 
meritar j ài Ce/are . 

Tutte quelle rifkffioni dovrebbero 
sfarmi rinunciare la mia imprefa. Nien- 
. te di meno (pero- , che la neceftìtà mi 

. ^ % po- 

Ca') Nudi fuitt C cernì mentarii Caefarì» ) re* 

, fimplices , omni ornarti orationis , tam- 
tam velie detratto. Oc. Bru. n. aia. 
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potrà fervire di legittima fcufa : e fé An.di R. 
alcuno de’ nottri guerrieri che fappia py In * 
congiugnere il merito delle lettere a ’ S7 ‘ 
quello delle armi , s’ interettafle dalTai 
per lo buon nome della mia opera, fa- 
cendomi conofcere le diffalte che io 
avrò fatte in parlando di un mettiere 
che poco da me s’ intende , io profitte- 
rei avidamente degli avvilii che mi fa- 
rebbero dati . 

La Guerra di Cefare nelle Gallie par- 
ticolarmente intereffa noi altri Franze- 
fi , poiché abitiamo il Paefe che nè fu 

il teatro . Qui i vinti ci fono a cuore 
molto piò che i vincitori . Io credo 
dunque che dopo avrò e/potti i limiti , 
e la divifione la piò generale dell’anti- 
ca Gallia , farò cofa grata a’ miei Lego 
gitori di loro In accorcio abbozzare una 
idea de’ cottami de’ Galli . Non per 
tanto mi profonderò in -fagge ricerche 
:lj£ fono al dì fopra delle mie. forze 
; che non convengono al difegno di r 
juefta Sroria. I principali fonti di do- » 

/e mi è uopo attingere tutto ciò Cran- 
io Cefare e Strabone . _ 

I confini della Gallia antica erano 
nolto più ettefi che non lo fono oggi- ne 
giorno quelli della Francia . Compren- Gallia. 
Jean quetti tutto ciò che trovafi con- C<efar, 
tenuto tra la Manica al Nord , 1’ Ocea- ^ pf Ì0 
no all’ Occidente , al Mezzogiorno i £ pj 
Monti Pirenei, e’1 golfo di Lione, all’ Strafai. 
Oriente andando verfo il Settentrione , ir. 

le 
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An.diR. le Alpi , poi il Renò fino alla Tua ira- 
6q%. Iti. beccatura . « 

G.C.57. Tutta quefta vada contrada si parea 
éffere fiata divifa altre volte in tre parti 
affai ineguali : T Aquitania tra la Garcn- 
na , e’ Pirenei ; la Belgica all’ effremità 
óppofia , tra la Marne, e la Senna da 
una parte, ed il Reno dall’altra ; e 
quel largo tratto che reffava nel mez- 
zo , e che fi ffendeva dopo la Manica, 
e l’Oceano fino al Mediterraneo, e fi- 
no alle Alpi , era quello che fi chia- 
mava la Celtica , o- la Gallia propria- 
mente detta . Poiché gli abitanti di 
queffa parte foli fopravanzavano in effen- 
fione le altre due prefe infieme , non 
aveano altro nome che quello comuna 
a tutta la Nazione di Cèlti , o Galli. 
Queffo medefimo nome era loro sì fat- 
tamente proprio che Cefare non lo dà 
giammai , o almeno molto di rado agli 
Aquitani, e Belgi. 

Dalla Celtica ,i 'Ifomani , affai lungo 
tempo anzi; Cefare aveano difunita , e 
refafi Soggetta come io di g : à l’ ho 
raccontato, tutta fa Parte- Meridionale 
fungo il mare dopo le Alpi fino a’ Pi- 
renei . Perchè ne fecero ancora una 
Provincia , o Paefe ' di -conquiffa che 
comprender preflo a poco quel che noi 
pggigiornó ‘chiamiamo la Provenza, ò 
la Lìnguadocca . ‘*' f ‘'.f . 

• Così fin dal tempo di Cefare la Gal- 
lia fctfea quattro ; parti , cib è la Pro- 


. 
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via eia- Romana K la Celtica, l’Aquita- 
'nia , e la Belgica . . " • , . 

Nella delcriz/pne che noi vogliati? 
fare de’ cofìumi de’ Galli non vi confi- 
' dateremo la Provincia Romana , la qua- 
le fi era già accomodata a’ coftumi , 
alia ufanza di vivere de’ fuoi Couqui- 
fiatori . 

Traili Popoli di tre altre parti , vi 
avea delle differenze affai notabili. Gli 
Aquilani , vicini agli Spognuoli loro for- 
te fomigliavano , e per la figura eile- 
riore , e per lo carattere . I Belgi che 
confinavano co’ Germani , e che erano 
tutto giorno in guerra con elfo loro , 
inaitavangli nella ferocia . JEran quelli 
* i più bravi, e valorofi di tutti i Gal- 
li e non conofcevan punto nè le vo- 
luttà , nè le dilicatezze dal contagio 
delle quali la lontananza di efìi dalia 
Provincia Romana gli avea difefi . I 
Celti avendo dapprclfo loro i Romani, 
efiendo per quel tempo più ricchi che 
gli altri fi erano , ed avendo un più 
grande commercio , cominciavano ad 
efferoinarfi , e a perdere almeno in par- 
te l’antica ferocia della Gallia . Cefare 
a quelle differenze aggiogne quella del- 
le lingue . Coloro de’ noflri moderni che 
.hanno più a fondo trattate quefle ma- 
terie , pretendono al contrario che ivi 
era una lingua comune non fidamente 
a tutti- gli Abitatori della Gallia , ma 
a tutti .i Popoli, di «.erigine Celtica ; 

•: ‘ ' CÌOC- 
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An.di R. ciocché oltre i Galli comprende » Ger- 
«95- In- mani ., gl’ Illirici , e _gli Spagnuoli ; 
G.C. 57. e q Ue ^i non ammettono altra differen- 
za traile lingue di tutti quelli Popoli , 
che delle diverfità di Dialetti. Io non 
entro mica ip quella quellione. 

I Galli Ma una imgolarità che non devo 
fl fcr ^-. omettere fi è , che i Galli nel tempo 
la "hn * ài Cefare fi fervivano delle Lettere Gre- 
guaGre- che ne’ loro Atti così pubblici , che par- 
ca ne’ ticolari : ed egli rapporta che avendo 
loro At- p re f 0 il campo degli Helvezj , trovò ivi 
ri * r , un regillro ferino in Carattere Greco , 
Bell. G. fi quale conteneva il ruolo di tutti co- 
ri. 14. loro uomini,, femmine, e fanciulli che 
Or 1.29. gran (orti ti- del Paefe per andarli cer- 
cando altrove uno llabilimento . Io ado- 
pero 1 ’ efprelfione delle Lettere Greche , 
poiché quella è quella che ha ufata Ce- 
fare, e la quale ha dato luogo ad una 
varia interpretazione . 

ld. ibid. Ai cun i han creduto che fi trattalfe 
I,I9 ‘* unicamente de’ Caratteri , e che gli At- 
ti erano fcritti in lingua Gallica , ov- 
vero Celtica , ma con delle Lettere 
Greche . Quelli appoggiano la loro op- 
pinone fu di ciò che fembrava la Lin- 
gua Greca non poter ellere cognita 
a’ Galli . Primamente poiché Diviziaco 
celebre Druido non ha colloquio con 
Cefare che coll’ ajuto di un turciman- 
no . Or Cefare fapeva , e parlava per- 
V, 48. fedamente il Greco Idioma. In fecon- 
do luogo Q. Cicerone eflendo viva- 
mene 

'• t 

* \ 
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, mente coftretto per li Nervj ( a ) , Ce- An.di R. 
fare che voleva dargli avvilo di un pre- *95- In* 
fio foccorfo,li fcriffe in Greca Favella, ® ,c S7« 
affinchè fé la Tua lettera folle fiata in- 
tercetta non poteffe renderli intelligi- 
bile : prova rnanifefta che i Galli non 
intendevano mica H Greco ìdiomsr. 

Ma da un’ altra parte bifogna con- 
feflare che l’ efpreffione di Cefare fia 
ben equivoca , ed ingannevole , fé ha 
voluto parlare delle voci Celtiche fcrit- 
te in Carattere Greco : e Strabone do- 
po aver detto che Marfigiia era una 
fcuola dove i Galli inviavano i di loro 
fanciulli , aggiugne che in confeguente 
i Galli s’ incivilivano , poiché erano 
divenuti amanti de 1 Greci , e che eflì (b) 
facevano i loro Atti in Greco Linguag- 
gio : efpreflìone al di fopra di ogni am- 
biguità . 

Sembra indubitato adunque che Tufo 
della Lingua Greca introdotto per quei 
di Marfigiia era ricevuto nelle Gallie , 
ma fedamente per li Atti . Nel com- » 
marcio ordinario fi fervivano della lin- 
gua del Paefe . Stando così la faccen- 
da , non è da recar maraviglia che un 
Druido non potè foftenere un colloquio 
in Greco Idioma . E per ciò ebe fi par- 
sene alla lettera fcritta in Greco per 

Ce- 

i 1 

GO Popolo che abitava il Cambrefè , l’ An- 
notila , e parte della Fiandra . 

ity ae %l tos rvpfìcKxix ypxysit • 
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AndiR. Cefi re a Q.. Cicerone , ciò addivenne 
695. Tn- nella ertremità Settentrionale della Gal- 
G.C-57- jj a # Q ra e ’ fi pare ben verihmile ( giac- 
ché fu Mar figlia che avea data la ca- 
nofcenza della Lingua Greca a Galli ) 
che quella conofcenza non fi flenuelie 
più in là de’Paefi circonvicini o a po- 
ca dittar, za polii , e che quella non 
era punto penetrata nel Nord della 
Galli a i di cui abitanti avean confer- 
vata fin a quel tempo tutta la loro 


Molti- 
plici tà 
de’ Popo- 
li nella 
Gallia 
tacendo 
un Col 
corpo d i 
Nazio- 
ne . 


ferocia . ■ . , 

. Ciafcuna delle tre grandi parti deL- 

la Gallia , comprendeva molti Popoli 
i quali aveano i loro Magi ft rati , Se- 
nato, e loro Capi . Ma tutti queftì Po- 
poli nondimeno formavano tnheme un 
corpo di Nazione , ed aveano altresì 
delle AlTemblee Generali le quali fi con- 
vocavano per li affari comuni * . 

In un Corpo sì varto , e comporto 
di tante parti non fa tlupore .che fi ele- 
va Aero delle fazioni . Avea vi in erto due 

generali, e perpetue , fazioni che divi *" 
vano tutta la Nazione . Alla torta dell 
uua vi erano gli. Edui antichi allea- 
ti de’ Romani . • L’ altra ebbe per ca- 
pi ora gli Averni , ora 1 il(M « 1 , 
in ultimo dall’ entrata di Celare _nel- 
la Gallia quei di Rems . Poiché Cela- 
re fi era ben riguardato, di travagliate 
ad eftinguere quefte Fazioni che impe- 
divano ì Galli di riunir di leggiere U 
loro forze , , e dopo che egli ebbe ^1- 
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/trutta la potenza de’ Sequani , favori An.di R. 
1’ accrefciiwito di quella di quei di In * 
Rems, i quali fi fuflituirono in luogo * ’ S7 ‘ 
loro , attellando effer ben foddisfatto 
ancora di coloro che fi faceano dalla 
parte di quelli novelli Capi , che di 
que’ che dimoravano attaccati agli E- 
dui. • 

Il medefimo fpirito di fazione, che Fazioni 
divideva la GaHia intera , difuniva an- 
cora ciafchedun Popolo , ciafchedun Can- cia f c hc- 
tone , e qoafi che ciascheduna famiglia, d un Po- 
Per ogni dove vi avea de’ partiti , e Ca- polo, e 
pi di partiti , i quali erano continua- Cant0 * 
mente eletti traili più potenti, e accre- ne ’* 
ditati , arbitri Supremi degli affari , e 
protettori degli deboli , Poiché Cefare 
giudica che quella pratica non fi era 
introdotta da sè medefima , ma thè 
ella era fiata (labilità a' bella polla , af- 
finchè coloro che non eran in illato di 
difenderfi dalla opprelfione colle proprie 
forze, non mancaffero giammai ad eflt 
de’foccorfi, e delle protezioni . In ef- 
fetto quelli Capi prendevano Tempre 
mai a trattar la caufa de* loro clienti : 
e fe in ciò avellerò mancato eran di- 
fonorati , e perdeano ogni autorità . 

In tutta la Gallia il Popolò era pref Due or- 
fo che fervo , non fi contava a nulla, dmi di- 
fi non fi ammetteva ad alcuna pubblica flinri \ ed 
deliberazione. Sovente addiveniva che co- 
loro trailo medefimo Popolo che fi trova- folli* e’ 
vano ridotti in miferia,fi rendevano fchia- Nubili . 
RclLStouRm,T om.XJV, M vi 
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vi di alcun grande , il' quale diveniva 
così il di loro Signore , e tra^|a vali come, 
fé fodero fiati di fervi! condizione . Tut- 
te le difiinzioni , tutti gli onori r tutta 
la potenza era comprefa traili due Orr 
dini de’ Druidi , e Cavalieri , che io chia- 
merb i Nobili a maggior chiarezza. Co- 
sì l’antico fiato della Gallia famigliava 
molto allo (iato prefente della’ Polonia, 
in dove i Contadini fon fervi, e’ 'Cit- 
tadini in molto poca confìderazione , e 
in dove la gente Ecclefialìica , e la nor, 
bile godono folamente a dir vero de’ 
privilegi de’. Cittadini , e compongono 
la Repubblica./ 

I Druidi aveano per ©getto , e per 

dipartimento la Religione , e tutte le 
funzioni che ricercano della conofcenza* 
Eran quelli i Pontefici , i Fi lofofi i Poe- 
ti, e gli Giudici della nazione. Strabe- 
ne diftingue i Bardi che fi erano i Poe- 
ti ; gii 00 Eubagt che erano i fagrifi- 
catori \ i Druidi che erano i Filofofi Mo- 
rali. Ma e’ fi pareva che quelli tre or- 
dini facevano infierite un corpo , ed erao 
tutti comprali fatto il comun nome di 
Druidi • r 

II loro min i fiero do vea dunque inter- 

veni- 


(a) Il tefto di Strabone porta Ojxtsis .Egli è 
verifimile che 1’ Autore avelie fcritto Ou.’ty 
Il nome di Eubages £ trova iq AmmianoMrfr- 
cellino l . X.!/. f 
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venire in tutti i pubblici ‘fa grifìzj , e 
particolari . La Divinazione che quelli 
ottentavano , fé noi crediamo a Plinio, 
fino alla Magia , tutto ciò che parte- 
neafi al culto degli Dei ; tutto quel re- 
tto confufo di Religione naturale , o cioc- 
ché l 1 errore abufandolì del nome della 
Religione taceva riguardare come fagro, 
tutto era di loro ifpezione . 

I loro verfi fi erano o Poefie Mora- 
li , o Teologiche, li quali contenevano 
gl’ infegnamenti che etti davano a’ di 
loro Alunni ; ovvero degli elogi degli 
antichi Eroi della nazione , o alla per 
fine, come la Poefia è (lata Tempre mai 
un mettier di adulazione } i Bardi can- 
tavano la gloria de’ Re , e de’ grandi, 
che li tenevano al di loro corteggio. 
Di ciò noi ne abbiam veduto un efem- 
plo nella imbasciata inviata per Bitui- 
to Re degli Arverni al Confole Do- 
mizio , 

La lor Filofofìa non era circonfcritta 
mica nelle regole de’ collumi , ella s’in- 
nalzava ancora alio (ludio della natura. 
Cefare fenza entrar in alcuna precittone 
ci dice , che quelli ragionavano molto 
fu degli A Tiri , e loro movimenti , fo- 
pra la ettenfìone della Terra e del Mon- 
do intero , fu la Natura , e potenza 
degli Iddìi . Ma niuna delle oppinioni 
di loro Filofofiche non ci è meglio cono- 
fciuta, quanto quella della immortalità 
delle anime , delle quali credeano la 

M 2 tra- 
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trafraigrazione fuccefiìva in differenti 
corpi , quale ad un di pretto Pittagora 
l’avea inlegnata. Quelli fpargevano tra 
M Popolo quella dottrina quali uno fti- 
inoìo potente per animarli a! valore in 
ifpirahdo loro il difpregio della morte. 

Per ultimo l’autorità di giudicare era 
ancora della partenen/a degli Druidi . 
Giudicavano etti le quiftioni pirbliche,e 
particolari: decidevano fovente della pa- 
ce , e della guerra intra le Città . Le 
caule criminali, e fpecialmente quelle di 
omicidio , i procedi di una fucceflìone 
per li limiti di un retaggio, o di un ter- 
ritorio di un Popolo, erano agitate nei 
Jor Tribunale . Avvaloravano coll’auto- 
rità della Religione di cui erano i mi- 
rillri , quella de* loro giudiz; : di forte 
che fe un particolare , ovvero un Popo- 
lo rifiutatte di fommctterfi ad eflì ; i Drui- 
di pronunciavano contra i rubelli una 
maniera di Anatemi la quale facea ri- 
guardar coloro che n’ erano percottì, co- 
me profani , non fi volea con etti com- 
mercio .alcunoyed erano fpogliati di tut- 
ti i Dritti della focietà. 

Ben fi concepire da ciò che abbiati* 
detto che i Druidi doveauo ettere in 
grande confiderazione . A quello fe fi 
aggiunga che elfi erano efeiwi di andare 
alla guerra , e di pagare i tributi , non 
ci recherà dello ftupore che eravl della 
folla per entrare nel di loro Ordine . PeT 
ivi -ettere ammetto bifognava ettere -fia- 
to 
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to allevato da effi medefimi fin dalla An.di R- 
gioventù . La lor maniera d’ infegnare 
fi era di far mandare a memoria un nu- ‘ * 57 ‘ 
mero prodigiofo di verfi , e’ loro difce- 
poli confumavano alcuna fiata venti an- 
ni in quello efercizio . Poiché eglino non 
Scrivevano alcuna cofa , fenza dubbio 
pe-r confeguenza di un principio comu- 
ne a tutte le falze Religioni, e a tutte 
le fette Filofofiche, ciò a dire, di rac- 
chiudere nella fegretezza i milleri della 
loro dottrina , e di farfi così ammirare 
dagli uomini volgari , tenendoli nell’ igno- 
ranza . 

I Druidi fi avevano un Capo eletto Capo 
da effi, e dal di loro novero , il quale ds’PryU 
non potea effere a meno che non foffe Hl ’ 

«ri perfonaggio di alto affare . Così che 
«juefta carica allor che «Ila era vota , ac- 
cendeva sì vivamente i defiderj degli 
ambiziofi, che non a rado ha dato luo- 
go a delle guerre.. *• 

Convocavano quelli le loro Affemblee Loro 
generali in un certo tempo dell* anno 
nel ;Paefe di Sciartres , il quale in idi- blce Ge- 
ma era avuto come il centro delia Gal- neralinel 
lia : e in quello luogo ancora eran tras- Pa *k 
feriti, e giudicati tutti i grandi affari . Sc,artres * 

Un altro Ordine , come abbiam det- j No 
to , fi divideva co’ Druidi tutta la po- bili comi 
tenza , e lo fplendore nella Nazione Gal- batteva- 
lica . Quelli fi erano i nobili che Cefa- no tutti 
re chiama Cavalieri ; fenza dubbio per- ? cava l- 
«hè pugnavano tutti a cavallo, comeat- 0 : con ' 

M 3 tual- 
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An.di R. tualmente ha per ufo la nobiltà di Po-. 
<95. In. j on j a fare 9 e come altre fiate tra di noi 
* facean coloro , che i noftri antichi chia- 
tinua- mavano Uomini d' arme i La Cavalleria- 
mente Gallica era eccellente : * Romani ne 
occupati traean de 1 grandi fervigj dopo la con-* 
nelia quitta del Paefe , e mai fi ebbero efG. 
guerra. una m jgij ore traile loro armate . L’im- 
piego proprio per quella nobiltà era la 
guerra ; ed avean deliro di tarla tutto 
l’anno, mercecchè vi avea continuamen- 
te delle liti di un Popolo contra dell* 
altro. Etti vi menavano feco loro i pro- 
ti j clienti : e quelli che ne aveano pref- 
fo di elfi un più gran novero erano 
r , dappiù di tutti avuti in: iftifria . 

del 11 ci vii Governo era altresì traile ma- 
Governo ni di quella nobiltà , imperciocché la 
en Ari- p^eeeenia Ariltocratica era la piu a tan- 
ftocrati- alii Popoli delle Gallie . Si elegge- 
0 * vano quelli Popoli in ogni anno un Ma- 
cerato fupremo per la politica interio- 
re ^ e un Generale per guida nella guer- 


Silen- 

zio im- 
pèllo a’ 
partico- 
lari Tulli 
affari del- 
lo Stato . 


* ì pià faggi , e meglio Politici di que- 
lli piccole Repubbliche aveano una pra- 
tica guari diliefa : e da ciò era che im- 
poneafi filentio a’ particolari d mtrigar- 
fi negli affari deilo Stato ✓ Se alcuno 
avea apprefo da’ vicini alcuna novella, 
<he fi 1 partenetfe alia Repubblica^ egli 
ne andava ad informarne 1 Magiftjati* 
e nel tempo Ile fio gli era proibito di far- 
ne con altri verbo . Quella P ratlca ^ 
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fondata fu di ciò che elfi aveano nota- 
to,* che fovente fi erano delle per equi- 
voci , e fallì romori , delle fedizioni ; 
ed era fi gettato lo fpavento nel Popolo, 
le cui confequenze erano daffai orribili. 
Per quella ragione non fi permetteva 
di parlare degli affari pubblici che nel- 
le fole Affemblee , le quali a ciò rifol- 
vere fi convocavano 

T.utta la Nazione Gallica era guer- 
riera alla eccezione de’ Druidi . Quelli 
lì Occupavano un poco alla cultura de* 
terreni , comecché feraciffimi vivendo 
principalmente di lor caociagione,e dèl- 
ia carne de’ loro beftiatni . S’ indurava- 
no cosi i loro corpi con quella vita fa- 
tigata , e quelli efercizj violenti : e vi 
£ avvezzavano di buon’ora, fe fi deve 
Attribuire a tutta la Nazione , ciò che 
parecchi autori (a) ban riferito de’ Cel- 
ti vicini al Reno, che andavano, a la- 
vare nel fiume i loro Fanciulli di frefco 
itati ad indurarli contra il freddo dal 
primo ilìante di lor vita . 

Quindi è venuta quella ferocia che da 
tutti gli autori Greci e Romani loro è 
(lata rinfacciata : e comecché quelli au- 
tori non meritano in tutto credenza, 
pur nondimeno i fatti indubitati in que- 
llo luogo, rendono ad efifi di ciò telli- 

M 4 mo- 

(»■) Le teflimonianz.e di quefti autori fono fla- 
ti raccolte da Lacerda nel Juo contentar io in V ir- 
idio . Eneid.lX.v. 6 03. 


1 

Ao. di R. 

e>9$. In. 
G.C.57. 


Co fiu- 
mi ba< ba- 
ri de’Gajl- 
li . 
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An.diR. monia . Il combatter nudi fino alla me- 
n * tà del corpo ciò fi è una bravura. che 
7 ’ non è altrimenti conveniente che a’bar- 
bari . Niente piu è contrario alla urna- 
r nità che quell? lor pratica di portare 
avanti il petto de’ cavalli le tette de’ 
nemici uccifi nel conflitto , e di appic- 
carle dopo alle porte delle Città . Nè 
fi eontentavan di cib quando che colui 
*he avean vinto, ed ucci fo lo fi era un 
Perfonaggio illuftre ovvero un capo da. 
guerra, o pure un Re. Allora ne preiv- 
deano il cranio, lo pulivano , lo inca- 
ftonavan d’ oro , e ne ulano come un 
’vafe in dove t loro Sacerdoti beveva- 
no e faceano de’ libamene! ne ? giorni 
/blenni. 


I Romani é’ Greci trovavano ancora 
forte flrana P ufanza che fi aveano i 


Galli di andare armati nelle Affemblee* 

« nelle comuni deliberazioni : e Strabo- 
ne riferifce una maniera /Ingoiare che 
quetti ufavano per ivi fare del filenzio . 
Se alcuno turbava mal a propofito co- 
lui che parlava nell’ Aflemblea un Bi- 
dello andava colla fpada alla mano ver- 
fo queft’uomo importuno per ordinargli 
con minacce di tacerli . È cib ripetea 
due, o tre volte fe facea mefliere. Ma - 
fs quegli a chi imponeva!! del. filenzio 
* fi ottinava a non volere obbedire , al- 

lora il Bidello gli tagliava colla Tua 
„ fpada la metà .della cafacca di Torta che 

lo rimanente divenire inutile , e non 

po- 
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potette fare che una comparfa eia rifo . An.di R.* 
^E’ non è poffibile di non condanna- * n * 
re ancora di barbarie Fa pratica in cui ’ ' *'* 
fi -erano , di far perire per li più -fpie- £*/• de 
«ti tormenti colui, il quale nel tempo 
di una convocazione generale di tutta v ' s 
la gioventù a prender le arme , l 1 ulti- 
mo venitte. Io non parlerò qui de’ Sa- 
gr.ifizj' delle vittime umane , poiché que- 
fio genere di orrore , c (lato comune 
a tutte nazioni Pagane, m.ed.elìmameo^ 
te le più. colte* 

. Tutti quelli argomenti , e molti al- Carat- 
tri che agevol farebbe a congiugnervi 
provano , che ip mi avvilo , niente st ren j 0 de’ 
torto ettere che i Galli di quelli anti-.òalU. 
chi tempi fieno fiati trattati da barba- 
ri . Quello non impediva mica che elU 
Gon avellerò avuto delle qualità ama- 
bili : -come fi erano la franchezza , la 
candidezza , V allontanamene .dalle vie 
oblique , e tottuofe , ed un’ altezza di 
coraggio che li portava a voler vincere 
per la forza, e non per Pafiuzia. Non 
mancava loro che un pò di coltura per 
divenire uguali per la dolcezza de’ co- 
llumi , come lo erano per lo coraggio * 
fi militare audacia, alle altre nazioni 
le più rinomate , e di cui la gloria ha 
il più alto grado di fplendore. 

Per quello che fi riguarda al valore , Valore 
quello era loro naturale , e s’ intende de’GaUi. 
bene, che la for maniera di vivere era 
propria a fomentarlo. Cosi la Terra fu 

M 5 ri- 
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la perfe- 
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Loro de- 
bolezza . 
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ripienas delle getta di elfi , e le di loto^ 
Colonie armate fi erano fatti de’ grandi 
llabilimenti nella Germania, nell’Italia 
fu i confini’ del Danubio , e medefima- 
mente nell’ Alia Minore 

Non per tanto egli è diffidi cofa di 
non effer d’ accordo mancare ad elfi una 
qualità elfenziale per la guerra , voglio 
dire , la perfever-anza a foflener le fati- 
che . Ne’ Paefi caldi i loro (4) medefimi 
corpi avvezzi ali* umidità , e al freddo 
non poteano follenerfi ; e non poco li 
rifentiva' il lor coraggio di quella de- 
bolezza , E' noto ad ognuno il motto 
di Tito Livio.,, Che i Galli nel prin- 
,, cipio di una azione fon da più che 
yi uomini , e fui finire da meno che 
„ femmine,,. Per quella ragione erano 
niente atti a dar degli affedj : imprefa 
faticofa , e che ricerca fovente una lun- 
ga flagione. Niuno pericolo non li fpa- 
ventava, ma li travagli , li abbatteva- 
no . 

Quello era ancora un oftacoloconfide- 
rabile a’ loro fuccelfi nella guerra , poiché 
quella della faciltà colla quale rantolio 
concepivano delle fperanze* temerarie f 
e profontuofe a* primi albori di una 

buona fortuna, faceva. si, che fi daffero 

in 

j ' * 

Gallorum . . . eorpora intolerannlfima Ia- 
boris afaue seftus fluere ; primaque corum pras- 
lia plufquam vironjm , poftrema nunus qua» 
fènamaruna effe , Tit. Ltv.X. z8. 
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in preda all’ avvilimento , e alla difpe- An.di R. 
razione , tantoflo che fcflfrivano qual- i?*: In ' 
che difgrazia . Cotefla leggerezza eh’ à ' 57 ’ 

comune a tutte le Nazioni barbare, dò 
un gran vantaggio fopra di effe a’ Po- 
poli meglio culti , i quali la educazio-r 
ne , la rifleffione , e gl’ infegnamenti 
de’ Saggi hanno avvezzi a renderli piu 
Padroni di loro medefimi , e a non !a- 
feiarfi in balìa delle impreffìoni della 
fortuna favorabile , o finifìra . 

-Tutta 1’ Antichità ha vantato ne’ Gal- Vantag- 
li le difpofiziani del coipo , l’ altezza 
della perfena , la folta , e biònda capei- c01 ^°’ - 
liera , gli occhi azzurri , la carnagione 
bianca, ed unito a ciò un’aria marzia- 
le nella fifionnmia . Quefti argomenti 
di fomiglianza fi {pòrgevano in tutti , 
poiché racchiufi in sè ffeffi non fi Jiga- ^ 

vano mica in maritaggi con altri Pepo- CcnlH ^ 
li : di fcrta che l’aria Nazionale fi con- ' 

fervava, non effondo punto alterata per 
lo mifcuglio di un {angue ffrsniere. Ef- c 6 ‘ 
fi rilevavano il loro buono afpetto col- 
la magnificenza dell’ ornamento . I Ric- 
chi! e’ Grandi della Nazione venivano 
delle robe brillanti per piò maniere di 
vivi colori , e in dove 1 oro a foprap- 
piìt vi rifplendea : fi aveano delle golette, 
d’ oro y e delle {maniglie del medefimo 
metallo . In generale faceano effì gran 
conto dell’oro, e n’ erano avidi daffai. 

Ma fi fa fufficien temente che queffa 
maniera di penfaré non era loro parti- 
colare. M 6 ' Era 
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Era di mellieri che vi avette nelle' 
' Gallie abbondanza di quello pregevole 
metallo. Vi fovvenga qui di quel tan-< 
to che per noi fi ditte riguardo le ric- 
chezze del Re Luerio , e Tuoi tefori 
fotterrati in diverfi luoghi di laghi , e 
paludi. Egli è .ben di certo che lo bot- 
tino delia Gallia afcefe a delle fonarne 
prodigiofe a Cefare . Donde ad erti è 
venuto quell’ oro ? è cib non poco dif- 
ficile a determinarli . Ma non fi pub 
dubitare che non fi facelfe un grandif- 
fimo commercio nelle Gallie: e Strabo- 
ne olTerva , che la comodità di due ma- 
ri , e riviere navigabili , che metton 
foce le une nelle altre , o che non fon 
divife che per daffai picciole dillanze , 
rendette all’ ettremo facile lo trafporto 
delle Mercatanzie. 

Per cib che riguarda la Religione , 
li Galli erano all* eccedo fuperttiziofi . 
Cefare niente rapporta con più grande 
precifione in quello articolo , quanto i 
di loro abominevoli Sagrifizj , ne’ quali 
facean eglino perire degli Uomini per 
appagare , fecondo che s’ immaginavano, 
la collera delle loro Divinità, nel men- 
tre che realmente non facevan etti che 
contentare la rabbia implacabile de’De- 
monj contra dell’uman Genere. Quelle 
orribili empietà erano porzione del cul- 
to publico : e di vantaggio i privati 
qualora, fi ritrovavano in qualche peri- 
glio fia per malattia o altrimenti facevano 

roto 
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Voto di fagrificare delle vittime umane AMA 41. 
Bella idea in cui fi il ava no , che la vi- *V 

ta di un uomo non poteva effere re- ^ 

denta , che per quella di un altro uo- 
mo. 

11 rito del Sagrifizio di quelle infeli- 
ci vittime non era mica Tempre il me- 
defimo . Qualche fiata eglino immerge- 
vano la {pada nel dorfo di colui , che 
aveano con fagrato alla col Jota dei loro 
Dei , e per le palpitazioni del moribon- 
do effì pretendevano indovinare, e pre- 
dire 1’ avvenire . Penetravano altri a 
colpi di frecce, o li mettevano in Cro- 
ce-. Ma la di loro maniera la più fo- 
lenne era d'innalzare dei colofli di vin- 
chi nei quali elfi vi ligavano degli uo- 
mini vivi con delle beffie, e degli ani- 
mali felvaggi : dopo ivi appiccavan del 
fuoco, e confuma vano così uomini e be- 
£tie nelle fiamme . Redb loro per tan- 
to ancora affai di lume naturale per 
iicegliere, ove riusciva poffibile , degli 
tei, e per credere , che quefle forti di 
vittime , che meritavano la morte per 
le di loro reità , erano più aggradevoli 
alli loro Numi. Ma in difetto di rei, 
efli non fi facevano punto fcrupulo d* 
immolare degli innocenti . Quando noi 
xapprefentiamo , che fienili fpettacoli fi 
commettevano nei Paefi , che noi ci 
abbitiamo., quale obbligo non dobbiamo 
alla Religione Crifiiana , chehacci libe- 
rti da una si orribile cecaggine! 

I Ro- 
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/Aa.di'R. [ Romani fattifi padroni dei GaHi * 
l 9 s- In vollero abolire quelli Sagnfìzj , come’ 
* s7 ‘ 1’ obbrobrio dell* umanità . Ma furono 
Vedi il e ^ 1 * degni riformatori * di un abnfò , 
T. IX. che praticavano elfi medefimi ? Il Cri- 
llianefimo folo halli avuta la gloria di 
far cefTare quello culto crudele, ed em- 
pio per ogni dove ha pollo piedi . 

Loro Le principali Deità adorate dai Gal- 
principa- jj era no, Secondo Cefare , Mercurio , 
t*ità V1 " Apollo, Marte , Giove , e Minerva . 
Con ciò non fi vuol dire che elfi avefi- 
fero avuta ab antico la cognÌ7»one di 
quelli nomi che fono o Greci o Romani : 
ma adoravano elfi fotto dei nomi Gallici 
le divinità , alle quali attribuivano le 
medefime funzioni , che facevano il ri- 
to prelfo i Greci , ed i Romani , di 
Mercurio, di Apollo , e di altri , che 
fi fono nominati . Tentate era- il loro 
Mercurio . Riguardavano quello Dio , 
come Inventore delle arti , il Protetto-* 
re del Commercio, e di tutte maniere 
a guadagnar danaio . Lo facevano pre- 
federe altresì alle firade tnaellre, edera 
invocato dalli Viaggiatori . He/o era 
prelfo i Galli il Dio della guerra; Ta- 
rarli , il Dio del Cielo, Beleno , il Dio 
■della Medicina .. Io non trovo mica il 
nome Gallico l’ifpondente a quello di 
Minerva, ma elfi onoravano una Dea, 
che prefedeva alle opere in dove s' im- 
piega il filo, £ la lana. 

In 
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In una nazione portata alle arme il An.di R. 
Nume* -della guerra non poteva edere *95- la. 
fe non.edremamente rifpettato ♦ Ordì- ' 57 ' 
nanamente , quando elfi aveano (labili* 
to di combattere , lui promettevano 
tutto ciò , che averebbero fiatto di pre- 
da fui nemico ; e dopo la vittoria gl* 
immolavano quel tanto, che aveva vi- 
ta, ed alzavano il redo in un cumulo* 

Si vedeva al tempo di Cefare parecchi 
•di’ tjuefti mucchi di fpoglie hi diverft 
cantoni ; ed egli fa tedimonianza , che 
fi era ben raro il trovarli perfona , che 
ofafle rubbarne ,0 na&onderne quel che 
Cefi parte alcuna . Se il cafo addiveni- 
va , il colpevole era punito con de* fup- 
plizj li più tigorofi . ^ *' 

Lucrano ci fa conofcere un altro Id- Ercole 
dio venerato da* Galli di' coi non fi fa Gallico, 
menzione per Cefare. E’quedi.P Erco- 
le Gallico che ki Lingua Celtica chis- 
tnavafi Ogmio . Li attributi co’ quali 
quedo Iddio era rapprefentato^ hanno 
gualche cofa di Angolare, e medefima- 
tnente mgegnofa d affai . Cotefto fi era 
un vero Ercole colla clava , la pelle di 
iione. il carcaffo, e le frecce, ‘Ma (a) 

fi t 

» • I, v -v 

(a) O y«p«» sniìtoi *c»5pc.Ve t '» trxff, 

7rohò T/ TrArSsS thy.it , ex. TÓé» £*r«» «Vanwf 
lelsu.i\us istruii lì itelv ot i est pài ^s^rToc/ j£pu* 
ex Ttgt jhjx Tp« stfyxefisìixi , 7y veti ioixvtxt jtTf 
xoc^/Vo/5 &/XK5 H «0* xTocf x’tr&srxy x yc'u.e/0/ è 
mts IpxvfAÒ» p*hf\wn+ ivfx'fAsret xt eofMtfSg , «w 

ehttf 
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fi è data lui la figura di veglio, ed e* 
tirava a sé gran moltitudine di uomi- 
ni ligati per le orecchie. I loro legami 
erano di catene di oro , e di un me- 
tallo eh» palfava ancora per lo più pre- 
gevole, lavorati con una diiicatezza in- 
finita e fom-iglievoli alle più belle , e 
magnifiche collane . Intanto aggiugne- 
Luciano., comecché le lor catene erano, 
fi deboli che potevano di leggieri fug- 
girli , non fi parea che quelli vi pen- 
fafìnero tampoco . Nien te di refi (lenza 
foceano : che anzi fegu ivano il loro vin- 
citore di- un 1 aria allegra , e contenta r 
pareano lodarlo , e volerlo prevenire* 
j-n guifa che le loro catene divenivano 
leggere , e fi direbbe che quelli fi era- 
no in pena di efier polli in libertà . It 
punto di dove efeono quelle catene è 
)a lingua del Dio , la quale è bucata 
nella eflremità. - 

Agevol cofa è a làpere, ciré quella 
fia un emblema della eloquenza , la di 
cui forza invincibile , e la quale penetra, 
nondimeno con canto di dolcezza che 
incanta coloro medelìmi fu di cui ri- 
porta vittoria * Si dipinge il Dio eoa 

de- 

* 

arrm/vafn» . . . ttXKtt <j5«/Jpc\ tTrevm/ Itj' ys~ 
ynl+Tse , ytf' 1 w- wyotrv- tVct/nSy-rt» > .ticsiyo^etot 
> viff'i t s Ss\w> Tot ìt&fAct fir/^oe- 
Awvn? , t’c#y en? «’^S-sc-S-nVe/Atve/? v AuS-ncer- 
txm . . . c %uy»upe( Tpv7rer»c$ tv &eitT>ìt yXoor- 

éK£<W tivrifjxahn 'Lucia#. 

Hertz. .Gali 
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degli argomenti lignificanti la vecchiaia, A».di R. 
poiché 1’ età (*) è quella che addolci- In * 
fce il carattere dello ftile , come altre- tr,C * m 
sì quello de 1 cottami .-Ma io confetto 
che tutta quella idea mi fembra trop- 
po ingegnosa , perchè fon portato age- 
volmente di farne onore a quelli anti- 
chi Galli amici della violenza , e che 
fi vantavano di tenere iilor Dritta al- 
la punta delle fpade . Io porterei vo- 
lentieri credenza , che T Ercole Gallico 
per quello che ce ne^defcrive Luciano 
a Celare fia potteriofe, e non fia Hata 
ritrovato che dopo i Romani ebbero in- 
trodotto. «elle Gallie il piacer per le 
Belle Arci-, e per P Eloquenza .. , 

Cefare fa ancora memoria di un Dio I Galli 
de’ Morti , e dell’ Inferno come cono- ^ à \ c f va Z 
fciuto a’ Galli. Anzi che pretendevano qj* 
elTer loro difcefi da lui, ciocché altro de’ M01- 
non dinota, fecondo 1* avvifo di un fa-? ti. 
vio e critico interprete , fe non che Comm- 
clfi fi riguardavano come Autochtoni \ davano 
ciò a dire nati nel Paefe medefimo, che il giorno 
abitavano. Celare aggiugne che in con- c ' v d e 
feguenza di querta origine che i Galli 
fi attribuivano , fembra vano volere ono- 5*]^ € 
rar le tenebre in computando la fpazio 
del tempo per le notti , e non per il 
giorni. Ma il medefimo interprete of* 
ferva che quella pratica di racchiudere 

il 

CO Difetti fenis coreipta , & mitis , orati». 

G«. .j 
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An.di R. il giorno tra due occafi del Sole , fa 

In. g U jf a j a notte J a p r j ma # noa 

* S7 * era già a’ Galli particolare, ma ricevi*- 
ta non folo prettp i Germani lor vici- 
ni , e fratelli , ma ancora prètto gli 
Ateniefi, e Giudei • 

Ufi do- Non ci retta altro di elle debbiati! 
mettici. K nder conto, che di alcune rifìtffìoni 
Uno» 0 " <15 r Cera . re iòpra * la condotta dimeftica 
compari- de’ Galli . I figliuoli non accompagna- 
vano d* vano giammai il lor Padre, come non 
avanti i foffero in età di portar le armi .. Fino, 
lor Padri, a .quel tempo era fiato riguardato qua- 

xo P comé v e r g°g n <>fe taccia che un figliuolo 
non fof- ancor fanciullo fotte veduto in pubbli- 
fero in co allato di fuo Padre . Quella Nazio- 
eta di n e era per sì fatta maniera potteduta 
1# dall’ arnoF della guerra , che nulla ttl- 
mava, fe non in rapporto a queft uni- 
co oggetto : e fe a’ Padri fi permette- 
va di foddisfare nella catta i trattpotti 
della Natura , non fi volea perb , che 
foffer veduti pubblicamente amar la lo- 
ro famiglia per qualunque cofa , tte noa 
quando ella era capace di ttervir lo fia- 
to ne’ combattimenti . 

Loro La poligamia era in ufo intra di lo- 
*° lxe * ro almanco per li Nobili , e Grandi 
Uomini . I loro maritaggi erano fecon- 
diflìmi ; ciocché addiveniva Lenza dub- 
bio per la femplice vita , e faticofa 
che duravano uomini , e femmine . Di 
là quella moltiplicazione prodigiolà av- 
veniva , la quale obbligava a’ Galli a 

di- 
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difunir di tempo in tempo una parte An *d« Rv 
di eflfijche degli fciami a guifa andafle In * 
altrove fortuna cercando ; mercecché il * S7 * 
troppo novero degli Abitatori dava un 
fopraccarico ad una Terra , tatto che 
era fi ia più ferace del Mondo intero. 

Quando fi maritavano prendevano, fu 
de' loro beni una porzione uguale alla 
dcte che dalla fpoìa ad etti fi dava : le 
due parti così riunite erano pofiedute 
in commone , ed amminiftrate nella 
ifieffa maniera per li due 1 fpofi , i qua- . 
li doveano aver cura di confervarne e , ■ 
raccoglierne i frutti . Dopo la morte 
•dell’un degli fpofi yi colui che (opra v vi- 
veva , lo fi era il folo donno , e. dei 
fondo tutto/, e delle riferve. 

Le femmine erano tenute in una gran* 
de foggezzione . I di loro mariti avea- 
«o fu di e(fe dritti di vita , e morte, 
come i. Padri fu de’ loro fanciulli ; e ai- 
tar che qualche uomo illufire a. morte 
ae veniva , i Tuoi Parenti fi convoca- 
vano , e fui menomo fofpetto che le di 
loro Conforti aveifero contribuito alla 
fila morte , le faceano dar la colla co- 
me agli fchiavi. E fe fi trovavano col- 
pevoli , il ferro e ’l fuoco veniva all’ 
opra per tormentarle, e fade perire. 

I funerali de’ Ricchi , e de’ Grandi Loro fil- 
li celebravamo con magnificenza . X* nera h* 
ufo era di bruciare i mortile con efifi 
tutto ciò che loro era fiato aggradevo- 
le , dagli uomini fino agli animali . E 
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An.tfiR. medefimamente molto poco tempo avan- 
àgy In. t | Cefare metta vano fili rogo di quegli 
* C * S7 * a chi fi faceano le lugubri funzioni , e 
contornavano nelle medefime fiamme i 
fiioi (chiavi., e clienti piè amati; 

I coftu- . Io credo non poter meglio tirare fe 
de’ fi ne q ue fta definizione de*>GaJlici cofiu~ 

mLlie - 1 » c ^ e Pf r un P ez2 ° di parallello dii 
voli a Virgilio , in dove ; quefto gran Poeta 
quelli efponendo i cottomi , e la maniera di 
degli an- vita degli antichi abitatori dei Lazio , 
tichi Po- r j an dar per la memoria del Leg- 
gio de- g* tore k P& P arte de* coftumi per li 
foitti da qnali Cefare e Strabono han dipinto i 
Virgilio. Galli foprattutto in ciò che riguarda 
la ferocia, la rozzezza, e *1 genio guer- 
riero ^ „ Noi (a) fiamo una. Nazione, 
M . dice il Rutulo Numano, robu-fta , e 
„ infaticabile , fin dalla noftra prima 
„ origine » Dacché fono> nati i noftrt 
,, bambini gP immergiamo; nelle rivie- 

«re 

• . , * 

Co) Durimi ab fliirpe getms : natos ad fiumi- 
na primum . 

Deferimus farvoque- se tu cUyamws , 'Se undìs.. 

Venatu- invigilant Pueri Sylvafque fafiganu 

Flettete ludus equos , & fpjcula tendere corniu 

At pariens operum parvoque aflueta juventus. 

Aut raftris terram domar , aut quatit oppid* 
bella. 

Omne sevum ferro feritur vsrfaque juvencum. 

Terra fatigamus hada; nee tarda iene&us . 

Debilitat vìfcs animi , mutatque vigorem . 

Canitiem galea pre mirri us : femperque recente». 

Conve&are juvat praedas > & vivete rapto. 
firg. JEn. IX. 60-3.6 1.$. » 
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„ re , e F induriamo così contra del An.éiR; 
„ freddo, delle acque -e de’ ghiacci. Ap- ^5- I “* 
„ pena fono etti in ìftato di camminare * ' S7 * 
„ cbe noi gli occupiamo alla cacciagio- 
„ ne e loro infegniamo così a muo- 
„ ver guerra agii abitanti delle forefte. 

„ Domare i cavalli ; tirare V arco ; ec- 
„ co i giuochi della loro puerizia . La 
„ noftra Gioventù nata alla fatica e 
„ avvezza a viver di poco , non còno- 
„ fce che due efercizj , cib a dire col- 
„ tivar la terra, e dar Y affatto alle Cit- 
„ tà de’ nemici . Tutta la nottra vita 
„ fi patta a trattare il ferro , e colle 
„ punte delle nottre lance fproniamo i 
„ buoi potti all’ aratro, il freddo , e la 
„ tarda vecchiaia niente cambia nè la 
„ forza de’ noftri corpi , n : è il vigore dei 
„ noftro coraggio . Noi copriamo con 
„ un morione i canuti capelli , e la 
„ la noftra gloria , come là noftra gio- 
„ ja è di correre fenza indugio appref- 
„ fo un bottino affatto nuovo , e vi- 
,, vere di rapine „ . 

Quelli antichi cottumi del Lazio che 
veri fimilmente fono flati ne’ primi tem- 
pi , T iftettì che quelli di tutti i Popo- 
li dell’ Europa , erano molto propr; a 
formar de’ faldati . Non dee dunque 
maraviglia recare che i Galli , i quali 
avean quetti cottumi Tempre feTbati , fi 
fiotterò refi fpaventevoli a tutte le Na- 
zioni , e in particolare a’ Romani. Si 
fa ehe iSenoiri prefero Romai e dopo 

que- 
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An.diR- quello avvenimento il terrore del no- 
«95- me Gallico lo fi era per sì fatta ma- 
*.C. S7* niera grande , tra’ Romani che nelle 
Gloria guerre contra quella Nazione ogni pri- 
delle ar- vilegio celiava , e perfona non era efen- 
r'h ^ prender le armi ; e di più fi fer- 

C Cic.de ^ avano ne l teforo delle fomme di oro f 
jìar. * e argento, delle quali era vietato ufar- 
Refp.T}. ne, purché non fi trattalfe di una guer- 
•** de ra contra de*Galli . Così Cicerone par- 
^ rov f ' landò in pieno Senato , non fa alcuna 

0ttJ «lifBcoità di confelfare che i Romani 

non la vincevano mica fu de’ Galli per 
la forza de’ loro corpi , e del coraggio , 
e’ quali fi eran Tempre mai contenti di 
rifiarfi tra di efli fulla difefa . Quella fi 
è quella potente è bellicofa Nazione 
che Cefare imprefe a fommettere : e 
non v’era meno uopo, che tutto il me- 
rito del più gran guerriero, che Roma 
fi abbia mai prodotto , per venire a 
capo di quello difegno nello fpazio di 
otto Campagne. 

Cefare Cefare adunque comparirà tutt* altro 
fin qui di quello che finora fi è diportato. Que- 
ro fazìò- intrigante , e vie più impe- 

ro divie- guato uomo ne’ cattivi partiti , Tempre 
ne il più nemico de’ buoni cittadini, diviene un 
grande guerriere di cui il merito fublime ofcu- 
dc^guer- rer à g]i E ro i de’ fecoli andati , e farà 
la difperaz'ione di coloro che lo fegui- 
ranno. La fuperiorità del fuo ingegno, 
che abbracciava tutti i talenti non avea 
uopo che delle octafioni per di firn pe- 
. .. - gnarfi 
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gnarfi in ogni faccenda. In fatti il me- An '$ 
deiìmo fpirito animò fempre tutte le 
ine imprefe : la medefima ambizione”' * 

1’ avea occupato in molti impegni, e lo 
portò alla guerra . Egli fi di vile tra 
quelli due oggetti per tutto ij tempo, 
che fpefie alla conquida delle GalUe : a 
dopo aver pattata , la bella llagiope in 
combattere, di verno s’avvicinò a R-op 
ma per ivi intrigar altri maneggi come 
fempre fi avea fatto. . 

Ma confiderandolo qui in rapporto La fua 
alle armi non fi può dubitare che la aioria o- 

fiua gloria , come per me fi è detto , ^ cur * 
non for palli quella di tutti gli altri Ge- 
nerali Romani, che vi fieno mai flati, altri Ge- 
Se fi pongano in agguaglio con lui , nerali 
dice Plutarco, li Scipjoni , ..e’ Fab; , i Ro™*™- 
Marj , e’ Siili , e in fin Pompeo la di 
cui fama s’ innalzava allora fino al 
Cielo , fi troverà che quelli fono tutti 
obbligati di cedere ben volentieri la 
preminenza a Celare. Ad etto fi deve-, 
or fopra di uno per la difficoltà de’luo- 
.ghi in dove ha combattuto , ora full* 
altro per la eilenfione del Paefe che 
cqnquittò ; fu di quelli per lo novero , 
e coraggio de’ nemici che egli ebbe do- 
mi , fu di quelli per la ferocia , e in- 
fedeltà degli animi , e de’ collumi che 
addolcì , e refe Urbani ; fu di alcuni 
per la clemenza , di cui fi fervi va in 
verfo i vinti, fu di altri, per la fplen- 
didezza che usò co’ fuoi lòldati ; e fo- 
pra 
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pra tutti finalmente per lo novero del- 
ie battaglie ch’ebbe guadagnate, e per 
li nemici trucidati . Poiché in Quelle 
fue otto campagne fe conquida non 
meno , che di otto cento Città , fog- 
giogò trecento Popoli ; ed avendo pu- 
gnato in differenti azioni contro a tre 
milioni di uomini, ne uccife un milio* 
ne , ed altrettanti ne fece prigionieri . . 

Plinio aggiugne in queffa particolari- 
tà , aver Cefare pugnato cinquanta fia- 
te in ordinato conflitto , e fa di van- 
taggio afeendere il novero de’ nemici 
■uccifi da lui a mille cento novanta due 
mila uomini non comprefi coloro che 
perirono nelle guerre civili . Su di che 
egli ha gran ragione di awifare che 
(*) non farebbe da fare un fùbbietto di 
gloria a Cefare per una perdita così 
fpietata da lui cagionata al Genere 
umano , quando medefimamente la ne- 
ceflìtà efeufafle il vincitore. 

, Traile deffrezze militari di Cefare 
una di queile che meritano più di lo- 
di, fi »è quella di aver fapuro non folo 
farfi amare da’ fuo i (oidati (ino ad ado- 
rarlo, ma di più d’ infpirare loro tutto 
l’ardore, e tutta la nobiltà de’ Tuoi fen- 
timenti . Si è detto , che trasformolli 
tuxti in Eroi . Si può riandar per la 

me- 

00 Non equidem in gloria pofueiim fanfara, 
eriam coaftam, Immani generis injuriam . P/. 
VU. xj • 
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memoria il fatto che ho rapportato di An.diR. 
P. Sceva nel tempo che Cefare coman- 6 
dava in Portogallo . Plutarco c’ infirui- 
fce qui di tre altri fatti fimiglievoii che 
partengono alli combattimenti civili. 

In una pugna navale pretto di Mar- 
figlia un foldato che nome fi aveva A- 
cilio , ebbe tronca la man dritta , allorché quf ft # 
egli la dittendeva fu la poppa di un ne-? {oggetto, 
xnico navilio . Non lafciò però il fol- 
dato di non lanciarli dentro, e batter- 
li col fuo feudo imbracciato nella fini- 
lira , e così contribuì per 1' efemplo di 
un eroico valore alla prefa dei vagel- 
lo . 

V azione di un Centurione in una Sut.C*ef. 
battaglia pretto Durazzo nell’ Epiro non c 
ha meno del prodigiofo. A quelli che per Max 
nome fi è chiamato da Valerio Matti-' 2 * 
mo, M. Celio, e Sceva , da Lucano , 
gli era fiato un occhio fcrepolato da 
un dardo, l’omero , e la cofcia pene- 
frati* da due alle , e ’1 fuo feudo avea Max. 111. 
foftenuti cento trenta colpi tanto di *. 
fpada, che di faette da lontano lancia- 
te . In quello fiato , chiama egli due 
de’fuoi nemici infingendoli di renderli 
loro . Quelli fi approfiimano affidando- 
li al fito di dove lo vedevano . Cefio 
feri Tee l’uno nella fpalla con un colpo 
di feimitarra, getta a terra l’altro per- 
cuotendolo collo feudo fui vifo , ed egli 
fletto fi falva aiutato per alcuni de’fuoi 
che vennero all’ uopo. 

RolitStQr.Rom.Tom.XlV. N Sulle 
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Sulle colie della Libia un vafcello di 
Cefare che portava alcuni faldati con 
Granio Quertore defignato , fu predato 
da Metello Scipione . Tutti /furon paf- 
fati a fil di fpada, del Quertore in fuo- 
ri , a chi fe li offerfe la vita . Egli dif- 
fe del nò : I foldaù di Cefare , rrprefe , 
han per coftume di dar la vita , e non 
già di riceverla : e il dir ciò , e pene- 
trarli colla fua fpada fu tutt’uno-. 

A Cefare fi deve attribuire la pfin- 
cipal gloria di querte generofe azioni 
di coloro che fervi vano /otto il duo co- 
mando., poiché erto eia , che deteftava* 
e nodriva in quefti i fenthnenti che gli 
rendevano gloriofi . A ciò fare due mez- 
zi ufavà: il primo fi è, che ricompen- 
?fava con magnificenza ; e’.fuoi foldati 
fcorgean bene , che fe Celare adunava 
delle ricchezze , non- era mica ciò per 
foddisfare il fuo lulfo-, nè i Tuoi piace- 
ri: erte non erano., a dir vero, che in 
depofito nelle Tue mani come premi de- 
rtinati al valore : non avea altra parte 
in quefti tefori che d’ elferne il diftri- 
butore per ccfloro che degni fe ne ren- 
deano. Il fecondo non meno del primo 
efficace mezzo fi era, che egli il primo 
dava l’efemplo in tutto, e che non vi 
avea nè periglio alcuno, al quale non lì 
fcfponelfe , fe facea meftieri nè fatica 
che non foffrìffe,. 

La fua intrepidezza ne 1 pericoli non 
era ancora ciò che più forprendente fi 

fof- 
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fotte . Ma 4 concepir fi avea delia no- 
}a , come mai poteva Cefare prevalerli 
ci a fiai del fuo temperamento in foppor- 
tare ogni maniera di travaglio. La fna 
falute la fi era deiicatittìma che fi Por- 
geva bene dalla foia fìfonomia, avendo 
la carnagione aitai bianca ed un’ aria 
di debolezza . Soggetto -era ancora a de’ 
frequenti mali di teda , come di van- 
taggio agl’ infiliti di epilefia . Pur tut- 
ta volta O) non fe ne faceva di quella 
mal fana falute un pretefto per lafciar- 
fi in preda alla morbidezza , che anzi 
voile, fotte la guerra fervita di rimedio 
alla fua cagionevole falute . Combatte- 
va il filo male per mezzo di penofe re- 
gole , per una vita femplice , e frugale, 
ed in pattando le notti in veglia . 

Si era avvezzo le più volte ad atton- 
narfi in un caletto di pofia, conyertendo 
in azione il tempo medefìmo ch’era in 
obbligo dare al ripofo . Quando viag- 
giava di- giorno avea feco adagiato nel 
caletto con Segretario uso a fcrivere 
fot to la dettatura in viaggiando ; e die- 
tro ad etto fi conduceva un Soldato . 
Cotefto era tutto il fuo treno. Era at- 
tivo fino al prodigio , e non fapendo 

N 2 che 

[a} Ou u.x\xy./x<; eironiVctTo ti}* ee p'pW/fltt ^rpo- 
0xviy f x^x Bspxvs/xy tt/iì oìppuc/xs Tty rpxrìtxy , 
otTpuT oi( ètonroplxig , ncf.ì svTiKscn hxl- 
9-ypasuXH» , xitoftx xopevos tm ttocÌh, 
'ti crvfAx Qpvpìy SvtkAktw . Plut, 
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Artidi R. che dir fi volelfe perdere un momento* 

Pr 9 °' tem P° > non vo * ea P er ciò imbaraz- 
5 * zarfi per l’equipaggio che 1* avrebbe di 
neceffità ritardato. 


Una (a) vivacità paragonabile al fuo- 
co, e al fulmine , e uno fpirito conti* 
nuatnente tefo : le cui forze erano Tempre 
in azione , faceano uno de’ lineamenti 
di più veftigi del carattere di Cefare • 
Egli era (ufficiente tutto a un tratto, 
per mille affari. Si dice, che fi vedeva 
nel medefimo tempo e leggere 9 e fer- 
vere , dettare al fuo Segretario , e dare- 
udienza a coloro che venivano a ragio- 
Sua at- Dar ^ * ^ er c ^ e fi partiene alle 

tivirà file lettere che fi aggiravano , come la 
prodigio- fi è agevole a credere , fu degli affari 
fi» • ; della più grande importanza , quando 

vi fi ci occupava totalmente ne dettava 
quattro per volta a quattro differenti 
Segretari . E’ dunque con giuda ragio- 
nò che Plinio (£) lo riguarda,- come co- 
lui tra tutti gli -uomini il quale ebbe 
.più di forza ., e più efienfione d’inge- 
Faciltà, £no nel medefimo, tempo.. > 

e dolccz- Congiungneva a ciò una faciltà , e dol* 
aa de’ cezza di cortami che lo rende-va infini* 
faoi co- tamente amabile . In un parto che 
uml * ..un de’ Tuoi Albergatori lui dava a Mi- 
lano 


(a) Celerirarem quodam igne volucrem . PI. 
VÌI. «v 

Un Aniflii vigore prarrtantiflìmum arbttror 
genirum Cssfaiem Diébuorem . 
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lano , fi appofe degli fparagi fu de’ An di R. 
quali eravifi pollo dell’ unguento in vece In * 
di olio . Celare ne mangiò con difin- ' s7 ‘ 

voltura , e come i Tuoi amici furono Efcm- 
più dilicati di lui , e dimoftravano la * 
loro ripugnanza in ciò, egli li riprefe, 
dicendo , Bafiava di non mangiare di 
ciò che vi difpiaceva . Ma far conofcen 
la debolezza di non faper vivere in fimi * 
le occafione lo fi è un mancare a sì me - 
Jefimo . Un giorno che Cefare era in 
cammino la piova , e ’1 cattivo tempo 
T obbligarono a ritirarli in un tugurio 
in dove non fi ritrovò che una came- 
ra appena fufficiente per uom folo . Ce- 
fare difle allora a? fuol amici che lo 
scompagnavano, che le diftinzioni d’ono- 
re _fpettavan fi a coloro che erano nel 
primo ordine , ma che le comodità De- 
cedane erano per li piti debili . Cosi 
.egli obbligar volle Oppio che era ca- 
gionevole , a prenderli la camera ; ed 
^lfo fi pafsò la notte con gli altri fiot- 
to il veftibulo della cala,’. Chi potreb- 
be edere agguagliato a Celare , fe a r 
tante eccellenti qualità avelie accoppia- 
to il rifipetto per la Giudizia , e ramo- 
are per la virtù ? •"/' 

Quello ritratto di Celare farà ratifi- 
cato per 'de* fatti in tutto il procedo 
della fua Storia , e in particolare nella 
condotta * che tenne nella pugna de* 

Calli , di etti mi accingo allo raggua- 
glio. ì ■' • 

N 3 §. II. 
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Movi me»ti degli Allobrogi qualche tem- 
po innanzi /’ entrata di Ce/are nelle 
Collie . Gli Helvezj animati per Or- 
getorice prendono la rifoluzione di ufci- 
re del loro Paefe , per andare a flabi - 
lirft altrove . Orge tori ce af pira a farji 
Re . Si fa di lui il procefo . Egli [ì 
muore . Il fuo difegno non è meno fe - 
guito.Gli Helvezj fi mettono in mar- 
cia . Dimandano a Cefare la li ber tri 
di poffare il Rodano , la quale loro è 
negata . P affano lo Stretto tra il mon- 
te fura , e il Rodano . Cefare li rag - 
giugne al paffiaggio della Saona Com- 
batte i Ttgurini di quà di quefìa ri- 
viera . Egli la tragetta , e perfeguita 
il corpo della Nazione . Ambaf cerio de- 
gli Helvezj . Combattimento della Ca- 
valleria in dove gli Helvezj refano 
vincitori . Tradimento di Dumnorice 
Eduo . Cefare lo perdona in confiderà - 
■itone del fuo fratello. Divizi aco . Ce- 
fare per colpa di un uffizioli perde 
P occ afone che fi era propofta di fupe- 
rare gli Helvezj . Quefi vengono ad 
attaccar Cefare e fon vinti . Gli avanzi 
dell' Armata fon vinti e fono obbliga- 
ti a renderf . Cefare li rimanda nel 
loro paefe . Vien pregato da Galli d' im- 
prendere la guerra contro di Ariovifo. 
Subbietto di quefìa guerra. Cefare di- 

■ manda ad Ariovifo un congrego , il 
quale lo nega . Cefare fpedifee lui 


29 $ * 

degli Ambafciadòri per farli le fue 
propofìe . Fiera rifpofta di Ariovijlo * 

Cefare marcia cantra di Artovifìo . 

Egli fi afjicura di Bufiamone . Terrore 
che fi fparge nell' Armata Romana . 
Condotta ammirabile di Cefare per 
rianimare il coraggio, de'fuoi . Il /uc- 
ce ffo corrifponde , e le truppe marciano 
. con valóre, contro all inimico . Colloquio 
di Ariovifìo con Cefare . La perfidia 
de' Germani di [foglie la conferenza. 

Cèfare fu la dimanda di Ariovijìo- 
invia ad' effo Deputati . Quefìo Prin- - 
cipe li fa, caricare • di catene i Ce- 
fare offre più volte la battaglia ad 
Ariovifto , il quale la ricufa . Ragione 
fuperfliziofa di quefìo rifrìtto . Cefare * \ 

cofìrigne i Germani di venire a batta - 
Z gpa , e riporta vittoria . Egli ricupe- 
ra i fuoi due Deputati . Cefare pajfa 
t inverno nella Gallia Citeriore 


D Opo ta congiura di Catilioa vi 
erano {lati alcun! movimenti tra- 
gli’ Allóbrog? (a) .'Quetfi Pòpoli effen- 
(fofi ribellati lotto la ’fcotidbtta di pn 
Capo , per nóme Catughato , avevano 
portata la guerra nel Paefé , che noi 
chiamiamo la Provenza il quale da 
lunga Cagione , come di già V abbiam 
notato , obbediva a* Romani « Ma G* 
Pontinio molta pena non fi prefe a 
N 4 ^ c re- 


Movì- 
menti 
degli Al- 
lobrogi 
alcun 
tempo 
avanti 1* 
entrata 
di Cefa- 
re nelle 
Galli e . „ 
Dio. L. 

xxxru 


(*) Popoli della Savoia e Delfinato . 
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^95. 'inr re ^ l ^ ere ^ '^ oro s ^ re * , e contente di 
G.C.57. averli fatti entrare nel loro dovere , 
Ct - c , credè fufficiente tutto ciò per meritare 
Trov. * *1 trionfo. Tutto dunque era in quella 
Con/. n . parte pacifico allor che Cefare arrivò nel- 
a». le Gallie* Gli Helvezj ( a ) diedero lui 
[’oceafione della guerra , la quale forte 
defi derava . 

Gli Hci- Sotto il Confolato di Mefiala , e di 
•mari* 1 ” Pupio Fifone duè anni avanti quello di 
per Or- Cefare, Orgetorice, il piò il 1 ulìre,.eU 
getorice più ricco uomo degii Helvezj , infpirb 
prendono nella (uà Nazione il difio di jafeiare il 
Ja rifoJu- p ae {* e c he quella abitava , e di andare 
wfciVedei a fkbiltrfi * n qualche altra contrada più 
loro Pae- fertile della Gàllia . Le ragioni che nead* 
fe per; duffe egli a pervaderli, furono , che riflret- 
andare t i eflendo tra il Reno, il Monte Jura, 

AahSbr* ^ ^ a 8° (&) Leman , e il Rodano , era 
c<ef ìè loro imponibile difenderli , nè di fire 
BAI. delle conquifte fu dei loro vicini; e che 
x. per ciò , formando una moltitudine a£ 

*• 4 * fai numerofa, il Paefe che efli occapa- 
. vano, ed iLquale non avea èhe cento 
Cef.Dio fe ttama due miglia di longitudine fo- 
L.xxx. P** fettantafei miglia di latitudine, era 
Vili. troppo fretto per contenerli, e nodrir- 
Ji. Quelli argomenti ebbero effetto As- 
pra una nazione guerriera , ed avida* 
Ma Orgetorice aveva le fue mire par- 
ticolari . ■ c , . . / 

' ' Do- 


'• ta) Gli Svizzeri . 

(*) Lago di Gencvra. - 
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Doveva egli marciare alla teda della 4n.di R. 
Tua Nazione per efeeuire il difegno di i 5 1; Al* 

• » i «* r v n • ' . ili s3*vJ« S7 # 

cui , n era 1 autore. Poco contento del- 

la qualità di Capo , afpirava a quella 
di Re . Per giungervi , cercò di proc- 
cnrarfi dei prottetori , e degli appoggi 
trà Popoli vicini . Era ft** - ) ordinato 
■dagli Helvezj che fi ricercale maniera 
per artìcurarfi loro l’amicizia di querti 
Popoli . Orgetorice a Tuo petto prefe la 
-carica di quarti négozj . Andò erto da- 
•gii ( a ) Sequani , dagli Edui ( b ) ed im- 
pegnò due de* più grandi Signori di que- 
lli due Popoli, Cartico, e Dumnorice, Orgeto- 
a prendere delle mifure per innalzarlo ^ ce a *^({ 
fflla regale dignità. Promi fé ad erti perfu.^ifo 
ciò, di x’olefli fecondare in tutte lé for- di Ivi H 
degli Helveij; di cui f égli avrebbe il procedo . 
comando, qualora erti prefterebbono re*- ^ 
<iprocacnente il ior foccorfo. Così que- re * 
fto Triurbvirato fi Infinga va effe* dalTai 
potente per fonametttre in confeguejwa 
scotti i Galli . 

Ma la trama fa fcoverta^ e gli Hel* 
vezj gelofi della loro libertà vollero com- 
•pilare il proceflo al Reo . Fa perciò pré- 
To, e fe forte (iato condannato, nonHK 
-farebbe decifo meno per lui, che di ef- 
fe* bruciato vivo . Nel giorno del De- 
creto , Orgetorice artembrò nella Aia ca- 
-fà diete 1 mila .uomini : i fuoi clienti 

:N 5 e de- 

Cm) Popoli della Franca Conti* . '• 

(*) Popoli. dettò* Borgognoni. * *'«/. .rt *■ r 
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An dì R. e debitori , di cui la moltitudine ferali 
G^C *8 & ran< ^ ma ’ v ‘ intervennero ancora s e 
* s * tutti infieme involarono l'accufato col- 
la forza alla fe verità de' Giudici . La Na- 
zione Volle dar di piglio alle armi per 
fare rifpettare la fua autorità : e già si 
Magi (irati facevan leva di Truppe, quan- 
do Orgetorice fi morì , e talmente a 
propofito che fi portò credenza edere (la- 
ta fua volontaria morte- 
li difegno,di cui quedi data ne avea 
l’idea agli Helvezj , non fu perciò meno 
efeguito . I preparativi occuparono lo 
fpazio di due anni, i quali furono im- 
piegati a ragunare da tutte Le parti deJ- 

II fuo da l° ma » e de’ carr * » e a ^ ate 

di fegno delle provvifioni di biade, le quali avef- 
non è fer potuto efler badanti al nutrimento 
meno fe- della Nazione mentrecchè ella'lareò- 
sult0 * he in marcia, e fino a tanto che avef- 
le fatta la conquida di un buono, e fe- 
- race Paefe. Profittarono ancora in que- 
llo tempo per fortificarfi di alleati., e 
compagni , che furono i Rauraci , ( a ) 
Tulingj i Latbrigefi ed una torma di 
Boj trafpiantati nel Norico . Quedi fi 
furono i movimenti che inquietarono i 

> Ro- 

- 00 Quelli di Btfilea de allora non facezia 
una parte del Corpo Helvetito . il Tulingj e' Lat- 
brigefi , erano vicini agli Helvezj -, Qjujlo i ciò 
ebe fi fa con certezza . Li Boi fono originaria - 
menti i Popoli del Borbonefe , di cui fi erano fla- 
Ulite delle Colonie nella Germania , e nell' Italia. 

Il Norie* è la Baviera , « parte deb’ Aufiria . 
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Romani fono il Confolato di Metello Akdi R* 
Celere, e di Airanio* come di già eflfi I ”* 
riferito. Ma l’ anno di quefto Confida- ’ s 
qo e ’1 fèqeente ^ che fu quello di Cefa- 
* re noni eraiìfì impiegati dagli Helvezj 
. che iu preparativi t - • t » 

# . -s> * - f * 1 1 k '#*»'■ 

L., CaLPURWQ. PlSONE », ‘ 

A,GaBIHIO, r \ 

Altor che di partire fu tempo venu* 
tacciò, a dire, ne* primi me fi del Con* 

Solato diPHbne, e di'Gabiniogli Helve- 
ai bruciano te loro Città; al , novero di GJ j Hc j_ 
dodici i loro Btorghetti , e Villaggi , ve2 j fi 
che afcen deano a quattrocento , e le metton» 
biade che avean di fóprappii* ; atfin di i«J niar_ 
tagliere a sè fiefli ogni Speranza di ri» cu * 
tornare nella loro Patria * e per inco- 
raggiarli con quelli argomenti a dispre- 
giare tatti i. pericoli Così non por- 
tandoli altra prò wm fio ne , che della fa- 
rina per tre meli ,, fi mettono* in. mar- 
cia uomini , femmine , e^fanciulli , far 
qenda tutti infieme trecento feda motto 
mila tefie , di cui novanta due mila 
uomini, etanfi guerrieri. La di loro me- 
ta generale età Sulla Spiaggia del Ro- 
dano, rimpetto a Geneyr* in dove tutti 
*i trovar doveanfi il 26. Marzo . _ 

, ìtvOH Heiveej in 'palTando il Rodano d ano x 
entravano nella Provincia Romana . Celare 
Non tantoflo Cefàre ebbe T avvilo del la libertà 
loro difegno * che fi, pofe in cammino 

N 6 dalle 
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An.fliR. dalle vicinanze di Roma, in dove en£f 
*94- In. fi rifiato fino a quel tempo per le ra« 
G.C. 58. gi on j c b e honne altrove addotte e fi * 
no, U refe preftametrte a Genevra . Fe toft^* 
quale lo- rompere M ponte che qutffta Città* fisfi 
ro é ne- Rodano fi avea : e come noti vi era 
K * che una fola Legione Romana nella 
Gallia Tranfalpina , ordinò per ciò del- 
le grandi leve di Truppe in tutta la 
Provincia . Allora che gli Helvezj fu- 
rono afiìcumi dell’ arrivo di Cefare , 
inviaron lui degli Ambafciadori , (celti 
traili più qualificati della Nazione a di- 
mandar lui il paffaggio a traverfo -la 
Provincia Romana fulla quale promet- 
tevan effì di non far danno alcuno . 
Cefare non avea volontà di loro accor- 
dare una limile permrffìone. Ben fi fa-*- 
peva che nna parte degli Helvezj ave* 
altre fiate porta in pezzi 1 ’ Armata del 
Ven^an tonfale L. Caffio . E per confeguenz* 
il Tom. di quefia ragione, concepiva molto he- 
IX. ne che un Paefe non poteffe effere che 

orribilmente travagliato dal paffaggio di 
una tal moltitudine affai mal difcipli- 
nata . Perciò lo fi era ’ben rifoluto Ce- 
fare di loro negare tal petizione . Ma 
come non avea ancora che poche for- 
ze preffo di sè , Volle far guadagno di 
^ • T tempo, e diffe agli Ambafciadori , che 

deliberarebbe fulla propofta che effì 'lui 
avean fatta , e renderebbe rifpoffa il 
' 13. Aprile . Profittò sì bene di quefto 

Spazio di tempo in facendo alzare dalle 

trup- 



fcrsovs b 'Gabioto <ìm*sV 
truppe , che avea fotta il- fuo comando, 
un muro di Tedici piedi; di altezza fo- 
pra la lunghezza di diedatmpvé , "«aila 
'•puffi ,. xon una Lottata , e de’ fortini di 
pattò in patto . Quello muro era detti-, 
nato ad impedire il patteggio- deJ Ro-f 
dono , il quale in quelle contrade era 
guadofo in piti di un luogo . 

Nel giorno deftinato ritornano gli 
Helvetj . Cefare che avea di già adu- 
nato un più gran novero di truppe , fi 
fpiegò chiarittimamente , negò loro 
il patteggio , ed aggiunfe , che fe etti 
pretenderebbero violentarlo Tuo mal gra- 
do , faprebbe bene come impedirneii . 
In effetto tutti i tentativi che etti fe- 
cero , e di giorno, e di notte, lia con 
de’ battelli, fia in cercando i guadi , fu 
tutto ciò niente : e furon così coflretti 
gli Helvezj di. prenderli altra linda , e 
di farli dalla parre de’ Sequani. 

Facea ; loro mellieri sfilare per uno 
flretto non poco angutto tra il Monte 
■Jura , e ’l Rodano , in dove due carri 
non potean pattare di fronte : di forra 
che i Sequani mettendoli in polla fulla 
vetta della Montagna * erano Padroni 
di ‘arrecarli turti a un colpo- Gli Hel- 
vezj fi drizzarono a Dumnorice jEduo„ 
Genero - di Orgetorice , e complice. del- 
le /lue mire ambiziofe. Collui che avea 
del credito appretto de’ Sequani , li ca- 
ricò dello affare . La libertà del pattag- 
gio fu accordata, e , dati medelimamen- 

’te 
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te gli ortaggi dall’ una, e l’altra parte* 
Gli Helvezj fi mifero dunque a traver- 
sargli Paefe de’ Sequani, i quali Spet- 
tarono giurta le convenzioni ; e dopo 
di quello traverfarona il Pae,fe degli 
Edui ., in dove commifero ogni Torta 
di edilità, e di guado . Il lor difegno 
era di andare in Santogna , Cefare av- 
vifato di querta marcia , e del di loro 
fine , Infoia Labieno alla guardia del- 
la muraglia , che avea- innalzata predo 
il Rodano x ritorna in Italia* .di dove, 
fa leva di due Legioni ,, prende quelle 
tre che erano reftate in quarti ex di ver- 
no vicino Aquilea, e con quelle cinque 
Legioni viene alle Alpi , le palla non 
fenza qombattimento colli abitanti del- 
le Montagne , difcende nel Paefe. de*’ 
(a), Voconzj ,. traverfa quello degli Al- 
lo hrogi , paffa il Rodano), entra nelle 
Terre de* Segufiani (b) : tutto ciò con. 
una tal preftezza , che raggiunfe al paf 
faggio della Saona gli Helvezj. E’ egli 
vero che querta orribile moltitudine 
marciava affai lentamente . Elfi, impie- 
garono venti giorni a paffare la Soana: 
e Cefare quando arrivi , di quà della, 
riviera, ritrovò ih cantone de’ Tiguri- 
ni , C^) ohe faceano la quarta parte del- 
la Nazione* 

" • Aveà 


'j t j 


Vi< tur 

) Isicss 


(a 1 ) J Bigioni 
(b) 1 Liane fi , e propriamente li Fortf. 
IO Coloro di- Zurigo . t 
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Avea ricevute nel Tuo cammino Ce* An *di^. 
fare le querele degli Edui, e di coloro q 9 £ J* 
degli Allobrogi, che abitavano alla drit- ’ 5 
ta del Rodano per li guadi ,che «F Ar- 
mata JHeketica avea fatti nellor Pae- g^L^ì 
fé; e promettendo loro di caricarli' dd- quà die 
Je querele , efigè da elfi , che lo for- queftari- 
niflero d\ Truppe, e foprattutto di Ca- 
valleria. Così i primi della Nobiltà E- i 
dua , erano nell* Armata de’ Romani- , , ... * 
e tra gli altri Dumnorice, il quale * 

voreggiando gii Helvezj non avea mad- • •** 
cato di renderli al campo di Cefare 
nel difegno di nuocerli ^ e di impedir* 
lo, fin tanto che potrebbe, Cefarenon 
era ancora informato di quella perfìdia, 
e non ebbe luogo di avvedetene nel 
conflitto centra i Tigurini , Avla -egli 
prefe tre Legioni colle quali venne fo- 
pra di elfi , li disfece interamente , , e 
ne uccife un gran novero fui campo ; 
gli altri fi difperfero colla fuga nelle fa* 
reflex .• 

«Quelli erano i Popoli del medefìmo 
Cantone , i quali cinquant’ anni prima 
aveano vinto , e uccifo il Confole L. 

Calfio * Cefare fu pago di aver vendi- 
cata con quella fua. prima vittoria l’on- 
ta del nome Romano ,, fu di quegli che 
n’ erano fiati gli autori Vi aveva avur 
to a far ciò ancora un interefie dime- 
fiico , poiché L. Pifone Nonno di fuo 
Patrigno era perito nella medefima dis- 
fatta. con Calfio . ^ * '< *> -ì U! SVj) . 

v> . Cefare 
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An.diR. v Cefare vincitor de’ Tigu r ini ,, iWo\Ce 
G C. ^ perfeguitare il corpo della Nazione ;, 
«ià quello fere , fece egli un ponte fu 
Saona, e da tragettò in un giorno . 
‘fg p^fc- ’^ode colta all’ improvvifo , e fpavea- 
gnita il tata di- una tale follecitudine., inviò lai 
corpo uh’imbafciata , alla cui teda era Divicone, 
^ellaNa- a | tre fo te ..Capo degli Helvèzj v quando 
zl0 A ne : erti disfecero l’Armata di Cartìo, e che 

fceriade- P er confeguente torte antico li era , 
gli Hel- Recherò qui il fuo difcorfo prefo da 
«**j. -Cefare ] -poiché il carattere della nazio- 
ne ivi ritrovali dipinto. , , » 

•r Divicone difie a dunque Cefare . „ 
.j, Che fé a’ Romani tornalfe iin grado 
„ far la pace cogli Helvezj , quelli' fi 
„ anderebbono a tiftare nel Paefe eh* 
„ Cefare loro determinarebbe . Ma fé 
all’oppofito giudicalTe ben fare venir 
^ con erti alle mani , -fi ri chiama Se -un 
poco a memoria 1’ antica mala ven- 
„ tura de’ Romani , ed il valore della 
„ Nazione Helvetica . Che per ave re 
yy ora artalito un de’ Cantoni , frattanto 
,, che gli altri , ,»i quali aveano traget- 
„ tato il fiume non potevano porgere vi- 
,, ta a’ loro compagni , non aveano t 
Romani luogo di andar fpperbi del 
y, proprio vantaggio , nè di fregiare 
■yy per ciòà loro nimici . Che in quanto 
ad erti , erano fiati inftruiti da’ loro 
,, Padri , e Antichi a far capitale pià 
„ rtbl coraggio , che fopra V inganno * 
j, .ovvero fu delli .aguati . Che -non fi 
J } ) efpo* 
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„ efponertero dunque i Romani a ren- An.di R. . 
„ der celebre il luogo iti dove fi erano 
„ fituati gii Helvezj per una nuova di- ' * s ‘ 

„ sfatta dell’ Armata del Popolo Rd- 
», mano„. x 

Quello mica non era un linguaggio 
di fupplichevoli uomini . Cefare non fe 
ne mortrò punto offefo rilpofie con 
moderazione, ma in tuono di uom che 
da fife legge. Pretefe provare che gli HéU 
vezj avean t^tto il torto in*rapporto 
Romani , e conchiufe che nondimeno 
confentirebbe ad accordar loro 5 la pace, 
fe dattero lui degli ortaggi , e promet- 
teffero fqddisfazione agli Edui , e agli 
Allobrogi , il cui Paefè aveano etti ro- 
vinato . Divicone ripigliò fieramente. 

„,;£he gli Helvezj non eran ufi a dar 
n degli, ortaggi , ma riceverne ; e che 
^ upm non poteva ciò fa pere meglio 
* clie i Romani In effetto gli avan- 
zi dell’ Armata di Caflfio non aveano 
altrimenti ottenuto la vita, che in dan- 
! do degli ortaggi , e in pattando fiotto il 

I 8 io g 0 -. - t, ’ - ■ 

Divicone ettendofi ritornato dalla par- Combat- 
te degli Helvezj , elfi fiì pofiero in mar- f ! ™ ento 
. eia come era u loro primo difegno , e valleria 
> Cefare li fieguì. Avea erto quattro mila j n dr>v» 
cavalli affembrati nelle Gallie , tra qua- gli Hel- 
li eravi un corpo confiderabile di Edui^ ez 3 re ; 
comandati da Dumnorice . Tutta que- “ ano . VÌB - 
J rta Cavalleria ebbe ordine di prender la clton * 
parte anteriore » e di balenare 1’ olle. 
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An.di R. ma effendofi impegnata al combatti-^ 
g!c. 5"; ment0 in i^antaggiofo, luogo , ella fu f 
battuta per un dittaecamento di Ca- 1 
valleria Helvetica che non era , che di ( 
cinque cento MaeAri d’armi . In que- 
sta occafione addivenne, che cominciò a 
m ani te ila r fi il tradimento di Dumnori- 
ce , poiché egli prefe il primo la fuga 
con coloro che avea fottodel fuo comando,. 
Malgrado , quello fìniftro colpo , in do- 
ve Tonta fu piu grande per li. Roma-. 
iti, che la perdita, Celare fi avanzò Tem- 
pre- mai fu i palli degli Helvezj in gui- 
fa che per lo. fpazio' di giorni, quindici 
Tradì- Armate campeggiarono continua- 

melo di mente a cinque q (èl mig’ia. di diftan- > 
Pumno- za. Se- non vi fu del conflitto tra que- , 
duo no fpazio * ciò non addivenne 1 , perchè \ 
gli Helvtzj incoraggiati dal fucceffe. che 
ebbe la loro Cavalleria;, non ne cercaf- 
fero i occafione Ma Cefare la evitò 
attendendo il. luogo, e il momento in- 

cui avrebbe potuto attaccarli a fuo van- 
taggio , 

In fuetto mentre egli non era già; 
fenza inquietudine fuila provvidenza 
delia Tua armata . Le biade , che lui 
erano (fate promette per li Edui , noti 
venivano ancona ; e allor che Cefare le 
' chiedeva , ne lo pagavano con belle pa« 
fole, delle quali non vedeva effetto, at- 
. , eun ° / Volle cercai- iti dentro la cagio* 

ne di tutte quefle difàlioni ; e avéndo 
interrogato il fovraho: Magiftrato degli j 

Edui» 
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Èdui , e’ principali dalla Nazione ch’era- An.diR. 
no nel fuo campo , fcoprì che ciò fi do- 1 9 £ 
vea attribuire agli intrighi di Duftmo- * ’ s 
rice , il quale effendo affai potente ap- 
pretto la moltitudine, aveva a molti per- 
fua fo, che fé loro faceva uopo ricevere 
de’ Padroni , ancora farebbe fiato meglio 
obbedire agli Helvezj, Galli come effì, 
che a* Romani. In ciò non ragionava 
etto ro^a propofito. Ma il fuo dife- 
gno fegreto fi era , come effì per noi 
veduto, di ergerli alla reale dignità , e 
in quella mira fi proccurava l’amicizia 
degli Helvezj, ' -i- 1 ' ' 

Cefare fi trovò molto '‘imbàrazzato Celare 
della condotta , che doveà tenére in ri- n ° a p ^ n °’ 
guardo di Dumnorice . Un taf tradi- CDn f,d e _ 
mento non fi parea che dovette Vefiarhe-razione 
impunito ma il colpevole’ fi era Fra- del fuo 
tello di Diviziaco uom di probità , fe- 
dele alla Romana alleanza e che vi- ^ 
vea con Cefare fui piè dell’ amicizia. 

Il Generale non credè „ dunque potere 
trattar contra di Dumnorice , che non ne 
aveffe prima prevenuto Diviziaco , ed 
ottenuto il fuo confenfo . Egli lo man- 
da chiamando , gì» efpone tutti i dani 
ni che ha patiti da fuo fratello , e lò 
prega a non averfi a male di fare lut 
fteffo , ovvero la Nazione degli Edui , 
il proceffo a Dumnorice Diviziaco fi 
proftra a fuoi piedi, e lui corifeffa tut- 
ti i torti dal fuo fratello fattigli*: ag- 
giugne .Diviziacoy che effo medefimo hà 
' ’ gran 
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An.di R. gran .luogo di lagnarfene, poiché effen- 
di. In. do effo Tuo . maggior fratello j avea di 
G.C. j8.l rno i to contribuito alla fua fortuna e 
pur nondimeno non era altrimenti pa- 
gato che d’ ingratitudine . Ma di più 
rapprefentb a Cefare , che tutto reo che 
fi era Dumnorice , era fuo fratello ; e 
che fe il minor nato fofferiva un trat- 
tamento rigorofo nel mentre che il mag- 
giore era in buona forte , tutta la Gal- 
Ka fe la prenderebbe con Diviziaèo del 
lupplizio di Dumnorice , e non lo ri- 
guarderebbe più , che con orrore ■. Cefa- 
re ebbe affai di dolcezza, e di clemen- 
za per„renderff fui campo a quefte ra- 
gioni. Prefe in fatti la mano di Divi- 
ziaco , e lo confolb , dicendogli , che gli 
accordava la grazia per Dumnorice ; ed 
avendo fatto venire il colpevole in pre- 
v - lenza di foo fratello, li fece conofcere 
* il fubbietto di lagnarli che avea contra 
di lui , l’efortb a tenere una condotta 
che lo metteffe in ficuro da ogni fofpet- 
to , e dopo li diè congedo . Come tut- 
ta volta non poteva fidarfi di lui , gli 
pofe fopra delle guardie , e così fu ter- 
minata la faccenda . Ma Dumnorice fem- 


i 

/ 
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pre mai inquieto , ed amico delle novi- 
tà , trovb in fine la morte di coi an- 
dava in traccia , come farà da noi det- 
to per lo innanzi . 

Il medelìmo giorno che cib fi tratta- 
va, Cefane apprefe dagli fuoi efplorato- 
ji, che 1* offe erafi fz.cuata appiè un nton- k 
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te ad otto migiia di dillanza dal TuoAn.diR. 
campo . $’ inllruì della/ natura de’ luo- 
ghi , ed avendo faputo , che vi aveva . '* * 

una Grada rimota per la quale erafi ben 
agevol cofa di giungere alla vetta del 
monte, inviò Labieno con un diftacca*' 
mento per impadronirfene , ed egli fte£-’ 

[0 volle marciare incontro all’ inimico . 

Un Uffiziale che avea della riputa- 
ztone , fu mcarjcato mcamminarfi jnnan- 1, ua 
zi per andare a riconofcere lo flato del Uffiziale 
le cofe . Allor che P Armata Romana perde 1’ 
non era lungi , che a cento quindici °£ Cifi ° n€ 
palli dagli Heivezj , quell’ Uffiziale ac- * 
corre, e riferifee, che da vetta del mon- po lU di 
te era occupata dfigli nemici , e die ivi* luperare 
ha vedute delle Armi , e delle infegne gl* Hel- 
Galliche. Ciò mica veto non era , ma vcz] ’ 
il timore gli avea fatto prendere per 
truppe Galliche , il dillaccamento di ■ 
Labieno . Cefare ingannato per quello' 
falfo rapporto , non giudicò a propoli to 
di avanzarli, e così' per colpa di quello 
Uffiziale, perdè la occafio'ne di vincere 
i Tuoi nemici, i quali non fi avrebbero 
potuto difendere , attaccati nel medefi- 
mo tempo da due parti , da Labieno , 
ciò a dire, e da Cefare. 

I Come fopravanzavano pochi viveri nell* Vengo 
Armata Romana , fu obbligato Cefare di n0 adat * 
non più perfeguitare Polle, e di tornarli ver p C r 8r 
Lo Btbrato Città Capitale degli Edui * Gli fór/via- 
Helvezj avvertiti di quello movimento, in ti . 

• v ■ • . *.« . luogo 

* Autun. 
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go di chiamarfi felici per eflerfi libera-' 
ti da’ Romani che li perfeguitavano , 
vennero e Hi medefimi a cercarli . Alla 
loro venuta Cefare ritira le fue truppe , 
su di una collina , ed invia avanti la 
Cavalleria de 1 Galli ad arredarli Egli 
prende tutti 'i fuoi vantaggi , e copre 
tutta la collina di armi , e foldatefca , 
facendo il fuo corpo di battaglia di 
quattro Legioni , nelle quali avea piti 
di confidenza , perché quelle aveano di 
già fervito , e fituando al dì fopra in 
corpo di riferba le due Legioni , che 
avea ultimamente levate nella Galiia 
Cifalpina. Avea ragione di così caute- 
larli . Gli Helvezj rifpinfero felicemen- ^ 
te la Cavalleria Romana ; ed effebdofi 
difpofli in Falange quadrata , e avendo i 
cura di munirli colla teduggine milita- ' 
re, ciò a dire, co 1 loro feudi il retti gli 
uni contra degli altri , fi per la parte 
di avanti, che fu de’ lati , e al dì fo- 
pra delle loro tede , fieramente fi avan- | 
zarono ; e mal grado lo fvan raggio del 
luogo attaccano effi i Romani , i quali 
fi erano fituati al piede della collina. Ce- 
fare previde il gran pericolo : e per far 
conofcere a’ fuoi foldati , eh’ e’ preten- 
deva egualmente dividerlo tra di eflì , 
difeefe da cavallo con tutti gli Uffizia- 
li , e fe menar via i cavalli , affinchè 
non redalTe ad uomo fperanza , che 
nella fola vittoria. 

La battaglia cominciò un' ora dopo 
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il Meriggio, e dorò fino la fera , fen- An.diR,. 
za che i Romani avefler veduto il dof- g 
fo di un dolo nemico . Medefimamente 5 * J 
dopo che 1’ Armata Helvetica fu obbli- 
gata di farli in dietro, ritornò di nuo- 
vo all’ impegno ; e fi fece ancora tm 
terzo combattimento intorno alle Za- 
gaglie , che durò bene tutta notte ; 

Tutti <juefti sforzi di una bravura per- 
tinace , furon nulladimeno inutili . I 
Romani s’ impadronirono , e del campo, 
e delle bagaglie * ma non potè ciò av- 
venire fenza una perdita confiderabile ; 

Cefare , il i}uale non rapporta il nove- 
ro de’ Tuoi morti ., confetta però , Jche 
la cura di feppellirli , e quella di me- 
dicare i feriti } 1* -obbligò di fermarli 
fui luogo ancora per tre altri -giorni , 
tra lo Tpazio de’ quali 1’ infelice avan- 
zo della Nazione Helvetica al numero 
di cento trenta mila uomini fi ritira- 
rono per una precipite fuga, e in quat- 
tro giorni di cammino -arrivarono falle 
Terre di quei di Langres. 

Non Scamparono per ciò mica dal fìlì . 
loro vincitore , la cui deprezza incre- de?" Ar- 
dibile non ha lafciato mai una vittoria ma ta 
imperfetta . Dopo i tre giorni dati al fon vin- 
ripòfo necettario , fi rimife a perfegui- ti fia- 
tare gli Helvezj , e nello fletto tempo P?. ob T 
inviò de corrieri-, e degli ordini a quei a rcn d. 
di Langres per lor proibire di dare dcrfi . 
nè biade , nè alcuna Torta di ajuto 
a’ fuggitivi , fe non volevano elfer trat- 
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tati come <5 a e Hi . Quella minaccia eb 
be il Tuo effetto : « gli Helvezj ridot- 
ti ad una (trema penuria , furon eo- 
ftrétti di abballare il loro orgoglio- , e 
Rinviare deputati a Celare per lottomet- 
terfi e per mettere la di loro forte trai- 
le fue mani . Quelli Diputati trovaron 
Cefare a mezzo cammino, ed effendofi 
gettati a Tuoi piedi , lui dimandaron la 
pace con umili lagrime , e preghiere. 
Cefare non diè loro altra rifporta , fe 
non che voleva , che gli Helvezj 1 * at- 
tendelTero al luogo in dove eflì fi (la- 
vano attualmente accampati. 

Dopo che vi pervenne , -'dimandò lo- 
ro degli ortaggi , le loro armi , e gli 
fchiavi difei tori , che erano rtati rice- 
vuti nel lor campo . Nel mentre che- 
fi faceano delle ricerche per efeguire gli 
ordini del vincitore , li confumò qual- 
che tempo , e la notte ne venne . Se- 
mila uomini del Cantone chiamato Ur- 
bigeno (a) fia per un avanzo di fero- 
cia, che loro faceva riguardare la forn- 
miffione come ignominiofa ^ fia per lo 
timore delle confeguenze , fia per al- 
cuno altro mai motivo, prefero impar- 
tito d’ involarfi dal Campo fui princi- 
cipiar della notte , e batterono dritto, 
la rtrada del Reno , e della Germania. 
Cefare non fu di ciò tantalio avverti- 

; to, 

(a - ) Qutjla Cantone traepa il ftto nomi dall» 
piccola Città di Orba nel Paefe di Paini . 
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to , che fpedì degli ordini a tutti i Po- 
poli di cui dovean traverfarne i Paefi , 
di arreflarli dovunque li ritrovaflero , e 
di menarceli . Egli fu obbedito , e gl’ 
infelici Urbigeni furon trattati da Ce- 
fare come nemici , ciò a dire , pattati 
a fil di fpada . 

In riguardo agli altri dopo che eb- 
bero dati gli ortaggi che loro fi erano 
dimandati, le armi , e’ difertori , Cefare 
accordò a tutti la vita. Si erano querti 
quattro Popoli uniti; gli ( a ) Helvezj, 
i Tulingj, i Latbrigefi, e’ Boj . I tre 
primi di querti Popoli ebbero ordine di 
ritornarfi ne’ lor Paefi , ed ivi rifabbri- 
care le loro città , e’ Borghetti , che 
aveanfi bruciati . Cefare non doleva che 
i Germani allettati dalla bontà di un 
terreno , che oggigiorno parta per in- 
fecondo , ma che in queivrempi fi ere- 
dea fertile , e che, apparentemente era 
meglio coltivato delle terre di Germa- 
nia , forten tentati di venire ad occu- 
pare i luoghi che gli Helvezj , e’ loro 
alleati avean lafciati voti . Quanto à’Boj, 
gli Edui addimandarono , ed ottennero, 
che quefta coraggiofa Nazione felle ad 
etti incorporata . Così fu terminata 
Ja prima guerra che Cefare fi ebbe a 
fare nelle Gallie . Il fuccelfo ne fu com- 
Roll.Stor.Rvm.Tom.XIV* O ••• pito 


(a") (' efare no n parla mica qui degli R a tira- 
ci . Gli comprende egli apparentemente J otto gli 
Helvezj ; 'ftW 
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pito. Cefare dimofirò che egli fapevay 
e vincere , e profittar della vittoria. 
La perdita degli Helvezj, e loro allea- 
ti oltre pafsò due terzi del loro nove-? 
io . Di trecento fefiantotto mila che 
fi erano in partendoli , non ne ritornò 
nel lor Paefe, che cento diece mila . 1 

Cefare imprefe una feconda guerra 
sella medefima campagna , non già con- 
tra i Galli , ma a lor preghiera * e di- 
fefa. 

Efiì per me detto, che la Gallia. era 
divifa in due fazioni, di cui l’una avea 
per capi gli Edui, e l’altra i Sequani, 
fofienuti da’ Popoli dell’ Arvernia . Que- 
lle due fazioni tra di erte per lunga Ca- 
gione fi erano fiate in guerra, e quella 
degli Edui era fempre mai fuperiore, 
I vinti per una infingarda politica pra- 
ticata in tutti i tempi , e fempre mai 
funefta , non potendo foffrire il domi- 
nio de’ loro Gompatriotti , ricorfero a 
tua foreftiere. Eglino nominarono Ario- 
vifio Re degli Svevl ih Germania il 
quale mediante le fomme , che lui fe- 
cero pervenire , valicò il Reno, e ven- 
ne in loro aita . Li Germani meglio fe- 
roci allora, e bellicofi,che\Ji fiefiì Gal- 
li , fecero aver la vittoria al partito, 
che effì abbracciarono . Gli Edui , e’ lo- 
ro confederati furon vinti . Ariovifto ad 
efiì impofe un tributo, e volle che lui 
fi dafi'ero degli ofiaggi ,%Li forzò ^gli 
Altresì a giurare , che efiì non richie- 
di de- 
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derebbono mica i loro ortaggi , che non An.di 
impiorarebbero mai il foccorfo del Po- 
polo Romano * e che non penfarebbono ’ 5 
giammai , a fortrarfi al dominio degli 
Sequani, ciò a dire, al Tuo . Poiché i 
Sequani che l’aveano chiamato , furo- 
no foggiogati da lui, ficcome gli altri 
e medefimamente ancora più malmena- 
ti, dopo che egli fi appropriò la terza 
parte del loro territorio , ed ivi fi (la- 
bili , trovando il lor Paefe migliore di 
quello, che aveva abbandonato . Egli 
accrebbe le (uè forze e in luogo di 
quindici mila uomini che T avea me- ' 
nati di prefente confeco , n’ ebbe bea 
prerto cento venti mila ; di forte che . * 
trovandoli troppo rifiretto , fi preparava 
fin dal tempo, che Cefare facea guerra 
agli Helvezj , ad impadronirli di un fe- 
condo terzo del Paefe degii Sequani . - 

I Galli gemeano adunque nell’ oppref- 
fione fotto una Nazione che riguarda- 
vano come barbara , ed erti temevano 
più grandi mali ancor nel proceflo , non 
dubitando mica che Ariovirto non avef- 
fe il difegno di conquiftare tutta la Gal- 
lia, e fommetterla al fuo Impero. 

In quefte circortanze parve loro Ce 
fare un liberatore . La fua vittoria fu 
degli Helvezj , la cui invafione non po- 
teva mancar di edere funerta , almanco 
ad una gran parte de’ Galli, li avea li- 
berati da un gran periglio. Edi credet- 
tero che Cefare loro non Tarebbe me- 

O 2 no 
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An.HiR. no utile contra di Ariovido , e in ciò non 
8* 1 * s * * n 8 annavan punto . Ma non vedeva* 

’ 5 no , ovvero non volevano mica vedere, 
che la loro libertà molti più grandi ri- 
lchi correva 'per la parte de’ Romani, e 
di Gelare , 

Incominciarono efli dal dimandar lui 
la permilfione , tjuafi T avellerò di già 
rjconofciuto per Signore, di renere un’ 
Aflemblea generale di tutti i Popoli delv 
la Gallia . L’ Aflemblea lì tenne colla 
precauzione di far predare giuramento 
a tutti coloro , che la componevano , 
che guarderebbono una fegretezza in- 
violabile , fu di ciò che farebbefi deli-' 

* * berato , e che non farebbe permeilo di 

aprir la bocca, che a quelli, a chi fa- 
rebbono incaricati gli ordini dell’ Af- 
lemblea . In confeguente della rifoluzio- 
ne che ivi prefero , d’ implorare il foc- 
corfo di Ce fare , parecchi Diputati de’ 
primi della Gallia vennero a ritrovarlo,. 
Diviziaeo portò T imbafciata . 

Egli efpofe di prefente tutto ciò , 
che io finora ho raccontato intorno ad 
Ariovido. Aggiunfe , che fe non vi lì 
metteva ordine, tutti i Germani pane- 
rebbero’ il Reno , allettati dalla dolcezza 
del clima de’ Galli ben differente dal lo- 
ro , ed avidi di cambiare lor maniera 
di vita felvaggia, colle gentilezze e ci- 
viltà de’ collumi .Gallici . Gli rapprefen. 
tò', che Ariavido lì era un barbaro fu_ 
riofio, e .crudele, che obbligava che l.u_ 
oi. . fi dafi 
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fi dalie per ortaggi i Fanciulli delle mi- An.diR. 
gliori cafe della Gallia , e che in con- 
feguente al menomo capriccio faceva fof- ’ ' 5 
frire degli fpietati tormenti a quefta il- 
luftre gioventù . Conchiufe finalmente 
che fe i Galli non trovavano della pro- 
tezione {in Ce fare, e ne’ Romani, fareb- 
bero obbligati di far ciò , che avean fat- 
to gli Helvezj^, ciò a dire , di abban- 
donare il loro Paefe, e girne altrove a 
ritrovarli una più tranquilla dimora »E' 
fui finire di fuo ragionamento , mife* f s 
tutto ciò in credenza a Cefare, perchè 
fe Ariovirto penetralfe il loro ricorfo 
appreffo de’ Romani , non era luogo a 
dubitare, che non avelie pollo in opra _ J;i 
tutte maniere di barbarie contra gli 
ortaggi, che traile fue man: fi avea. 

Tutti gli altri Deputati fi congiun- 
fero aDiviziaco a pregar Cefare con la- 
grime di voler loro accordar fu a prote- 
zione- I foli Sequani tenevano un filen- 
zio affai nella villa maiiriconofo , e col- 
la teda baffa , aveanfi gli occhi fili alla 
terra. Cefare domandò loro il motivo 
del filenzio . Erti non dille ro pamle af- 
fatto. Dopo che Cefare li ebbe inter- 
rogati in più volte , fenza poter da elfi 
rifpolfa avere , Diviziaco fe loro da tur- 
cimanno . Dille egli , che la condizio- 
ne de’ Sequani era per sì fatta manie- 
ra deplorabile, che non ofavano i me- 
fchinelli tampoco lagnarfene , temendo 
non meno la crudeltà di Ariovirto af- 
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An.di R. ifente,che fe Tavedero fotto degli occhi , 
€?C. 5 8 P erc ^^ occupava egli una parte del lor 
Paefe, ed era d Padrone di tutte le lor 
Città. Onde in confeguenza di ciò, non 
reflava loro nè pur la medefima trilla 
fperanza d’involard al Tiranno con una 
volontaria ritirata, e che non poteand 
afpettare , che degli più orribili gadighi , 
fé ne venivano fcoverti . 

Celare Niente di quedo meglio non.conve- 
dimamia niva alle fegrete mi recidi Cefare, e al 
ad Ario- defìderio , che aveva di acquidarfi del— 

con°rcf r ^ a §^ or * a > e P oten2a col mezza 

fo /il arme » che imprender la guerra 

tinaie bcontra di Ariovido. Ma era egli atten- 
do 3 t. to a colorire la fua ambizione di pre- 
te dì , e di ragioni fpeciofe , mercecchè 
non voleva {Velatamente comparire in- 
g'udo.Avea lui dedò fatto- riconofcere 
Ariovido per Re amico, ed alleato del 
Popolo R ornano , nel tempo del fuo Con- 
forto . Non gli era per ciò permedò 
di attaccarlo , fenza prima ufar le vie 
della dolcezza , e pace . Prefe il parti- 
to di chiederli una vifita . Ariovido era 
di un orgoglio, ed una ferocia intolle- 
rabile. Rifpofe perciò brutalmente,, Che 
„ fe Ariovido avrebbe faccenda con 
„ Cefare, Venderebbe a ritrovare ; e che 
„ fe Cefare aveva affare con Ariovido , 
3, poteva ben dard la noja di venire 

C«fare ^ a e ^°* 

fpcdifce Cefare non d fmagò punto, fpedilui 
lui. de’ nuovi Ambafciadori con ordine di 

ra- 
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ragionargli così : „ Che dopo effer lui An.di R. 
(lato onorato da Cefare , e dal Sena- JL 9 £ 
to Romano del tiolo di Re amico, 
ed alleato, e che non dava per rico- 
„ nofcenza di un tal benefizio , che un r -^ a fa ^ 
rifiuto di una conferenza ad elfo prò- jj j e f ue * 
pofta, efler eflì venuti a farli cono- propofte. 
fcere ciocché Cefare defiderava da lui • 

Che primamente Cefare dimandava, 
di non piu condurre di quà dal Re- 
no ne’ Galli alcuna truppa diGerma- 
fecondariamente, di rendere lui 
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fieflo,e permettere fìmiglievolmente 
a’ Sequani di rendere i loro ortaggi 
agli Edui ; in ultimo di artenerfi da 
ogni violenza contra i medefimiEdui, 
e di non far guerra nè ad eflì , nè 
a’ di loro alleati . Che fe Ariovifto 
5, oflervava tutte quelle cole , l’ amici- 
zia fuflirterebbe traili Romani , e lui \ 
ma che fe all’oppofito rifiutava pro- 
porte così giutìe , Cefare aveva au- 
torità per un Decreto del Senato fat- 
to fiotto il Confidato di Meflala , e di 
„ Pifone, di difendere gli Edui antichi 
„ alleati, e Fratelli de’ Romani \ e che 
„ lo fi era ben rifoluto a non farli pun- 
„ to opprimere. „ 

La rifpofta di Àriovirto fu fieriflìma • 
„ Pretefe „ Che i Romani non avea- 
„ no mica più dritto, di lui prefcrivere 
la maniera come dovea trattare un 
Popolo vinto da sè , che elfo non 
„ avrebbe ofato d’imporre limili leggi - 
ad erti . O 4 » Che 
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An.di R. Che per lui non fi renderebbero 
g!c.$ 8.* » rna ‘ 8^ ortaggi degli Edui..* Che ben 
„ volonterofo prometteva non far loro 

frolla dì ” § uerr . a > <l uante volte foffero- fedeli in 
ArioviftpM oflfervare le condizioni -del Trattato 
,, che fi era fatto co tv e (fi , ed a pa- 
„ garli Tannuo tributò di cui eranfi 
,, obbligati ; macche fe mancarebbono x 
„ la qualità di Fratelli de’ Romani , lo 
„ fi era ner effi troppo debile vantag- 
, y gio . E per ciò che fi partiene alla 
,, minaccia, che Cefare lui faceva,, dì 
prendere a petto fuo la loro lagnan- 
za, dovea>fu di ciò Cefare fapere* 
che uom non era mai a guerra con 
Ariovifio venuto, che non ne abbia 
avuta la peggio . Che ne facefife la: 
prova quando che gli tornafife a gra- 
dor-mentre avrebbe luogo di appren- 
dere ciò che potrebbe il valor de’ Ger- 
mani, Tempre mai invincibili , Tempre 
mai efercitati à trattare il ferro , e 
che da quattordici anni non avean 
giammai alloggiato fotto di un tetto. 
Cefare Nel medefimo tempo che Celare ri- 
marcia ceVè quella rifporta di Artovifto 
contra di p atat j degli Edui , e coloro di Treve- 
riovmo vennero a ritrovarlo. I primi fi la- 
gnavano che gli (a) Harudi ^ 'Nazione 
^rmana , la quale ave» da ppcsi. paf- 
fato il Reno per congiugnerà ad ^ ~ : - 
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vifto, depredavano le loro Terre, in An.diR. 
guifa che con tutte le loro fommilfioni *"• 
non potevan tutta fiata ottener !a pace *' ‘ s * 
da quefio fiero nemico . Coloro di Tre- 
veri , dicevano a Cefaliche una g,ran- 
diflìma moltitudine di Svevi erafi av- 
vicinata a’ confini del Reno , e fi pre- 
paravano a valicarlo . Quelle novelle de- 
terminarono Cefare a non più indugia- 
re la guerra ; e tofio che fi ebbe fatte 
le provvifioni necefiarie per la fua Ar- 
mata -, fe fonare la marcia contra di 
Ariovifio.. 

Dopo tre giorni di cammino , intelè E gh * 
che i Germani fi> avanzavano con tut- j- p U ,' a 
te Je forze per. impadronirfi di Befan- z l Qn ^ 
zone. Quella piazza era ripiena di tut- 
te forta di munizioni da guerra , ed 
era in se (leda fortiffima al dir dì Ce- 
sare. Il Fiume le Donx avea fatto d’in- 
torno ad efTa come un circolo , che fem- 
brava delineato col compatto . Quefio 
circolo lafcia uno fpazio di fecentopaf- 
fì, ma che chi ufo- viene da un monte,, 
il cui piede fi fiende dalle due parti fi- 
no a’ limiti del fiume . Quefio Monte 
è chiufo da un muro che 1’ unifee al- 
la Città, alla quale ferve di Cittadel- 
la. Cefare fe tanto con prefiezza , che 
prevenne Ariovifio , e fi attìcuro di una 
piazza cosi importante , Ivi fece egli 
qualche foggiorno r per prendere tutte 
le fue difpofizioni in rapporto a’ viveri. 

Nel mentre di quella dimora,, i Ro- Terrore 
è O 5 ma- 
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mani intertenendofi co’Galli , ed in par- 
ticolare con quelli a chi il commercio 
avea dato luogo di praticare più fami- 
liarmente i Germani , apprefero delle 
cofe terribili intorno a’ nemici , che an- • 
davano a combattere , fi efagerava ad 
etti la flatura alta de’ Germani , loro 
audacia incredibile, e l’efercizio conti- 
nuo che elli facevano delle armi.IGal- 
li confettavano etter loro fovente addi- 
venuto ne’ combattimenti , di non po- 
ter medefimamente fottener tampoco lo 
fguardo di quella fiera Nazione . Quelli 
difcorfi fecero un grande effetto , princi- 
palmente fu de’G io vani Uffizi ali dell’Ar- 
mata Romana , che ingannati dalla mor- 
bidezza colla quale Cefare viveva , efi* 
fendo in Città , 1’ aveano feguito, nel- 
la fperanza di trovare con lui nel fuo 
campo i medefimi piaceri, l’iftettì paf- 
fatempi , e di vantaggio un 7 occafione 
di arricchirli . Quella Gioventù che non 
avea mica fperienza dell’ arte militare , 
era forte in ifpavento . Molti dimanda- 
vano il congedo fotto diverfi pretetti ; 
e coloro che prendevano per un punto 
di onore il partito' di rettarfi, non po- 
teano nientedimeno , nè afcondere il 
timore che compariva fu del Iorovifo, 
nè alcuna fiata medefimamente ritener 
le lagrime . Ora trattenuti nelle tende 
piangevano la loro mala ventura , ora 
fi lagnavano co’ loro amici del perico- 
lo , al quale dovean ettere tutti efpofti . ^ 
Per tutto nel campo ciafc^o faceva i\ 

iua 
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fuo tefiamento, come andando ad una Audi R. 
certa motte . Quello fpavento divenne i 9 i* Ia * 
generale i Si comunicò egli a* Soldati , * s * 
e medefimamente .a* vecchi uffiziali . So- 
lamente per evitare i riraprocci di ti- 
midezza , dicevano , phe non era già il 
nemico * quello che temevano , ma i 
luoghi diretti , e le forefie che dovean 
traverfare,e la difficoltà di aver de’vi- 
•veri : alcuni avvertivano Cefare , che fé 
egli dava ordine di partire non fareb- 
be fiato obbedito da’ Soldati.. 

Quefia fi fu una delle occafioni in Condor- 
eui Cefare fé mofira della condotta piò taammil 
degna- di lui . Ed a chi mai fi potrà rabile di 
agguagliare ? Egli convoca un gran con- Ce,a . re . 
figlio, in dove chiama non ^blamente mare*"!! 
.quegli, che avean dritto d’ intervenir- coraggio 
vi, ma ancora tutti i Capitani .Ivi xo- de 1 l'uoi, 
minciò dal forte riprenderli di ciò che 
effi s’immaginavano, quando pafsò per 
le di loro mani l’efame di quel luogo, 
o a qual difegno li faceva .marciare, 

Dopo di ciò rapprefentò loro differen- 
ti ragioni, per provare, che avèano del 
tòrto in riguardare i Germani còme in- 
vincibili . Di poi aggiupfe ( a ) .• Quanto 

Q d a co- 

Ca) Qui fuu-m timorem in rei frumentari* G- 
mulationem anguftiafque itftierum cònferrent , fa- 
I cere arrogante ; quum aut de officio Imperato- 
ris defperare, aut ei praeferibere viderentur . H«c 
libi effe curae . .Frumentum , Secjuanos , Leu- 
cos , Lingonefque fubminiftrare ; jatnque effelin 
agris frumenta matura . De itinere ipfos brevi 
m rem- 
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An.di R. a coloro che coprono la loro timidezza con 
G^C pcetefti , gettandola fui pretefo pe- * 

5 rifilo della mancanza de' viveri , e fulla 
difficoltà delle firade , e(fi fanno grantor - 
to , in mancando di confidenza nel lor 
Genrale , o pretendendo di prefcriverli 
• ciò che deve fare . lo mi ho cura di tut- 
to ; i Sequani , i Le ufi , coloro , di Toul in 
Lorena , i Langrefi mi provvederanno di 
biade , e poi la mejfe nelle campagne , è 
già matura . Per cib che fi partiene agli 
imbarazzi , * perigli del cammino , voi 
farete fempre mai defiinati a ^indicarne 
„ da voi mede fimi . Mi han riferito , che 
W Soldati rifiuteranno di obbedirmi , e che 
non partiranno punto al' mio ordine , que - 
fio è ciò che io abbafianza non compren- 
do , So bene , che Je e addivenuto ad al-, 
cuni Generali di provar la inobbedienza 
* - i • » de' lo- 

tempore judicaturos , qtiod n®n fare di ciò au- 
dientes milites neque figna laturi dicantur, ni- 
hil fe éa re comnaoveri . Scire enim , quibufcum- 
que exercitus difto audiens non fuerit , aut ma- 
le re gefta fortunam defuiffe , aut aliquo faci* 
nore comporto avaritiam effe eonviftam . Suana 
inuoqpqti^m perpetua vita T felicitate™ Helve- 
tiorum bello effe perfpeftam . Itaque fe , quod 
in longiorem diem collaturus effet , reprtefenta- 
furum , & proxima nafte de quarta vigilia ca- 
ftra mofurum,ut quam primum intelligere pof- 
fet, utrum apud eo$ pudor, arque offidium , an. 
timor , plus valeret . Quod fi procrea n«mo 
fequatur , tamen fe curri fola decima legione 
jturum>de qua non dubitaret fibique eam Pre- 
toriani ^ohortem fiumani . C «fi de B, G. L. i. 
««in. 40. ^ , - . r 
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de* loro Soldati , $jfi han meritato quejìo An.di 
di/piacere , o per alcun finijiro fu c ceffo , Q 9 jt’ £ 
o /a di /oro avidità , od ’ingiujl/zia . 

In quanto . <* mo , Lr t;/** che ho io 

menata , wi giujiifica affai del fofpetto 
di amar lo danaro ; e la mia buona for- 
tuna mi ha fatto faccia nella guerra dg- 
gli Helvezj . Così io vi dichiaro , che ciò 
che uvea rifoluto di rimettere a un ter- 
mine pià. lungo , io voglio efeguirlo in 
quejìo momento , e darò /’ ordine della 
marcia nella proffima notte , tre ore in- 
nanzi giorno , affinchè io po ffa vedere al 
pià prejlo , fe /’ onore , e il dovere han 
pià di forza in voi , che il timore * E 
quando medeftmamente tutti mi abban - 
donaffero , mi metterò ip cammino colla 
fola decima Legione , della fedeltà , e cq-. 
raggio della quale non mi cade dubbio in 
alcuna maniera } e quefld Legione mi ferir 
virà di guardia Pretoriana . 

Chi può non effere allettato da que- 
fta eloquenza, in dove le parole non en- 
trano fol amente , che per lo bifogno, 
e che ha tutto il pregio dalla grandez- 
za del coraggio, e dall’altezza de’ fen- 
timenti ? Ma per eflere eloquente di ^ 
quefta maniera bifogna éfier Cefare. ^ 

Ebbe argomento pertanto Cefare d’e£ il fucaefc 
fer contento dell’ impresone che fece il fo vi cor- 
fuo difcorfo. La difpofizione d<egli ani- rifponde, 
mi fi cambiò interamente. Si dedò in e e le 
tutta T Armata un ardore incredibile cfanocon 
per marciare contra del nemico . La de- valore 

„ Cl- 
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An.diR. cima Legione inviò a Cefare Deputati 
«94. In- a f ar |i j più vivi ringraziamenti, della 
' 5 buona oppìnione , .che aveva avuta di 
contro al effa , promettendo dì rifpondere cogli 
nemico . ^ff ett j # Le a i tre Legioni gli deputaro- 
no » loro primi uffiziali per proteftare 
a. Cefare , che giammai non vi era (la- 
to tra di' effe nè timore , nè dubbio, 
nè efi fazione , e che elleno iì erano, 
continuamente ricordate , effer uffi- 
zio del Generale, e non de* Soldati .di 
decidere fu 1 * imprefa , e condotta delle 
guerre. Cefare profittò di quella ardo* 
re, e partì, come lo avea detto , nel- 
la notte medefima.Si era egli fatto in- 
ffruire delle ftrade da Diviziaco , che 
Ìì era colui di tutti t_ Galli ., nel quale 1 
avea ;pih di confidenza .. Sopra i lumi 
che egli ebbe da quello , fece un giro ,*cha 
allungava la fua marcia di quaranta mi- 
glia * , per evitare gli llretti , e’ bolehr , 

•e non avere a traverfare che un Paefe 


Collo- 
dio di 
Ariovifto 
con Ce- 
fare . 


/coverto : e dopo (ette giorni di mar- 
cia , egli fi trovò a venti quattro mila 
palli *, lontano dal Campo diAriovillo^ 
Quando il Germano- vidde Cefare fi 
predo di sè , inviò ad offèrigli il con- 
greffo, che prima aveva rifiutato . Ce- 
fare continuamente attento a metterli 
in ficuro da ogni timproccio per Io fuo 
procedere , non fi refe oftinato fu di 
quello articolo. Si convenne del giorno, 
■ - . \ <che 


* Più di tredici delle nofire leghe . 
* Otto leghe. 
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clie fu il quinto , a contar da quello , An.diR, 
in cui gli era (lata fatta la propofla .. 

Nello fpazio di elfo , lì ebbe de’ fre- * 
quenti Deputati dall’ una, e V altra par-* 
te per 'regolare tutte le circottanze , e 
condizioni del congrego ■; ed Artovifto 
che non fi parea aver trattato di buo- 
na fede in tutto quello affare , efigè , 

•cfce Cefare non portaffe confeco la 
Fanteria , lotto il prefetto c.hfe e’ teme- 
va un imbeccata . Celare vi confentì : 
ma come non aveva abbaftanza di Ct- 
* vallèria Romana per far fronte a quel- 
la de’ Germani , e non credeva , che 
fotte ficuro per lui di metter fua Per- 
dona , e vita traile mani di Cavalleria 
Gallica, fe fmontare perciò i Cavalieri 
Galli , e loro impofe di predare i toro 
cavalli a* foldati della decima Legione, 
che erafi la fua Legione favorita . Su 
di che uno di quelli foldati , 'ditte aitai 
piacevolmente.,, Che Cefare faceva più 
j, per etti , di quello che fi eia promef- 
jJ} fo . Che loro avea fatto fperare un 
,, fervigio più nòbile nella Fanteria , 

„ in delibandoli per fua guardia , e 
„ che ora egli gl’innalzava all’ordine de’ § 
Cavalieri ' . • * * 

V.i <era tra’ due campi una grande 
pianura , nel mezzo della quale pretto 
a poco era un poggio di una mediocre lar- 
ghezza . Im quel luogo convennero Ce- 
‘ fare, ed Ariovitto, compagnato ciafcu- 

no da diece amici , ovvero primi Uffi,- 

j zia- 
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An.di R. xiali : tatto il redo del loro corteggio 
6C 68 r ’^ ette 3 dugento patti di diffanza .. Il 
colloquio fi fe a cavallo r 'Cefare rappre- 
fentò ad Arioviffo il benefizio , di cui 
.etto medefimo , e ’l Senato Romano L* 
aveano onorato nel hoonofcerlo per Re 
amico , ed alleato dell’ Impero : benefi- 
, zio che Cefare rilevò con molta enfafi, 
poiché i Romani Capevano far. brillare 1 
le grazie V che accordavano * Si dittefe 
dopo affai fu la (fretta, alleanza la qua- | 
te era in piedi da lunghittìtna ftagione 1 
tra’ Romani, e gli Edui . Conchiufe ih’ > 
ripetendo le medefime propelle che a- ) 
ve va di già fatte fare per IL fiioi De- I 
putat-i ► ' I 

Ariovitto fi difefe con alterezza . Giu- i 
ftificò la fua entrata nelle Gallie fu di 1 
ciò-, che e’ non vi era venuto , che a i 
richieda de’ Galli mcdefimi j e’ tributi , j 
che efigeva dagli- Edui fui dritto delfa l 
guerra che autorizza i vincitori ad im- 
porre leggi a’ vinti. In quanto all’ ami- l 
cizia del Popolo Romano ditte , cHe ! 
egli- Tempre 1* avea -defideiata per rice- I 
verne dell’ onore r è della utilità , e non i 
£ mica che. li foffe’ di pregiudizio*: che 
fe folto preteflo di quella amicizia , fi 
prerendette far lui perderei tributi, che 
granfi il frutto di fue vittorie , e li Tuoi 
dritti fu de’ Popoli fbmmettì per la for- 
**a delle armi, egli la rifiaterebbe colla , 
fletta premura , colla quale 1’ avea ri- 
cercata- , Pafsò più oltre ,, e. foftenne , 

> : . / '• che ' 
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che la Galli# ad efclufion della Roma- An.drR. 
na Provincia , era Tuo Impero , e che ln ' 
era inquietato male a propoliro nel po(- 
feflo di un Paefe , che li parteneva . 

Pretefe dunque .che Cefare dovefie for- 
tir della Gallia , e ritirar Tue truppe . 

Se voi noi fate , aggiunfe egli , non fi 
tratti più di amicizia > tra di noi , ed io 
non vi riguarderò , che come un nemico . , 

E fo medefimamente che fe io arrivo a 
farvi perire nel conflitto , farò gran pia- 
cere a molti de' più illuftri Cittadini Ro- 
mani ejfi fe ne fon ^ meco J piegati 
per meffi che ho „ ricevuti da cofloro ; e 
la vojlra morte farà per me il prezzo del- 
la loro amicizia . Se alP oppofito voi vi 
ritirarete , e mi lafcerete Signore de' Gal- 
li , io fono in ijìato di ricompenfarvene ; 
e qualunque guerra che vi piaccia im- 
prendere r io mi caricherò di terminarla 
fenza chea voi cojlinè pena, nò periglio , 

Quello è un fatto a mio avvifo mol- 
to lìngolare, cib a dire , l’ intelligenze 
tenute da’ Signori Romani con Ario- 
villo contro a Cefare . Ma dove non 
trafporta 1’ animofuà delle dilfenfioni ? 

Del redo tutta la fierezza Germanica ’ 

comparifce bene in quello difcorfo , 
al quale Cefare rifpcfe con tanta 
tranquillità , che il Re degli Svevi 
ne reflò ammirato . Ma vi era troppa 
diflanza dalle pretenfioni dell’ uno , 
a quelle dell’altro per. poterfi' avvicina- 
re . Cefare voleva dar legge in tutto , 

, — ed 
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An.di R. e( j Ariovitto era rifoluto di niente ac- 
pt’ ^'cordare. 

” s La perfidia de* Germani diftolfe là 
La per- conferenza . Mentrecchè Cefare parlava 

Germani ancora > ^ approflìmarono effi al pog- 
difioglfe gio, e lanciarono de*dardi, e delle pie- 
la con- tre fu de’ Romani . Cefare lafciò fui 

• fetenza . campo Ariovitto, e fi ritirò nel mezzo 

de’ fuoi , vietando loro altresì di fare 
alcun atto di ottilità , che potette im- 
pegnare un combattimento» Non è che 
etto ne temette il fuccetto , ma vo- 
leva tener la fua condotta perfettamen- 
te inviolata , e Iafciar cadere tutto il 
torto fu de’ nemici . Efsendo di ritor- 
no nel fua campo, ebbe cura di pro- 
mulgare le propofizioni eforbitanti di 
Ariovitto, e l’arroganza, che egli ave- 
va avuta di proibire il commercio de* 
Galli co’ Romani : tutto ciò congiunta 
alla mala fede , colla quale i Germani 
aveano dittolto un pacifico colloquio * 
irritò vie piò il coraggio de’ foldati di 
Cefare, ed infpirò loro un piò grande 

• ardore alla pugna . 

Cefare Due giorni appretto Ariovitto inviò 
L- n r j a domandare a Cefare una nuova con- 
Ariovitto terenza , o almanco , che deputatte al- 
ìnvia ad cuno , che potette continuare 1’ affare 
ettoDepu cominciato . Cefare aveva affai fatto 

ftopSd' per metterfi inor ^^ ne > e P er ciò rifiutò il 
pe lifaca- con g re ^° • un’altra parte inviare alcu- 
rrcare di no illuttre Romano ad Ariovitto , era ciò 
catene . efporre un fuo Diputato a un gran pe- 
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riglio , e darlo in mano de’ barbari . 
Ma non voleva per tanto pattare per 
lo primo , che rotta averte la fperanza 
di pace* Gittò adunque gli occhi fu di 
C. Valerio Procillo, Gallo di nafcita , 
ma il cui Padre era flato fatto Citta- 
dino Romano ». Quello era un giovine, 
che avea dello fpirito, della dolcezza , 
e il quale per altro poteva conferire 
con Ariovitto fenza interprete , poiché 
quefto Principe avendo avuto lungo fog- 
giorno nelle Gallie v , aveva apprefa la 
lingua del Paefe . In fine come quetto 
non era un Perfonaggio di primo or- 
dine , un' ingiuria fattagli non era di 
ìilievo . Cefare congiunte quelli a M. 
Mezzio , che era legato con Ariovitto 
per lo dritto di ofpitalità . Si parve per 
1* evento , che la precauzione di Cefa- 
re faggia fi era ; pcrichè i due fuoi De- 
putati non tantotto arrivati furon nei 
campo de’ Germani , che Ariovitto lo* 
to dimandò , cofa eran venuti a fare , 
e fe pretendevano far la fpia a ciò 
che fi faceva nella fua Armata , e fullo 
1 fteflb campo li fe caricare di ca* 
tene , 

il domani venuto, Ariovitto fi avan- 
ì zò fino a fei mila partì di dittanza dal 
campo de’ Romani , e ’l dì feguente 
pafsò due miglia al di là di etto , per 
troncar loro la comunicazione co’ Pae- 
1 fi, che erano a dietro di erti , ed im- 
pedire che non avellerò ricevuto de’ vi* 
* «* - ve- 


An.di R. 
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An.diR. ver j da’ Sequani , e dagli Edui. Cefare 
G 9 C I 8 n ‘P re ^ ent ^ a ’ Germani la battaglia per. 
‘ 5 ’ cinque giorni continui . Ma Arioviflo 
tenne fèmpre mai le Tue truppe neret- 
te nel campo - r {blamente vi fu alcun 
combattimento di Cavalleria - Quella 
era la parte delle .loro forze , 'nella 
quale Ì Germani aveanopiìrdi confidenza, 
e con ragione . La loro Cavalleria era 
numerofa ( ella montava a fei mila ca- 
valli ) ben fornita, meglio efercitata , e di 
piu (ottenuta da un foccorfo , che fi 
parea affai bene ordinato . Ciafcun 
Cavaliere aveva un fante fcelta da Ini 
medefimo , e che flava al duo fianco . 
Queflo corpo di fanteria leggera com- 
pagnava la Cavalleria ne’ combattimen- 
ti , e lei fervida di retroguardia , ove 
la Cavalleria dovea fare ritirata . Se l’ 
azione diveniva peritolofa , quelli fanti!» 
Avanzavano , e prerrdevan parte nella pu- 
gna : fe alcun Cavaliere a morte ferito ca- 
cava da Cavallo r quelli lo circondavano 
per difenderlo , e- follevarlo : fe faceva 
- uopo di far pretto , fia per andare in- 
nanzi,. Ira per fard in dietro , eli! era- 
no sì- leggeri, e fi predi , che in fofte- 
‘ *> nendofi a’ crini de’ cavalli correvano 
£ •' piente meno che etti .. 

Quando Cefare vide che ì Germani 
fi odinavano a rifiutar la battaglia , por- 
4- tò credenza dovere afficurare la libertà 
- * 4 de’ fuoi convogli. In queda mira, fcel- 
k uu luogo proprio per piantare un cam- 
po 1 
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po feicento palli al di là de’ Tuoi nemi- An.di R. 
ci . Ivi fi refe dopo con tutta la Aia ar- * 
ma-ta diyifa in tre corpi , di cui i due 
primi ebbero ordine di ftar fu Tarmi, 
fin tanto che il terzo travaglierebbe a; 
formar le trincee. Ariovirto inviò ledici 
mila uomini a piedi ,-e tutta la fua ca- 
valleria per impedirei quell’ -opera . Ma 
ciò fu niente <; il campo fu fortificato , 
e Cefare ivi avendo iaficiato due Legio- 
ni con una parte delle truppe aufiliarie, 
condufie le quattro altre Legioni nel fuo 
gran campo . • 

Il di lequente Cefare avendo fatto 
fortire da’ due campile fue truppe, pre* 

Tentò ai folito la battaglia al nemico* 

Ma ciò fu ancora in vano . Allorachè Ce- 
fare fi tu ritirato, Ar io vi fio fece attac- 
care il picciol campo de’ Romani . Vi 
furono molti feriti dall’ una parte, e T 
altra , Lenza però vantaggio alcun deci- 
fi vo.; » : ...» 


"• Cefare era forprefo di ciò , che que- ^ 
fti fieri Germani non accettava.n mai la ne (\j pcr . 
pugna da elfo tante fiate loro offerta . ftiziofa 
Ne volle perciò» faper la cagione , ed di queftc 
avendo interrogato alcuni prigionieri di r ih ut0 • 

; crò , fcoprì che la fupertlizione teneva 
quella Nazione furiofa , e indomita a fre- 
no. Alcune femmine avute per Profeteffe 
da,van loro degli oracoli , i quali fi ri- 
ceveano con rifpetto : e quelle erano , 
che a'veano dichiarato che non po.tean , 

vincere , fe combattevano -prima della 
nuova Luna. C e . 
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An.dì R. Cefare (limò con ragione che quefto 1 
G 9 C *8* t ^ n30re ^opwftj-óofo degli nemici , era 
* * * per lui un’ occalìone da doverne profit- 
tare .Così il dìfeguente, dopo aver la- 
rdata ne' due campi (ufficiente guardia, 
fi avanzò con tutte le Tue truppe a tre 
fila ordinate, fino al campo de’ Germa- 
ni j come per ivi dare 1* aflalto . Furo- 
no dunque forzati di efcire i Germani, 
e metterli in ordine di battaglia, difiri- 
buiti per Nazione , circondando tutta la 
di loro armata di carri , affinchè uom 
non potefle avere fperanza nella fuga . 
Le femmine montate fu de’carri, (cinti i 
capelli , gettando urli , e verfando .la- 
grime, fi accomandavano al loro valo- 
re, e pregavanli di non lafciarle diveni- 
re fchiave de’ Romani . 

Cefare Cefare fi avvide, che 1’ ala- delira de’ 
eonftrin- nemici fi era la- piò debile Cominciò 
ge i Ger- (’ attacco da quella parte : apparéntemen- . 
mani di 1 ^ £ permelTo di congbietturare 

wrlci J in rimile materia , perchè Celare ciò fe- 
e riporta ce ; perchè giudicò che 1’ una delie due 
vittoria, ale una volta rotta, agevol farebbe fia- 
to di riportare la disfatta dell’ altra . Si 
fpinfero con tanto di ardore le due par- 
ti , che i Romani non ebber piò tem- 
po , nè luogo di lanciare le loro chia- ; 
verine. Si venne di un fubito alla fp^- \ 
da . I Germani giuda il lor coftume, fi i 
coprirono de’ loro feudi a guifa di te- i 
fiuggine. Cefare rapporta che moki de’ | 
foldati Romani faltarono su di quella 
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teffuggine, e levando gli feudi colle lor Ap.dbUi. 
mani , ferirono il nemico da fopra, al ***■ ln * 
baffo v < GX * 

L’ala finiftra de’ Germani non fe lun- 
go tempo refifienza a Cefare , ma la 
dritta avea fempre il vantaggio. Il gio- 
vane Graffo fece avanzare la terza fila, * 
ovvero il corpo di riferva de’ Romani , * 

e per quella compì , e perfezionò la vit- 
toria. Tutti i Germani prefero la fuga 
tirando vecfo il Reno , che era a cin- 
quanta miglia di dilìanza dal campo di 
battaglia , e non fi fermaron già , pria , 

che vi foffero arrivati . Alcuni in affai 
picciol novero , paffarono il- fiume o a 
nuoto , ovvero come Ariovilìo in pic- 
cioli palischermi /che trovarono fulla 
fponda. Tutti gli altri furon tagliati a 
pezzi dalla Cavalleria della vincitrice 
Armata. Due femmine di Ariovifìo pe- 
rirono in quella fugar di due figliuole 
che quelli fi avea , 4 ’ una fu ammazza- 
ta, l’altra fu fatta prigiona. 

Ceìàre ebbe la foddisfa-v ione di ricu- Egli 
perare i fiioi due Deputati , Procillo , e f ,cu P® ra . 
Mezzio . Egli di ciò fi dà vanto da sè 
ffeffò ne’ fiioi Comentarj , di una manie- tl # p 
ra , che fa onore alla fua umanità, e al 
fuo buon cuore; e ci affìcura in termi- 
ni precifi , che la gioja , la quale ebbe 
di falvar Procillo , per sé non fu mi- 
nare di quella , della vittoria . Quello 
giovane Gallo avea corfb^un diremo ri- 
fchio : tre fiate fi era tirato a forte per 

> ' * ' de “ 
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* Ah di’ R. decidere , fé fi dovea bruciar vivo fui 
$ In * campo , ovvero ferbare in altro tempo : 

jr. . ’ s * tre volte il dado favorevole li avea con- 
fervata la vita. 

Cefare L a vittoria di Cefare fopra di Ario- 
paffa 1’ vi (io fpaventò gli Svevi, i quali, come 
.inverno per me fi è detto, fi erano approffima- 
nella t j f u jj e fponde del Reno . Si ritira vari 

cfterio- t 3 ue ^‘ fcompigliati nel loro Paefe ; e gli 
dJbj , che abitavano il Paefe dove do* 
po è (lata fabbricata Colonia Agrippi- 
na, avendoli perfeguitati , ne uccifero 
un gran novero. 

Cefare terminò così in una foia cam- 
pagna due grandi guerre , e con tanta 
prefiezza , che egii prefe quartier di 
verno medefimamente innanzi tempo . 
Difiribuì la fua -Armata nel Paefe de’ 
Sequani , e lafciò Labieno per coman- 
dare in fua afienza . Dopo pafsò egli 
ile tlo nella Gallia Citeriore , volendo , 
dice egli, ivi far il fuo giro , e ammi- 
. niftrarvi la giufiizia fecondo la cofìuma 
de’ Magiftrati Romani. Ma non -fi era 
punto mene attento per li affari di Ro- 
ma . In quello tempo apparentemente 
avvenne , che fi traitò. con efio fenza 
molto frutto ad ottenere il conienfo per 
•do richiamo di Cicerone. 



m 


§. iii. 


Seconda Campagna di Cefare nelle, Gal - . .« «• 

. //* . Confederazione de' Belgi contro a • - 
Romani . Cefare ritorna alla fua Ar- ■ ' ’ 

mata , e arriva fulla frontiera dèi Pae- 
fe de 1 Belgi . Qtiei di Rems fi fommet - _ ^ . 

<7 Cejare e l' injìruifccno delle fcr- ) f 
ze della Lega , la quale montava tf ■ ; 
piu di ^ogcoo. combattenti Cefare fi 
va ad accampare al di là della rivie- 
ra Axona . Diverft ìmprefe de Belgi , 
tutte fcnza fuccefo. Si dividono , e ri- . 
tirano , ciafcuno nel fua Paefe . Cefare e 
/i perfeguita , e we uccide un gran nu- 
mero . Riduce all' obbedienza coloro di " 

, Svifonp , £?/ Boves , e di Amitns . Fe- ' * , 
de’ Nervj . i"/ preparano a ben 
ricevere l' Armata Romana . Battaglia 
fanguinofa , /V? ; Romani dopo 

aver ccrfo grandiffimo periglio , rejlan» 
vincitori . Cejare attacca gli Aduatici , 
che imprendono a difender/i nella prin- 
cipale Città . S (apre fa degli Aduaticì 
alla veduta delle macchine de' Roma- 
ni . Si rendono . Loro foperchieria fe- , . 

guita dal più infelice furceffo . La en- 
fia marittima della Celtica fommeffa 
da P.Crgfjo K lmbpfciate dille Nazio- 
ni Germane a Cefare . Fejle ordinate 
per quindici giorni in Roma a cagione 
delle vittorie di Cefare . Galba Luogo- 
tenente di Cefare fa guerra in tempo 
Rol/.Stor.Rom.Tom,XlV. t* di 
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di vernò cantra di alcuni Popoli delle 
Alpi . 

r 

An.diR. V p. Cornelio Lentulo Spinte ro . • 

6gs. In. *. O; CECltlÒ MeTELLÒ NEPOTE . 

G.w*. 57* . • •, 4 i .■> 

Seconda I Popoli della Gallia propriamente 
Campa- defttt , ovvero i Celti , comparivano 
gna di rpmmeflì , o almanco ià piò parte j e 
Celare difpdfli à portare il giogo de’ Romani . 
he Con- ^ on an ^ ava però cosi la faccenda de’ 
fèdérazie. > * quali fino allora non avean la- 
ne de’BeL fciato giammai tacciare la loro libertà, 
gi contro Etti eranfi la piu parte Germani di ori- 
a ’.R 6ma *‘gine, affatto feroci, bellicofi, e avvez- 
zi a difpregiar le fatiche e’ pericoli „ 
il loro valdV naturale noi» età flato mi- 
ca’ efFcmtOinato dalle delizie , che nien- 
te conofceano ; Eflì foli tra tutti gli 
abitatori della Gallia , avean prefèrvato 
il loro Paefe dall’innondazione de’ Cim- 
bri i o de’ Teutoni : e quella gloria 
-rianimava, loro il coraggio , e li porta- 
Nra a riguardarli còlile invincibili Le 
vittorie di Celare su degli Helvez; 1 ed 
' Arioviilo nOh li atterrivano punto, an- 
zi che fecero ad éfli vedere la neceffità 
4f riunire le loro forze, per opporli a 
„ quello fpàventevole nemico . Animati 
oi piò per le illigazioni fegrete di pa- 
recchi. Fra’ Celti , i quali foffrivano mal 
volontetofì il dominio Romano, ma che 
tton ofavaoo dichiararli apertamente , 
etìì travagliarono per tutto il verno a 
. _ sforma- 
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formare tra di loro una Lega , e a Aa.dìR. 

metterli in illato di aver nella prima- In * 

vera un* Armata capace a vendicare la * s7 ' 
libertà della Gallia. 

Cefare rifeppe quelle novelle allor che Cefare r j 
si interteneva nella Gallia Citeriore. Ivi toma al- 
levò fui campo due Legioni , che inviò la fuaAr- 
al di là delle Alpi , fotto la condotta ma 5 a , e 
di Q. Pedio. In quanto a lui, dacché 
ivi -ebbe del- foraggio nelle campagne , radere, 

fi ritirò alla fua Armata j ed eflendofi fede’Bcl- 

afficurato da medefimo della verità gi ♦. 
de’ fatti , fi pofe in marcia a capo di 
dodici giorni, ed in quindici altri per- 
venne folla frontiera del Paefe de’ Bel- 
, gi . ■ ■* • " * ■ " * ; : v 

■2ln quei luogo gli Ambafciadori di Quei di 
Rema fi prefentarono a iui,e dichiararon- ? ems 
gli , che la ior Nazione era perfetta- r o™ 0 ™cé 
mente fommelfa allr ordini del Popolo fare , e 
Romano .. Che elfi erano i foli traili r inftrui- 
Belgi , che non vollero entrare nella f con °del 
confederazione , nè prendere le armi ; deU a Lef 
e che il furore della guerra fi era per ga ,laqua. 
tal modo impadronito di tutti gli ani- le num- 
mi , che elfi non avean potuto tirar tavaa P^ 
dalla loro parte quei di Soiflone , co- 
mecchè loro alleati, fratelli , governati tenti.*' 
dalie medefime Leggi , e dagli medefi- ‘ * 
mi Magiftrati . Cefare loro avendo do- 
mandato , quali foffen le forze de’ con- 
federati , quelli ditterò parole , che i 
Bellovaci * erano il Popolo il piò po- 
* ■ w v * P 2 ' - teit- 

* Coltri di Sovet. 
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An;diR. tente , e numerofo tra tutti ; che po- i 
^ 9 ^- In. tevano mettere cento mila uomini in 1 
' S7 ’ armi , e che ne aveano prometti fettanta 1 
mila . Che il novero di coloro di SoitTone | 
era di cinquanta mila uomini , e il cui Re 
Galba , che grande riputazione di giu- 1 
flizia, e prudenza fi avea , comandava I 
da Generale tutta la guerra . Nomina- 
rongli ancora molti altri Popoli , che 1 
occupavano il Paefe fino al Reno , e 1 
li cui Principali fono i Nervj {a) , e | 
gli Aduatici (b) . I Germani di qua 1 
dal Reno erano ancora entrati nella 1 
Lega, e ’1 novero di tutte quelle trup- 
pe riunite , fi montava a più di tre- 
cento mila combattenti . Si farà meno 1 
in meraviglia %per quello novero prodi- 
gioso , fe ci ■ ricorderemo , che allora 
ogni Cittadino erafi Soldato.; e che nè 
le Lettere , nè le Arti non efenta- 
vano perfona , eccetto che i Druidi , 
dalle funzioni militari. 

Cefare foddisfatto delia obbedienza , 
e della fommittione di quei di Renos, 
prefe -intanto la precauzione di efigere 
da efTì gli ortaggi . Nel medefimo tem- 
po, pensò di fare un diverfione- , affine 

' -v ■ di 

■ • ■ .• ; * • ■ « 

. ;y {&) 1 Nervj occupavano il Paefe , tra - il fiu- 
-tne Scialte , e la Sambra . Si attribuì fee a que- 
fti ■ per Città principali Cambrni , V alenzja , è 

Tornai . ' : ! > 

Xb") Popoli J&e abitavano Julia Mvfa a y contar* 
ni di Namirr ,, fecondo. I? opinione di moiti Geo- 

* 1 
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di non ettere obbligato di combattere Ae.diR* 
tutt’ una volta quella moltitudine f^^s* 10, 
ventevole di Belgi: e perciò; egli impe- * * S7 ‘ ! 
gnò Diviziaco ar persuadere gli -Editi di 
entrare in gnerra fu le terre de’ Bello- 
vani , fervetrdofi così di una parte de’ 

Galli per Soggiogare l’altra.. * •' ;i * 

; Ben '"pretto Celare rifeppe, che l’AfV Cefare 
mata de’ Belgi avanzava a gran giorna- va a a £* 
te », e ne veniva a lui Egli valico i4 a j ^ 
fiume Axòna per andarne etto niedefi-» della ri- 
mo ad incontrarli , e fi accampò van- viera. A- 
taggioSamente fu di una collina, appog* x onà. 
giando uno dell’ efèrcito alla dritta fpon* 
da del fiume* In quella pofizione atti* 
curò le fise Spalle, e fi lafciò aperta la 
ftrada per avere de’ viveri da quei dì 
Rems , e da altri Popoli alleati . Vi era ' 
fu di quefto fiùme un ponte a qualche 
difttnza dal Campo . CeSare (ìtuò alla 
teìfa. di queftó ponte un buon corpo di 
guardia , e fe fabbricare dall’altra par- 
te un forte , in dove lafciò Q.- Titurio • 

Sabino Luogotenente Generale con . Sei 
Gomp.ip.nie> *'■' •» jt ■./ ’ ' 't ‘ \ : 

I Belgi trovando nella loro ttrada la f ' 

Città di Bibrax (a) , la quale era ad fede’Bel- 
otto miglia di diftanza dal Campo di gi, tutte , 
Cefare, che parteneva a que’di Rems* fenzafuc- 
vóllero infuharla. Ma un foccorfo che ce ^° * 

P 3 •*■ » . Ce*- 
. .. . ' ! 

w Qt',eJlo è un piccol luogo oggigiorno , il 
qutle conferva le vejtigie del fao antico nome", 
chiama ’Sievre tra Patire a Vere , e La» n. ■ 
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Cefare v’ inviò , Forzolli ad abbandonar I 
quella imprefa,e vennero a riftarfi luti- ! 
gi due mila patti da’Romani . Il lor cam- 
po occupava più di otto miglia in, lar- 
ghezza . 

Cefare alla di loro venuta aggiunge 
delle nuove trincee: ai duo campo , « 5 - 
foluto ^temporeggiare , e di talare per 
allora il nemico con ideile Scaramucce* 

Il faccettò effendone flato dattai felice 4 
credè potere atrifehiare un’azione gene- 
rale. Imperniò alla guardia del Campo 
fe rimanere le due Legioni , che aveva 
novellamente levate , e forti colle fei 
altre, le quali ordinò -in battaglia *ie«i- 
ita volere pur tutravolta perdere il van- 
taggio deb terreno , e lènza lanciare la 
collina, {òlla quale fi era accampato, -'i 
Belgi fi pofero fimilmente in ordine di 
pugna alla tetta del lor campo . Ma traile 
due Armate era un pantano , che non voi* 
lero pattare nè l’ una , nè 1’ altra alla 
preferì za del nemico . Così non vitti , 
«he un fol combatti mento" di Cavalleria, 
in dove i Romani furono fuperiori , do- 
po di che , Cefare rimò le fué truppe 
nel campo-. ‘ 

Bea fi avviddero ri Belgi che nulla 
potean guadagnare contra di Cefare . A 
quello fine fecero difegno , di pattare il 
fiume a’ guado y e .di andare dall’ altra 
parte ad attaccare il Forte , in dove co- 
mandava. Titurio , fu pera rio , fe pottìbil 
cofa loro fattele rompere il ponte» Ce- 
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fare avvertito follecitamente dal fuo Lùo- A». di R. 
gotenente , s’incammina con tutta la fua pi; In * 
Cavalleria, i Tuoi Armati alla leggera, ' ’ 57 ‘ 
e Tuoi Arcieri, afcende il ponte, e ar- 
riva alla altra fponda , intanto che i 
nemici erano imbarazzati al tragetto 
della riviera , Celare ebbe in ciò una fe- 
lice marcia , e comecché i nemici die- 
dero alcuni argomenti di coraggio , fino 
a fervirfi de’ Corpi de’ morti compagni, 
tome di ponte, per arrivare alla fponda, 
pur tutta volta ne uccife a flagello, ed 
obbligò il rimanente a ritirarli . 

I Belgi fi riftuccarono , vedendo che Si divi- 
niente loro riufciva : i viveri comincia- * 

yano a mancare : per ultimo i Bellova- | rl 
ci intefero , che un’ Armata di Edui f cut ,o »ei 
comandata per Diviziaco , era entrata fuo li- 
neile loro terre. Si tenne coniglio j e’ &*• 
Bellavaci avendo dichiarato , che elfi 
eran rifoluti di andare alla difefa del 
lor Paefe, il loro efemplo fi tirò dietro 
tutti gli altri. Fu detto ivi, che l’a- 
mata fi dividefle , che ciafcun Popolo 
fi ritirale nelle fue terrene che ove -un 
cantone farebbe attaccato , tutti gli al- 
tri lì aflembraflero per marciare al foc- 
corfo di coloro , che farebbero in peri- 
colo . 

Quefia rifoluzione mal comprefa in j. 
sè medefima, era ancora molto difficile è 

ad cfeguirfi , fi trattava di fare una ri- ne ucci- 
tirata alia veduta del nemico : cofa che de un 
fu fempre mai pericolofiffima . Quello £ ran mi * 

P 4 fpe- * cro * 
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g!c 57’ Sperimentarono i Belgi , canto più che 
J/ non tennero alcun ordine , ciafcun cer- , 
cando pigliare i palli innanzi per la gran 
fretta che fi aveano di giugnere prelfo 
de 1 loro : di forte che la loro partenza 
fi famigliava ad una fuga . Sortirono 
dal loro campo alla quarta ora della 
notte; e fili campo Gelare ne fu avver- 
tito . Nientedimeno , egli non fece di 
prefente alcun movimento , temendo 
qualche imboccata. Come il giorno ap- 
parì, per novelli avvili, che ricevè , e 
che l’aOìcurarono pienamente , che i ne- 
mici fi ritiravano , fiaccò tutta la fua 
Cavalleria , e dopo tre Legioni , fiotto | 
il comando di Labieno per metterli al- 
la perfecuzione de’ Belgi . I Romani ne 
uccifero un grandilfimo novero , e fien- 
za pericolo alcuno , perchè non vi era 
che foli coloro, che erano attaccati, che 
fi difendelfero , gli altri che fi trovava- 
’no alla teda in vece di foflene-re i lo- 
ro compatriota , vedendoli lungi dal pe- 
riglio non penfiavano , che vie meglio 
ad allontanacene in guadagnando terre- 
no . Così la Hrage fu grandiflima fin 
che il giorno ebbe durata . Come fi fe 
fiera , Labieno , e la Cavalleria Romana ri- 
tornarono al campo, fecondo gli ordini 
di Celare . 

Riduce Quello Generale fempre mai attivo,- 
coloro di non manc ^, di profittare dell’ errore, che 

d?BoveV, i nem ’ c * avean commeffo , in feparando 
e di A- le loro forze . Il dì feguente entrò in 

cani- ; 
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per andare a’ Soilfoni , e tati* A *-d' R» 

/a f* f A 11 f"* 1 _ 

G.C. 57. 


cammino per andare a 

ta fi diè fretta , ohe arrivi fotto la Ca-^ 9 ^' *"* 
pitale avanti mcdelimamenfe • le truppe 
elei Paefe, che- ritornavano, dopo avet 
lafciata 1’ Armata de’ Belgi . Coloro di 
Soittone fi foro mi fero , e furori dtfarraa- 
ti . Boves , ed Amiens* feguirono il me- 
defimo efemplo, e :fi ebbero la mecfefi- 
ma forte . »• , . •' -, 


obbe- 
dienza ; 


I Nerv) non furon mica cosi docili. Ben- Feròcia 
lungi di ette* difpofli a renderfi , tac- de’ .Ner- 
cìavano da vili coloro , che aveano da- v i- SI 
ta queft’ ontofo. patto , -ifc indegno, fe-< P re ? ?l £' - 
condo etti, della gloria, e del nome de’ ™ e J ere n 
Belgi « Fieri , ed intrattabili, che elfi ili j< Arma- 
erano, uon aveano piacere altrimenti ,taRoma- 
che per le arme * e prendevano mede- na * 
fimamente cura di bandire, tutto ciò» x 
die potrebbe introdurre tra di etti. ila 
-cognizione, ed amore ideile dilizie.Pfcr 
quett^ ragione non permetteva!) etti che 
i Mercatanti entralfero neklor Paefe , uè 
che ivi fi portatte dei vino vii quale riguar- 
davano con ragione , come capace^jer la 
fua dolcezza di fnervaie il loro valore , ed 
infievolirli .* Dopo, di. ciò non recherà 
ttupore,che il fervaggio parelfe loro il 
colmo dell’ ignominia * Infpiravano que- 
lli. ftelfi fen tinnenti. agli Artesi , e agli 
Verómandui loroi vicini : e quelli tre 
Popoli riuniti , fi prepararono a ben ri- 
cevere V Armata Romana . Prefero etti 
la precauzione di mettere in fidi rezza 
- le lor femmine,..*, vecchi» e* Fanciulli, 

P 5 ia 
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^ ’ n rlt ’ ran< ^ 0 ^ un l u °g° > n dove Ar- 
G^.C. 57. mata a l cu na penetrar non poteva , a 
motivo de’ laghi che lo cingevano. 

'Batta- Allor che Cefare arrivò ad elTì , li 
glia fan- trovò al dietro la Sambra , fiume che 
suino fa p 0teva avere in quello luogo tre piedi 
Romani * ^ * profondità, e che era circondato da 
dopo aver due colline a dritta , e lì ni lira . L’ ar- 
corfo mata de’ Nerv;, e de’ loro Alleati non 
, grandifTì- compariva punto, perchè elTa era tut- 
pcr *' ta intera in un •denfiffimo bofco all’al- 
flàno ^ to della Collina, a dritta della riviera, 
vincitori. Solamente 'alcune guardie avanzate di 
Cavalleria, fi fcoTgeano appiè della col- 
lina che nudo fi era , e fcoverto. La 
Cavalleria Romana che marciava alla 
tefta , venendogli veduto quello picciol 
corpo di nemici , palla la riviera , e li 
inette in fuga : ma come ella fi arre- 
cò al varco del bofco , quelle medefi- 
me truppe ritornando all’uffizio, e do 
po ritirandoli , fecero durare jl combat- 
timento un tempo affai confiderabile : 
in quello mentre fei Legioni Romane 
arrivano all’ alto della collina , a fini- 
lira delia Sambra , e incominciano a 
piantarvi un campo. 

„ , I Nervj erano fiati avvertiti per al- 

cuni difertori , che nella marcia cia- 
fcuna Legione era feguita dalle fue ba- 
gaglie ; in guifa che dalla prima alla 
ultima , vi era grandilfimo fpazio , e 
che facil cofa fi era di rapire quelle di 
una , e due Legioni , innanzi che le 
fc. al- 
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altre potettero venirne all’ uopo . Ma 
Cefare allor che fi fe dappretto allo ne- 
mico, avea cambiato quell’ordine. Sei 
Legioni marciavano in fila , dopo tut- 
te le bagaglie dell’ Armata , € dietro 
di ette le due Legioni ultimamente le- 
vate . Come i Nervj viddero arrivare 
le prime bagaglie, conchiufero etter tem- 
po venuto di forpren.derle . Efcono del 
bofco in buon ordine , rovelciano Ja 
Cavalleria Romana , pattano la riviera, 
afcendono alla collina, dove le fei Le- 
gioni travagliavano a fortificare il ca,m- 
po , e tutto ciò con sì fatta vivacità, 
e furia , chetilremo fu lo fcompiglio 
de’ Romani . 

Cefare confetta che non fi ebbe tempo 
da dare tutti gli ordini , e da prende- 
tutte le trincee necettarie per una 
..battaglia . Due cofe fupplirono a quella 
mancanza . L’una eia l’abilità , e il gran- 
de efercizio de’ Soldati , che fapevano 
da sè ìtiedefimi ciocché uopo era farfi, 
fenza Avere bifogno d’ ettere inttruiti , 
precifamente ove il tempo prettava : 
l’altrà fu la precauzione , che Cefare 
aveva prefa , di ordinare a’ fuoi Luogo- 
tenepti Generali , di refiare .ciafcuno 
.alla teda della fua Legione, fino a che 
j travagli del campo fottero interamen- 
te còmpiti. Così ciafcuna Legione ave- 
va il fuo Comandante, che ne regola- 
va i movimenti , fenza attendere gli or- 
dini , che la circoftanza npn peimette- 

V 6 va 


An.di R. 
6 o<;. In» 
G.C.57. 


348 Spinte ro I NePoTe Cot&. 

An.di R. va di prendere dal Generale . I Sotda«* 
^ 9 t- In. t j ^ e gli ufficiali n o n ebbero mica il 
* S7# tempo di metterli le loro celate, nè di 
togliere di fu gli feudi le pelli, di cui 
elfi ii coprivano, elfendo in marcia. Si 
mettono in ordine da sè fletti lotto le 
prime infegne, che Scoprirono ,per timo- 
re di perder tempo a cercare ognuno 
la fua . 

Cefare fi trovò proffimo alla decima 
Legione . Ivi ne corfe , e dopo aver da- 
to il fegno del combattimento , e po- 
fle le cofe in affetto*} fi traffortò ad 
un’altra parte , dove di già fi mena- 
van le mani. Il cafo prefedè alle diver- 
fe trincee piò che la . prudenza ; e gli 
ordini del Generale . Egli fi formò tre 
combattitnerttr diflinri e feparati r due 
Legioni fi trovarono ri m petto agli Ar- 
resi ,clie disfecero , e fpinfero di un fu- 
bito al di là della riviera ; dopo aven- 
dola pattata le medefime Legioni anco- 
ra, co'minciarono ‘un nuovo combatti- 
mento ih dóve' i nemici a veano il van- 
taggio deLfuogo , ma furono nientedi- 
meno. pòdi in fuga,"di forte che quel- 
le penetrarono fino al lor Campo, e fe 
ne impadronirono . Due altre Legioni 
TÌf^infefo i Veromandui , ma non li feon- 
fittero affatto : e fi batterono fulle fpon- 
fie della riviera . 

Il campo de* Romani preffochè erà fen- 
xa difefa alcuna , ivi non v’ erano ritnàfe 
piò che due Legioni*. I Nervi fi g $t- 

ta- 
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tano fu di effe , e cercano di circondar- An.di 
le. Ivi fu che fi diedero i più gran col- 6 9ì- ln * 
pi. Le due Legioni fi difefero valoro- 
famente , ma la parte effe n do troppo 
ineguale , effe erano efiremamente ur- 
tate . La Cavalleria Romana , che di 
prefente era fiata sbaragliata per la pri- 
ma baruffa degli nemici, ritornando al 
campo, ed ivi trovando i Ntfrvj , pre- . 
fero la fuga la feconda fiata . I lervi- 
giali dell’Armata che avean veduti gli 
Artesj vinti , e sbaragliati , efcono a far 
bottini . Furono effi ben forprefi in ve- 
dere i nemici dietro di loro , e fi fug- 
giron menando bene i piedi . Nel me- 
defimo tempo fi fentivano gli urli di 
coloro, che arrivavano colle bagaglie . La 
confufione, e f orrore erano sì grandi 
che alcuni Squadroni di Cavalleria ci 
que’ di Treveri , che fervi vano come 
aufiliarj de’ Romani , furon colpiti dal- 
lo fpavento, mal grado il valore di cui 
fi piccava la loro Nazione , fopra tutte 
le altre della Gallia ; e corfero fino nel 
lor Paefe , portando ivi la novella del- 
la disfatta dell’ Armata di Cefare . 

Nell’ ifiante del più grande mai pe- 
riglio Cefare arriva. Trova egli la do- 
decima Legione tutta ferrata in un grop- 
. po,e prelTochè in uno fiato difperato. 

Tutti i Capitani dell’ una delle Com- 
pagnie, chela componevano, erano fia- 
li ucci fi . Coloro delle altre Compagnie 
erano ancora la più parte ,o uccifi,ov- 

ve- 
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* vero feriti : ed in particolare il priti\o 
1 Capitano delia Legione P. Sedio uomo 
valorofilfimo , era ridotto per le fue fe- 
rite in idato di potere appena fodener- 
fi. I Soldati combattevano debolmente, 
più attenti ad evitare i colpi de’ nemi- 
ci , che a dargliane loro. Cefare in que- 
llo (lato di cofe , (frappa ad un Solda- 
to uno feudo di fante , e co<rre a met- 
terfi alla teda della Legione . Chiama 
1 Capitani a nome, eforta i Soldati, e 
grida loro di avanzare fui nemico , e 
di slargare un poco le loro (ila per po- 
terli fervire più comodamente delle fpa- 
de . La veduta del Generale rianima il 
coraggio languente , e ciafcuno cerca 
meritar le fue lodi per alcuna vaiorafa 
azione fatta fotto i fuoi occhi . 

La fettima Legione non er.a molto 
lungi. Cefare fece lei dar ordine diav- 
vicinarfi poco a poco alla dodecima ,, .e 
di ordinarli fotto una piedefima fifa., . 
affine di rapprefentare una fronte pip 1 
larga, e di mettere così i nemici /uoj 
di dato di circondarle. 

Le due Legioni che fi credeano per- 
dute , cominciarono così a refpirare. Ma 
ciocché loro raddoppiò la confidenza, fu 
l’arrivo delle due Legioni , che marcia- 
vano al feguito delle Zagaglie» Nel me- 
defimo tempo labieno,, die avea prefo 
il campo degli nemici ,, /coprendo dal- 
T alto della collina in dove fi era, cioc- 
ché fi palfava nel carneo Romano , (lac- 
cò 
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ejb la decima Legione , la quale volò al An,di R. 
foccorfo del Tuo Generale. *Q.uefto rin- Ia * 
fono 'finì di dare il coraggio a’ Soldati G * C * * 7 * 
della dodecinaa, e della iettima Legio- 
ne; e Cefare ne vidde molti , che efaa- 
dofi gittati a terra fopcaffatti che erano 
dalla fianchezza , edalle ferite, fi rialza va- 
no, e fofienevano fu i loro fendi per comin- * * 
diare a combattere . In fine la Cavalleria * a 
Romana volendo far l’ammenda della 
onta di fua fuga ; era ritornata all’ uf- 
fizio, e attacca va i nemici da ogni parte . 

Fa d’ uopo che eifi fu ccu tubefarò tat- 
to tante forze unite , ma in facendo 
de* prodigi di valore ^.Cefare attella 
che dopo coloro del primo ordine era- c • 
no fiati ucci fi , gli altri non fai amen te -■ 

facevano fronte , ma fi avanzavano * v e 
combattevano al dì fopra de’ corpi de* lo- 
co compagnia Z’1 novero de’ morti ef- 
fendo sì grande divenuto 9 che fe ne fa- - 
cevaqo de’ cumuli , vi montavano effi 
di fopra , e di là come da un rialto lan- 
ciavano e’ loro propri dardi, e le chia- 
verine de’ Romani , di cui forfè fi era- 
no impadroniti.. 

In un combattimento così ofiinato 
tutta la Nazione fu difirutta, di Torta 
che i loro vecchi , e femmine inviando 
ad implorare la clemenza di Cefare, lui 
efpofero per farlo intenerire , che di fe- 
cento Senatori loro non recavano più 
che tre, e che di feflanta mila uomini 
capaci di portar le armi , appena ne 

avan- 
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/tradì R. avanzavano cinquecento. Ce fa re ebbi® 
tic In * degli 'avanzi deplorabili, di quertò 

* S7 * velorofo Popolo li prete rotto la fui 
protezione , e fe efpretTo divieto- a tut- 
ti i loro vicini, di non recare ad elfi 
alcun male. Elfo ce ne aveva fatto lo- 
ro dall ai * . « - 1 vt „ ) 

Cefar« , Un s \ terribile etempio non potè da- 
gli* 1 ^- terminare gli Adoatici a fo metter fv,vt>~ 
duatici, 4ontaria mente alla Legge del vincitore, 
i quali Quefta Nazione era un avanzo de’ Cita - 
impresi- brj , che andando verfo il Mezzogiorno, 
lanciarono le grandi bagaglie di quà del- 
ibila lo- r * v ' a finiftra del Reno, eoo tei mila 
ro Città de’ loro per guardarle . Dopo che-i Cim- 
principa- brj, e’ Teutoni -furono disfatti da Ma- 
** • rio , quelli tei mila uomini fi forte n ne- 
ro Col proprio Valore nel mèzzo -de’Bo- 
poli vicini, che li attaccavano : e me- 
dertmamenre fa «uopo credere , che que- 
' M-# fieno moltiplicati colte conquirte, 
e che fi abbiano incorporati - ad erti- i 
Popoli vinti , poiché al tempo di cui 
noi parliamo , ciò a dire , iL- quarante- 
fìrnoquarto anno dopo l’ ultima vittoria 
di Mario, gli Aduatici fi * trovarono *n 
i fiato di contribuire per loto parte alla 
Lega de’ Belgi dieciannove mila combat-- 
tenti*. Aitar che teppero • che !Ì i Nervj 
- erano ih guerra * fi pofero in marcia per 
venire al loro foccorfo . Ma il combat- 
timento efiendofi dato avanti il loro ar- 
; rivo , fe ne ritornarono prettamente nel 
proprio Paefe A , ed avendo -abbandonato 
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tutto ciò, che aveano piccioli forti- A«-tH‘R* 
ni , e Borg-hetti , fC Sferrarono nella * n * 
Capitale, che alcuni credono edere Na- * ' s7 * 
mur. Quella Città era ben fortificata, 
e fi prepararono ivi a far una vigorola 
difefa . ‘ - y • r 

Come T Armata Romana arrivò*fot- • Sorpre- 
to la Piazza g fecero di prefente alcune fa deg!C 
ferrite . Ma ben prefio una long* fila Aquatici 
di un ; baluardo di dodici piedi di prò- ^ v *“ 
fondità , fopra quindici mila paflt' di cir- ] , mac _* 
«tfito , e per tutto fortificato da fortini, chine 
loro ne tolfe il olezzo . Nel medefimo Romane, 
tempo alzarono i Corridori per fare gli «n- 
approCci , e Cefare fece ancora co fitui- dono ,* 
re una torre . Gli Aduatici vedendo al 
di fopra delle loro mura travagliare a 
quefta torre ad una diflanza confidera- 
bile , fi burlavano de’ Romani : con infini- 
to addimandavano loro , qual ufo preten- 
deva!! fare contta di effi di una mac- 
china sì lontana , ovvero (è piccioli no- 
mini come effi fi erano ( poiché , dice 
Cefare* i Galli che fono alti della per- 
fetta difpregian molto la noftra baffa 
datura ) avrebbero avuto delle braccia , 
e forze Tufficienti per fituare all’ incon-;- 
tro delle mòra della • Città una torre 
di un pefo così enorme? Ma come vid- 
dero la torre muoverli , e approlììmarfì 
ad effi , il nuovo fpettacolo , e Orano, • 
li fpaventò talmente, che inviarono fui 
campo Deputati a Cefare che lui dilfe- 
ro „ Non e li e r in e ili dubbio caduto, 

„ che 
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„ che li Dei non combattettero per li 
„ Romani , allor che vedevano cammi- 
„ nare con tanta faci 1 tà , e prontezza I 
„ macchine sì alte , e sì grevi . Che per 
,, confeguente fi rendeano a lui 1 e ri- , 
,, mettevano la loro forte al fuo arbi- ' 
,, trio. Ma che fe voleva tifar di fua 1 
,, clemenza ordinaria , e conferva* la l 
„ Nazione deeli Aduatici , etti lo pre- 1 
„ gavano caldamente di non difarmar- 1 
,, li. Che avean bifogno delle armi per I 
„ difenderli centra i di loro vicini , i qua* ) 
„ li tutti invidiavano 41 loro coraggio. | 
„ Che etti smavan meglio etter dittrut- 1 
„ ti , fe uopo era da’ Romani , che di 
„ fotti-ire ogni maniera d’ indegnità , e 
„ di fupplizj dalla parte di coloro, di 
„ cui erano in potteffo di tenerli come 
,, Padroni „ . Cefare loro promife la 
.vita , e b» libertà, fe fi rendettero avan- 
ti che T Ariete avette rotte le loro mu- 
ra. Ma fu inflettìbile full’ articolo del- 
le armi, mercecchè volle attolutamente 
che ad etto fi lafciaffero , offerendo lo- 
ro foltanto la falva guardia che aveva 
accordata a’Nerv;. 

I Deputati entrarono nella Città , e 
di poi ritornarono ad aflìcurar Cefare 
della fommittìone degli Abitatori . In ef- 
fetto etti gettarono nella fottata una sì 
gran quantità di armi, che il mucchio 
■ s’ innalzò fino all’ altezza delle loro mu- 
ra . Aprirono nel medefimo tempo le 
porte , e riceverono i Romani . Sulla 

fe- 
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fera Cefore non diffidando punto di etti, Amdi R. 
permife loro di chiuder le porte, e fe “* 
forti re le fuc truppe della Città per 
timore che quelle- non infultaffero , e 
malrnenalfero i Cittadini . Ma aveano 
etti trattato di mala fede : aveanfi ri- 
fervate intorno al terzo delle loro ar- 
mi , e avendone ancora fabbricate delle 
altre grettamente, ed indiretta, fui far 
di mezza notte fortirono , e vennero 
ad attaccare le trincee di Cefare dalla 
parte che etti crederono potere fcalare 
più facilmente . Speravano còsi forpren- 
dere i Romani , ma s’ Sgannarono . 

Eravi tal buon ordine ttabilito nel cam- 
po di Cefare, (he in uno iftame effen- 
ttofi dati i fegni col fuoco di fortino in for- 
tino i Romani furono fubito in iftato di 
difefa.il combattimento fuattai afpro . 

Gli Attuatici montarono all’ affatto con 
un coraggio incredibile , poiché la di- 
fperazione li animava. Alla perfine do- 
po, aver perduto quattro -mila de’ loro , 
furono ri fpin ti -nella lor» Città , di cui 
Cefare romper rve te le porte -il di fe- 
guente , fenza trovare alcuna refilienza. 

E gli uomini , come il bottino , tutto 
fu vénduto . Il novero de’ prigionieri 
ridotti -in fervaggio afeefe a cinquanta 
tremila uomini . 

Nel medefimo tempo f>che Cefare fa- La c .°" 
ceva la guerra contro a Belgi; di per- rimade j. 
fona , il Giovane Cratto con una Le- i a Ceki- 
gione fommife tutta la cotta marittima ca fpm- 

dall’ 
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A.fl.di R. dall’ imboccatura della Senna, fitftr a 

6^^ In. q Ue j| a della Loira^ 

’ < Il remore di quelle getta fi portò al 

p ^ ^ ^ Reno , e molte Nazioni Gef- 
. Craflo • maae inviarono degli Ambafciadori per 
Imba- fommetterfi a Cefare . Ma dome egli 
J c! * te era pretto per pattare prontamente in 
afoni a ^ ta ^ a > non P ot ^ ^° fo udienza dare fili 
Germane campo, e li rimile alla prottìma prima- 
a Ccfa- vera . Non prefe che il tempo necetta- 
re. fio per dittribuir ie Tue truppe in quar- 
tieri. di verno nel Paefe di Sciartres , 
Angiò, e Turrena , dopo di che fe n* 
andiede. fecondo il filo coftume nella 
Gailia Citeriore. 

Fette - p u jjj, Roma ricevuta la novella del- 
per 'quin- ^ vittorie di Cefare con tanto dl-p! a u- 
dici gior- ■fo» che fi ordinarono de’ ringràziamen- 
ni in Ro- ti. agli Dei-, la cui folennità durò 
ma in oc- .quindici giorni : novero che oltrepafsò 
defTvit- » c ^ e era fiato accordato a tutti 

torie di gh altri Generali^ prima di lui, r e me- 
Cefare . defimamente a Pompeo. Se Pompeo ne 
fu di ciò gelofo , non -lo fe fveiatam&n- 
te comparire . Ma raocótt'uaaar Gefare 
. ad una fuperiorità , di cui farebbe ben 
diffidi cola farnelo difeendere > ciò fi 
«ra per Pompeo di Un gran cordoglio . 
Galba Cefare in partendo per l’Italia ave- 
Luogore- va or( Rnato a Servio Galba , uno de’ 
Cefare fa fuoi Luogotenenti Generali di andare 
guerra in colla - dodecima Legione nel Paefe de’ 
tempo di - .. . Nàn- 

* af/«, e hjfa Vdlefia . 
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Santuari % de ? Sedani* e Veragri per 
afiìcurare la libertà del palleggio delle 
Alpi , che i Mercatanti erano fovente 
obbligati di «comperare a poco mercato, 
e con grandi perigli . . Ebbe di prefente 
Galba poca della difficoltà nell’ efeguire 
quell’ ordine . Alcune' leggere pugne fe 
guite dalia prefa di alcuni Cafrelli , fu- 
roa ballanti per ridurre quelli Popoli a 
dare degli omaggi , e fommetterli .. Pen- 
sò i dunque Gaiba poter prendere ficura- 
menre quartieri di verno in Paefe , di 
cui era Padrone, ed avendo lafciate due 
Compagnie Tulle Terre de’ Nantuati * 
venne colie . otto rimanenti a llabtlirfi 
in Oéloduro bo rgh etto * de’ Veragri , che 
il fiume Dranfe' divide, in due. parti . 
Abbandonò P una delle due parti a’ nar 
turali del Paefe , e cominciò a trince- 
rarli nell’ altra. 

h Le Tue opere non erano ancora com- 
pite , allor che apprefe che tutto il Pae* 
Te era in Tòlievaiione , e ché farebbe afr 
falito da^una nube di Montanari. Tea» 
ne egli cordiglio Tu- di ciò , e ’l perico- 
lo parve si urgente ad alcuni , che era- 
no di avvilo di non » penfare , che ad 
una pronta ritirata , lafciando la baga- 
glia in patere del nemico. La piò par- 
te era di parere , che non fi dovea ri- 
correre a quello oliremo partito , fe non 
quando l’ultima necfcffità lo chiedefie , 
* * ■> ... e che 

1 ‘ * Mari igni . . • * — . -• -3 
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e che fàcetfe primamente uopo difendè- l 

<95; In. re i e i oro trincee. 

g - c *S 7* Appena ebbero elfi tempo di fare i 1 
preparativi necefiarj , tanto dappreflo fi I 
era 1’ ofte . Trenta mila Montanari , 
vengono ad attaccare otto Compagnie , 
che non poteano fare più , che quattro i 
mila uomini . In un numero così ine- 
guale gli alfalitori avevano il vantaggio 1 
d’ inviare continuamente delle nuove I 
truppe , ove dalla parte de’ Romani', ! 
non folamente coloro eh* erano fatigati, J 
ma altresì feriti , non potevano mica i 
prendere un neceflario ripofo , poiché ì 
mancava della truppa per occupare , il 
di loro luogo . 

Il combattimento era durato fei ore, 
e’ Galli cominciavano già a rompere le 
palizzate , e ad agguagliare le follate . 

In quella elìremità , P. Selìio, quel va- 
lorofo Capitano, di cui fi fon dette pa- 
role nel conflitto contro a’ Nervj , e 
un Tribuno de’ Soldati, eccellente Uifi- 
ziale, chiamato Cajo Volufeno , ven- 
gono a trovar Galba , e li rapprefenta- 
no,non effer punto polfibile di difende- 
re le loro fila , fe non fanno una for- 
tita vigorofa , che polla portare lofcom- 
piglio entro i nemici . Quello con figlio 
fu approvato . Galba ordinò a’ faldati 
di prendere qualche momento di ripofo, 
conrentandofi ripararli i colpi lenza fa- 
re alcuno sforzo : dopo al fegno dato 
* efiì efeono nel raedefimo tempo per tut- 
te 
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te le porte , e. fanno un difcor ri mento 
li brufco, che i Montanari, i quali mi- 
ca non fe V afpettavano , furon meflìaf- 
folotamente in difordine . Non fa loro 
affatto poffibile di riconofcerfi , e furo- 
no corretti di fuggirli, lafciando diéce 
mila de’ loro fui campo. 

Galfea non giudicò per tanto a pro- 
posito di efporli ad un fecondo attacco. 
Bruciò egli tutti gli edifici del Borghet- 
to di O&odttro , pafsò nelli Nantùati 
per ivi riprendere i Tuoi due Drappel- 
li , e venne a compire i Tuoi quartieri 
di verno nella Provincia Romana. 

, §* IV. * * 

* • v _ . ». 

Motivo fegreto del viaggi 0 di C sfate du- 
rante il verno . Tolomeo Aulete di f cac- 
ciato dall' Egitto . Teofane amico di 
Pompeo dato per /affetto di avere in- 
cotto il Re di Egitto a titimrft . Av- 
vi fo {aiutare dato inutilmente per Ca- 
tone ad Aulete . Aulete viene a Ro- 
ma . Berenice fua figliuola è pofia fui 
trono dagli Aìéffàndr'tni , e fpofa di 
prefente Sei euro CybìofaCtes , di poi 
Archelao w Ambafciador't degli Aleffan- 
drini a Roma affaffìnati , 0 guadagna- 
ti , ovvero intimoriti da Tolomeo. Ca- 
rica di rijìabilire il Re di Egitto da- 
ta a Spintero dal Sanato , ma deae- 
rata da Pompeo' . Oracolo pretefo della 
Sibilla , il quale preibifcc di entrare 

con 
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con una armata nell' Egitto . Intrighi' 
di Pompeo per farft dare la commiffìo- 
ne di riffabilire Aulete . L affare reffa 
fffpefo « Cicerone in ciò adempì bene le 
fue partì . Clcdio Edile accufa Milane 
avanti tl Popolo . Pompeo difendendo 
Milane , c infui tato da, Gladio . Rifpo- 
Jìa degli Arufptci applicata da Gladio 
a Ci cerone , e rivolta da Cicerone con- 
tro a Clcdio . Cicerone toglie dal Cam- 
pidoglio le tavole delle Leggi di C Io- 
dio , Contefa a quefio J oggetto dì 
Cicerone , e Catone . Situazione fin- 
go! are di Pompeo in tutti i partiti . 
E' odiato dal Popolazzo ; oggetto di 
geìofia per li zelanti difenfori della 1 
Repubblica , in diffidenza contro a 
Graffo , e Cefare . Tratti arditi di. Ci- 
cerone cantra di Cefare . Inquietudini 
di Cefare . Nuova confederazione tra 
Cefare , Pompeo , e Craffo . Loro collo- 
quio . Qorre numcrofa di Cefare in Luc- 
ca . Cefare fi lagna con Pompeo di 
Cicerone . Rimprocci fatti a Cicerone 
da Pompeo , Cicerone fi rifolve a fo - 
fìènere gl ’ intere fi di Cefare . Egli fa 
l' Apologia del fuo cambiamento . Olia- 
li erano . i fuoi veri Jent unenti . Cicero- 
ne è di opin 'r ne nel Senato di Inficia- 
re Cefare nel governo delle due G alile. 
Fifone richiamato da Macedonia . Ga - 
binio reffa nella Siria . Cicerone tutto 
fi occupa in difender caufe . Difpofi- 
zioni di Pompeo , e di Graffo per 

ginn- 



giungere al Con folate . Tre T ri bum di 
concerto con Pompeo imped'tfcono /’ ele- 
zione de ' Magìjlratì . Sforzi inutili \ 
del Confalo Marcellino , e del Senato i 
per vincere /’ orinazione de' Tribuni • 
C/odio infulta il Senato ■, Il Confole 
vuol cofìrignere Pompeo , t Crajfo di 
fpie goffi . Loro rifpojle . Cojìernazione 
univerfale in Roma . Interregno . Do- 
mi zio per fife a dimandare il Confor- 
to con Pompeo e Craffo . Egli è ribut- 
tato dalla violenza , e timor della mor- 
te . Pompeo e Crajfo fono nominati 
Confoli . Quejli imped'tfcono Catone di 
giugnere alla Pretura , ed a lui fanno pre- 
ferire Vatinio , Pompeo prefiede alla 

I ^elezione degli Edili . Sua vefle è in - 
f anguinata , Il Tribuno Trebonio pro- 
pone una legge per dare a ' Confali i 
Governi della Spagna , e della Siria . 
La legge è ricevuta mal grado /’ cppo- 
fizione di Catone , e de' due Tribuni . 
Pompeo fa continuare a Cefare il Go- 
verno delle Gallte per cinque anni , 
mal grado le rapprefen tazion i di Cato- 
ne e Cicerone . Nuova difpofizione in- 
trodotta da una legge di Pompeo nella 
elezione de' Giudici . Legge contro al 
delitto dell' Ambito . Progetto di una 
nuova legge fomptuaria + Lujfo de' Roma- 
ni . Teatro di Pompeo . Giuochi dati 
da Pompeo al Popolo per la dedicazio- 
ne del fuo Teatro . Dolore del Popolo 
per gli Elefanti uccifi in quzfii giuo- 
Roll.Stcr.Rcm.Tom.XlV, Q chi 

<'■ - ' 4 


chi . Il Dipartimento della Siria cade 
a Crajfo , e la Spagna a Pompeo , il 
t quale la governa per mezzo de ' /noi 
Luogotenenti . Folle allegrezze , e chi- 
merici progetti di Crajfo . Mormora- 
zioni de ' Cittadini contro alla guerra 
che Crajfo fi preparava a fare a ’ Par- 
ti . Cirimonia fpaventevole fatta da un 
Tribuno per caricarlo d ’ imprecazioni . 
Prefagio prete/o cattivo . Cauneas . S tau- 
ro y Filippo , Marcellino e Gabbilo 
fucrefivamente Governadori della Siria. 
Inquietudini eccitate nella Giudea per 
Alefandro figliuolo di Ari fio bui o . {Sa- 
bini o vi mette ordine con attività , 
Domanda l'onore delle fupplicazioni y 
il quale li viene negato . Marco An- 
tonio comincia a fegnalarfì . Sua^na- 
fcita . Prima origine del fuo odio con- 
tro a Cicerone . Sua gioventù diffolu- 
tiffima . Si attacca a Clodio , dopo lo 
lafcia per andare iti Grecia . Gabinio 
li dà il comando della cavalleria nella 
fua Armata . Si fa adorare da' falda- 
ti . Sua ecceffiva liberalità . Arijlóbulo 
efjendofì falvato in Roma rinnova la 
guerra in Giudea , è vinto , e prefo di 
nuovo. Gabinio lafcia la guerra contra 
degli Arabi per andare a portarla a ' 
Parti . Tolomeo Aulete lo rimanda ver - 
fo /’ Egitto . Archelao regnava in E - 
getto con Berenice . Antonio fecondato 
da Beano, e da Antipatro forza 7 paf - . 
faggi dell' Egitto , e prende- Pehìfio - 

'■ ... „ - . Vii - 
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, Viltà , e morbidezza degli Aleffandr ’r * - * 
pi. Archelao , è ucci [0 , e Tolomeo ri- 
fiati Ut 0 . Nuovi difi urbi nella Giudea • 
Disfatta di Al e f andrò figliuolo di A - • ' 

rifi,obulo . Gabinio è obbligato di cede- 
re il comando della fua Armata a Graf- 
fo . Sedizione generale degli animi in 
Roma contro a Gabinio . Carattere de ' 
due Con foli . Gabinio ritorna in Roma. 

£’ accujato di delitto di le fa IVI a e fi à 
publica , e affoluto . Sdegno publica 
centra di quefio infame giudizio . £’ 
accufato di prepotenza . Cicerone piati - 
fee per lui . Gabinio è condannato • 
Vatinio difefo fimiglievolmente da Ci- 
cerone , ..e affoluto . Dolor profondo che 
fenùvà Cicerone di e fiere forzato di 
difendere i fuoi nemici 


P. Cornelio Lentuló Spitero. 

Q. Cecilio Metello Nepote. 

Cefare dà per motivo del viaggio che 
fece durante il verno, il difidero di an 
dare a , viGtarej’IIlirico il quale era parte 
del fuo Governo , e in dove, eflo non 

era ancora .flato . Sen2a dubbio altre 

fegrete ragioni più ifirereffanti lo por- 

tarono in Italia. Egli fl voleva abboc- 
care co’ fuoi amici , e fue creature in 
Roma , e foprattutto con Pompeo , e 
Craflo. Prima di render cónto di que- 
llo congreflo , ed intrighi , noi dobbia- 
mo qui riferire ciocché ci è reflato a 

Q 2 rac- 
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An.diR. raccontare degli eventi , e degli affari 
695. In. Roma, fotto il Confolato , di Len- 
" 57 ' tulo , e Metello Nepote. 

Tolomeo Un oggetto che occupò -.molto gli a.- 
' erc l nimi , fa lo rtabilimento di Tolomeo I 
Aulete Re di Egitto . Quello Principe , 
Egitto . avea fatte delle grandi fpefe, e contrat- 
to • L. ti de’ molti debiti per giugnere ad ef- 
XXXIX. f ere riconofciuto Re amico , ed alleato 
dell’imperio Romano. Trovandoli dun- 
que fpolfato , caricò i Tuoi Popoli d’im- | 
pofizioni eforbitanti che lo refero odio- j 

Strabo L n’ era per altro difpregiato per 1 

Xl*ll ’ 1 ° ^ uo andamento perfonale, il quale non j 
797.* -rapprefentava che una dilfolura , ontofa 
preienza , compagnata da una battezza 
indegna affatto della Reale Maefln •. Il i 
foprannome medefimo di Aulete, che fi- 1 
gnifica Sinator di Flauto , n’ è una ri- | 
pruova. Egli era appalfionato per que- 1 
ilo llromento fino a fiabilire nel Tuo j 
Palaggio de’ combattimenti al Tuono del , 
flauto , ne’ quali egli non fi arroffiva 
punto di entrare in gara , e difputare 
il prezzo cogli altri Mufici . In ultimo 
allor che i Romani fi prepararono ad 
invadere l’ Ifola di Cipro y 1 ’ indifferen- 
za di Tolomeo fu quella ricca, ed an- 
tica partenenza del Regno di Egitto , 
compì di fpllevare contro a lui tutta la 
Nazione . Non fi credè egli punto Acu- 
to , ed efféndofi involato fegretamenre-, 
-TÌfolfe di andare a Roma ad implorare 
il foccorfo -de 5 fuoi Protettori con tra , 

de’ ru- 
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de’ rubelli ,. da’ quali diceva eflere (la- 
to cacciato dal trono. 

Timagene famofo Storico per la li- 
bertà del Aio fcrivere , e per lo Tuo 
maldicente genio , ave* fcritto che que- 
Ao era Teofane di Mitilene, amico, e 
confidente di Pompeo che aveva indot- 
to Aulete a lafciare 1’ Egitto , fenza 
troppo, grandi ragioni, e che il motivo 
di un sì perfido configlio, era di proc- 
c.urare a Pompeo 1’ occafione di riltabi* 
lir quello Principe per una guerra , e 
di fare cosi, rivivere la Aia gloria mili- 
tare., e inverdire i Aioi allori che co- 
miaciavano ad inaridirA . Quella taccia 
non mi fembra difficile a credere per 
parte di Teofane,, uomo fenza onore , 
e talmente venduto a Pompeo che nel 
difegno, di far lui la corte , non fi avea 
ribrezzo, come per me altrove fi è det- 
to , d’ impiegare nelle Aie opere la ca- 
lunnia , la più atroce , e là più folle, 
contro a’ più virtuoA Romani . Plutarco 
non vuole che fi creda Pompeo capace di 
un ? ambizione sì piena di malignità, ed 
indecenza. Ciocché pertanto fi è indu- 
bitato, è che Tolomeo dimandò di ef- 
fere rillabilito da elfo , e che Pompeo 
dalla Aia. parte appoggiò quefia diman- 
da e forte la defiderò , comecché inu- 
tile ella TiufcilTe . 

Quello Re fuggitivo ricevè nel Aio 
cammino un. buono avvifo , di cui non 
teppe profittare. . In arrivando a Rodi 

Q 3 tro 
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An di R. trovò ivi Cato'rie che andava in Cipro. 
®9$. In. 'Tolomeo mandò a farli i Tuoi uffizj y* 
,C S7 ' credendo che quefH lo veniffe^a' vifita- i 
■ptrCita. re . Catone rifpofe,che fe il Re di E- 
jicadAu- gitto avea uopo di ragionarli*, G poteva , 
vlHt V.» dar l a P- na ven l rne di perfona a Itti . 

’ Egli vi venne, é attoràchè entrò, Ca- 
tone non fi levò mica in piedi , e non 
fece lui alcun civile uffizio , contentan- 
doli di additarli colla mano una fedi» 
per invitarlo a federfi . Tolomeo fu i 
efiremamente forprefo di vederli tratta- i 
io con quell’ alterezza \ (òpracttitto dà | 
un uomo il cui effer'no .fcontegno, not» j I 
era che femplice dada!, e modello . E- 
gli non fi avvilì nientedimeno per ciò, 
ma lui dille parole de’ Tuoi affari . Al- 
lo ra Catone gli rapprefentò in aria di 
autorità , guari non effer lui faggio di 
Jafciare un felice , e ameno fito , per 
andare a renderli fchiàvo de’ Grandi di 
Roma , intirizzirli di freddo fovente 
nelle loro anticamere , e comperarè la 
protezione di uomini avidi , a chi nofi 
ballerebbe 1’ Egitto intero, quando 1* a- 
veffe venduto , e ne porterebbe loro il 
prezzo Lo efortò dunque a riconciliarli 
co’ fuoi vaffalli , fi offrì medefimamen- 
te di compagnarlo , e di renderli il me- 
Aulete diatore di quella pace. Tólomeo a que* 
Viene a fto difeorfo , fi trovò come un uomo ché 
Roma * efee da briachezza , ovvero da uno pa- 
roffifimo di frenefia . Vide però chia- 
ramente il fuo flato, e fi rifolfe di ab- 

brac- i 
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bracciar quello configlio . Gli amici in- An.di R. 

. fidi, e temerari ne lo difiolfero . Quan 6 q*q 
do egli fu a Roma , e che provò il fa- 
fio, l’orgoglio , l’avidità di coloro , a* 

. quali era obbligato di far la corte , fi 
pentì , ma troppo tardi di aver difpre- 
giato un avvifo .così falntevole , che li ; 
parve allora non già un configlio di uiì 
faggio , ma un oracolo di un Dio . Berenice 
In quefio fpazio gli Aleflandrini ve- Aia fi-* 

. dendofi abbandonati dal loro Re, pofero gliuola è 
fui trono Berenice Primogenita delle P°^ a 
fue -figliuole ; poiché i due fuoi figliuo- glT^A lcfl 
H erano ancora di tenera età e perciò faridrini~ 
fi fece, che la fi fotte preferita . Cerca- e fpof» , 
rono dopo, uno fpofo a quella Priori- dr ?v prr* 
j pefla, e gettaron le- mire fu di Seleuco , tc 5 c ’- 
• foprannomato Cybiofaftes , Fratello di 

Antioco 1’ Afiatico della dipendenza e dopo 
de^eleucidi . Seleuco non avea , che di quell» 
delle batte inclinazioni . Si era dato lui Archelao 
per difpregio il foprannome, che ho ri- ^ rr0 *' 
ferito , il quale fignifica,«w venditore , 

(n) ovvero caricatore di falfumi . Non 
illimava egli che il danajo , e la fua 
avidità lo portò fino ad involare la 
calla d’oro , in dove era fiato chiufo il 
corpo di Àlelfandro , e ne fofiituì a 
quella una di vetro . Gli Egiziani non 
poterono fofirire un Re , nè Berenice 
uno fpofo di quello carattere : ella Jo 

Q. 4 fece , ■ 

0») Kvfltr<rxy.7*c viene YLvp.toi che lignifica Ton- 
no preparato, e falato, e. da c-k'tt eit caricare . 
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An.di R. fece ftrangolare . Sposò dopo di ciò , 
^ 9 S- In * come per noi farà detto per lo innan- 
’ 57 ' zi , Archelao Pontefice de’ Comani , fi- 
gliuolo del celebre Archelao Generale 
di Mitridate vinto di prefente da Sii-* 
la , e dopo decorato da lui del titolo 
di alleato de’ Romani. 

Amba- Come gli Alefìandrini ebber Caputo 
fciad 0 rì che Tolomeo erafi a Roma , inviarono 
Aleflan- colà un imbasciata miraerofa , compo- 
ni 11 * i" di cento Deputati per difenderli con** 
tr0 a’ rimprocci del loro Re, e per que- 
o guada- relarfi delle fue violenze , ed ingiuflizie* 
gnati , Giammai imbafciata alcuna non riuftì 
«wero più infelice di quella . Aulete fece attaf- 
tfdaTo* ‘' inare mo ^* de’ Deputati- nel viaggio, 
ioxeo . altri in Roma: alcuni furon guadagnati , 
tutto il rello CpaventatQ : di forte che il 
Senato non avrebbe nè pur intefo far 
motto di quell’ Ambafceria r fe Favonio 
che nell’ alfenza di Catone folleneva la 
di lui carica, non avelie aita levata la 
voce contra di quella moltiplicità di vio- 
lenze. Il Senato ordinò che Dione ca- 
po degli Ambafciadori , e Filofofo Ac- 
cademico, folle chiamato, ed afcoltato. 
Ma quello Dione medefimo fu ben pre- 
tto dopo aflattìnato : e ’l danajo di To- 
lomeo, follenuto dalla potenza di Pota - 
peo, che lo alloggiava pretto di sè , e 
apertamente il proteggeva , occultò qua- 
C/c. fi del tutto quella odiofa faccenda. Al- 
pro M. cuni Romani furono acculati come corn- 
ei. 23. piici dell’ affttffinamento di Dione ,_eque- 

m. r a® 
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Ho era. un de’ capi dell’ accufa cantra, di 
Celio , che Cicerone difefe nell’anno fa- 
gliente . Non (blamente Celio fu aflo- 
Juto > ma, la maggior parte degli altri, 
che- fi. credevano con. più ragione colpe- 
1 .fcoli: in guifache fi pareva che in Roma 
fi riguardale la. trilla forte di quelli fo- 
reliieri fenza protezione , con molta io- 
differenza.. 

Ciocché fi traeva, tutta, l’ attenzione , 
come un mezzo da fare acquillo , e di 
onori , e di, danajo, era. la commi filone 
di rillabilire. Aulete . Lentulo Spinrero 
attualmente Confole , e che dovea do- 
po il fuo Confolato andare a comandar 
nella Gilicia , ed in. Cipro ,, fi fe dare 
quell’ impiego dal Senato : e niente fi 
era» ciò. più. naturale , e più convenevo- 
le. Ma Pompeo ne aveva, di cjò invi- 
dia , e fapeva ben fard, accordare dal 
-Popolo ciocché non poteva ottenere dal 
Senato . Sopra ggjunfe a quella faccenda 
un accidente, che non fi farebbe, giam- 
mai- indovinato.. 


An.di R. 

6 95. In. 

G.C. jf . 
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1 Una llatua di Giove fui monte. Al- Oraeoi# 
bano fu percolfa da un fulmine Tu di P retefo 
ciò fi con fulta no i libri Sibillini , ed ivi ?*}}* Sl 7 
j fi trova quell’ oracolo : Quando il Re ^e-’ “ 
dell Egitto verrà a dimandarvi foccorfo , proibifee 
non gli negate punto la vojìra amicizia ; di eatra. 
ma non impiegate una moltitudine dì uo- r ® nclI ’ E - 
mini per difenderlo ,. altrimenti vai farete eit , to co 
1 efpojìi a moltiffimi pericoli y e mali . Egli m"ta T 
era chiaro che quello pretelo oracolo era 
[ • Q. 5 Aa- 
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An.diR. ftato forgiato , e cacciato dentro de’ li-* 
In ‘ bri Sibillini, fia per mordere egualmen- 
' S7 * te Lentulo , che Pompeo, fia per impe- 
dire che 1* affare di riftabilir Tolomeo 
non divenire tra di effi un pomo di 
difcordia che aveffe ad inquietare la Re- 
pubblica . Sia ome più torna a grado, 
i’a(ìu 2 ia non ebbe meno di fucceffo : e 
C. Cacone Tribuno del Popolo, che fa- 
cilmente fi era uno de’ congiurati , fece 
il maggior romore del Mondo su dell’ 
Oracolo , di modo che , fu uopo fom- 
rnetterfi ad effo , e rinunciare al difegno 
di entrare nell’Egitto con un’armata. 
Nel mentrecchè tutto ciò fi agitava, i 
nuovi Confoli entrarono in Uffizio. 

An.di R. Cn. CORNELIO LENTULO MARCELLINO 

* In - L. Marcio Filippo . 

G.C. s<5. 


T • , • Il Confole L. Marcio 'è il 1 fecondo 
d^ Pom- marito di Azi a', Nipote di*Cefa>e', e 
peo per Mafdre* di Augufto . 
ferfi da L’impiego di rifiabilire Egft- 

« la. com- jo molto ‘perduto del fuo pregio, 
ffiriftabi- dscché efdudev* fi comando di utì* Ad- 
dire Au- mata , la quale deftinata fu a quello af- 
Jete. fare. In queflofpazio di tempo taUqua- 
Cic. ad | e e jf 0 fi era 9 in queiìo flato più infer- 
*mn. x. r j Qre - nQn ] a f c j ava p ur volcf'-di 

t .% , non "edere un oggetto di gelofia . L. 
Spinteiro . a chi’ era flato dato , difide- 
rava ardentemente di ritenerlo . Pom- 
peo continuava ad ambirlo , ma a fua 

por- 
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portata »ci ò fatava , na fcondenda 
gioco , attediando altamente, e nelle de- 
filé convenzioni particolari , e ne’ di- 
fcorfi -j» pieno Senajo , di favorire Len- 
tulo, nel mentrecchè i Tuoi amici eran 
di avvilo, che fi cedette. quello impiego 
a Pompeo, e che Tolomeo faceva cor- 
rere il danaio per lui guadagnare deV i * 
fuffragi * Lecofe furono portate fi lungi, 
che come compariva chiaramente chePom- 
peo , non vi riufci rebbe per la ftrada del Se- 
nato , il Trib, Caninio Gallo , propofe 
al Popolo di ordinare che folle Pom- 
peo inviato, fenza altro corteggio, che 
di due littori colla commilitone- di ri- 
mettere Tolomeo fui trono . Nel mf- 
defimo tempo per accrefcere l’ inquietq- 
,dine , C. Catone , comecché fotte in guer- 
ra dichiarata con Pompeo * fpinfe 1* af- 
fare contra diLentulo , fino ad impren- 
dere di farlo Tidnmare* e di lui to- 
gliere il fuo Governo. . 

Alcuno di quelli progetti non venne- daffare 
a buon termine . Il Senato affettò di re ft a 
volere ritener Pompeo. per onore , e cò- fpcfo . 
me necelfaria la fua prqfenza per affiena 
.rar nella Città la pace , e l’ abbondan- 
za : e Pompeo che trovava molte diffi- 
coltà in uno .affare, che-pelato a fondo, 
non meritava la fua^noja^ì raffreddi, 

-e formò altri difegni % Per. ciò, , che fi -v-, 
partiene a Spi arerò , eglHfu^lice di gjr-1 
‘ réftarè la furia del Tribune Catane * 
contradiluì ^^e^o^pedjre^^l- ^ 
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An.dIR la non averte avuto effetto alcuno. Que- 
G 9 C ^ ! * a r ^°l uz * one di tutto ciò che 

’ 5 parteneva allo fiabilimento di Aulete, 
ciò a dire, che l’affare refiò fofpefo : e 
quello Principe ebbe argomento di pren- 
der noja in Efefo , dove fi era ritirato 
fui finir dell’anno precedente. 

Cicero- Cicerone in tutti quelli ^intrighi adem- 

*T a< benc P* bene ^* a P arte * Softenne altamente 
gl’ intereffì di Lentulo a chi era tenu- 
te in ciò. to del Tuo richiamo, ma non diportati-* 
doli contrario a Pompeo , al quale la ri- 
conofcenza , e la cura delia Tua ficurez- 
za egualmente lo ritenevano . Porto nel 
mezzo di querti due fuoi benefattori egli 
fervi f uno , fenza offendere V altro . La i 
dirt'imulazione di Pompeo , il cui parla- 
re fu Tempre mai favorevole a Lentulo, 
metteva Cicerone a fèguire il fuo im- 
pegno, e dava lui la libertà di dichia- , 
rarlì per colui, che aveva un più gran- 
de intereffe nell’affare, e di cui le pre- 
tenfioni parevano più giurte , e più af- 
r fennate . 

Quel che forprentende fi pare è ch« 
Clodio-Clodio non fia fiato punto Attore in 
® d f ,,e 3C " una fceria cosi turbolenta . L’ accufa in- 
cneavan' tentata da Milone contra di lui e la 
ti il Po-' Manza dell’ Edilità , Ir diedero feri- 
tolo . za dubbio aliai di occupazione : e daa- 
Ctc.odQ. c h£ fi vide Edile , ciò adire dalla me- 
^ ta del me ^ Gennaio , attaccò Mi* 

ìAil. r ° n. Ione toccando adertola volta, e lo citò 
40. Dio ’ avanti il Popolo , accufandolo del me- 
de- 
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defimo delitto, per lo quale egli era da An di R. 
efifo procefiato . Pretendeva che Milone In * 
era colpevole di violenze attentate alla G,G ' 
tranquillità publica , quando le Tue vio- 
lenze criminali, minacciando egualmen- 
te la vita de* iuoi nemici , e il ripofo 
della Città , aveano forzato Milone di 
ricorrere ad una difefa legittima, e ne- 
ceffaria . Non ifperava egli di riufcire 
in quella Tua accufa , fapendo ben che 
Milone era jfollenuto dal buon credito 
di Cicerone, e dalla forza di Pompeo, 

Ma fi faceva gioja di rendere il paral- 
leli al fuo nemico , e d’ infultare i prot- 
tettori di lui. In effetto non fi crede- 
rebbe punto a quale eccedo egli portò 
l’infolenza in quella occafione. 

Milone comparve innanzi il Popolo Pompeo 
il 2 , e óFebrajo.In quell’ ultimo gior- P sroran " 
no Pompeo piatì per lui. Ma nel men- ^jj 0 „g r 
tre eh’ ei parlava, fu inquietato, ed in- £ i n f u I- 
terrotto più volte per clamori , ingiurie, tato da 
e medefimamente oltraggi , che vomì- Clodio. 
tavano contrà di lui la canaglia pagata ** 
da Clodio . Nientedimeno e’ perfillette ; ^ 
e flando Tempre mai in gravità come li 
conveniva , finì di perorare . Clodio fi 
levò allora apparentemente per ripiglia- 
re. La gente di Cicerone e di Milone 
lui renderono il contraccambio, e l’in- 
terruppero co’ loro gridi , di Torta che, 
ciocché fi trattava, avea più aria di uno 
Tchiamazzo di facchini , che di un’ Af- 
Temblea regolare), e convocata per un 
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An.diR. giudizio . Nel mezzo di quella confu- 
«95. In. fione , Godio aveva preparata una fpe- 
’ s6 ‘ zie di farfa infultante per Pompeo . Egli 
era Culla Tribuna delle Aringhe , e di 
là domandava alla truppa deTuoi sgher- 
ri » Chi è colui che fa morire il Popolo 
di fame ? Quelli rifpondeano in forma 
pi l(t di Coro . E Pompeo . Chi è colui che 
fomp. vuole andare in Alefandria ? E K Pompeo. 

Chi volete voi che fia caricato di quejlo 
impiego ? Noi vogliamo Craffo . Cralfo 
era prefente in quelle difpofizioni poco 
favorevoli per Milone . Plutarco aggiu- 
gne diverfi altri fatti di quella fpezie 
di commedia , che mordeva^ Pom- 
peo nella fua condotta e codumi. Tut- 
to finì per un conflitto traile due trup- 
pe nemiche . Godio e Cicerone , prefe 
ciafcuno la fuga dalla lor parte. 

Io non trovo in alcuno fcrittore qual fu 
l’efito di quell’affare . Egli fi prolungò an - 
cora per alcuni meli , e fu verifimil- 
mente abbandonato dall’ accufatore . 

Rifpofla L’ odio era fi violento tra Godio e* 
degli Aru Cicerone, che tutto ferviva di occafione 
licaV a <?a ^ pal'-fe» Accaddero nel tempo , 

Clodio a in cui noi parliamo, de’ pretefi prodigi. 
Cicerone per li quali furon confusati gl’ Indo- 
or • vini . Nella loro rifpofla quelli impre- 
fero di aflegnar la cagione della collora 
degli Dei manifellata per quelli prodi- 
gi ; e tra di quelle cagioni affegnarono, 
i luoghi J acri profanati . Clodio notò be- 
ne quella circoftanza , ed in una orazio- 
ne 
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*lè al Popolo 1 ’ applicò alla cafa .di Ci- An.diR. 
T cerone, confacrata , diceva egli , tolle re- 6 9 6 - 
"ligiofe cerimonie alia Dea della Libertà, 

€ che Cicerone turra volta rillabiliva, 
per di ' ella farne la fua dimora ; - m ... 

II lampo di battaglia di Clodio era F r •; » 
f Affemblea dèi Popolo , quellò^di Ci- 14 Jà'cù 
cerone era il Senato . Allora dunque cerone 
che fu la 'caufa in quell’ augufla Com- contro a 
•pagina, da deliberarli fulla rifpofla' de- c * odl °* 
gl’ Indovini , il nollro Oratore confu- 
tò l’aringa del fuo nemico cotr un di- 
fcorfo,che noi ci abbiamo lotto il ti- 
tolo De Harufpicu mRefponfif. Non lì con- 
tentò egli di provare , che la fua cafa era 
libera, e non poteva : effere riguardata 
ìpome- luogo religiofo ; ma rivolfe con- 
tro a Clodio i dardi, che quello furio- 
fo gli* avea lanciati . La rifpofìa degì’ 

Indovini abbracciava molte cole , e fa- 
ceva menzione in particolare de' Sagrì - 
fìij antichi , ed occulti , contaminati , e 
profanati . Ben lì vede che Cicerone do- 
vea mordere facilmente con quelli ter- 
mini il delitto commelfo da Clodio ne’ 
milìerj della Dea Bona . Applicò me- 
defimamente a lui tutte le altre parti 
della Rifpolìa, compagnando i Tuoi ra- 
gionamenti colle invettive le piò fan- 
guinofe. 

Dalle parole pacarono tutti e due 
agli effetti, Clodio venne di nuovo ad 
attaccar gli opera; che travagliavano c am . 
alla cafa di Cicerone, ed imprefe di pidogtto 

- di. 
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An.di R. dlftruggerla , innanzi che folle compita. 

IjR * Ma Milone Tuo antagonista, perperuo ,,e 
’ s Tuo flagello, accorfe con delia gente ar- 
ie tavole mata, e rifpinfe il Tuo attacco . Cice- 
rone dalla Tua parte tanto per- vendi- 
# carfi., che per annientare 1 monumenti 
Dio. & del luo elìlio, e del Tribunato di Clo- 
Fltu.Gic .. dio, avendo prefo Milone e alcuni de.’Tri- 
& Gat. Jj un i fg C0 lui, afcefe fui c.amotdogliq , 
e volle togliere le tavole , Tulle quali 
erauo imprefle le Leggi portate dal (Ho 
nemico Egli non vi potè riuTcire que- 
lla prima volta , poiché Clodio , e il Tuo 
Fratello Cajo , eh’ era Pretore ne lo im- 
pedirono . Ma alcun tempo dopo /pro- 
fittando di un momento di aflenza di 
Clodio ^ ritornò, all’ impegno , e tolTe 
tutti gli Atti, di quello peinicioTo Tri- 
. bunatO'. ■ . 

* °uefto Quello. affare feminò le difeordie con 
fubbier-^ Catone-. Perchè Cicerone trionfava del- 
to traGi- la Tua azione , e per giuilificare la Tua 
cerone e condotta , fotleneva che tutto, ciò , che 
^ ar ' avea fatto Clodio nel Tuo Tribunato, 
era nullo a. rigor di legge , poiché la 
Tua introduzione nell’ Ordine de’Plebej, 
non era (lata fatta che in.difpregio de- 
gli AuTpicj , e per: con Tegnente era nul- 
la . Donde ne feguiva. che non elfendo 
Clodio Plebeo , non avea potuto elfer 
Tribuno.. Or le non era Tribuno le- 
gittimo , tutto ciò che fatto fi. aveva in 
quella qualità , cadeva, da sé medefimo. 
Quello ragionamento non lafciava di 

aver 
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aver della forza, e in una giuftizia inviola- An.di R. 
ta, poteva eflerne vittoriofo. Ma come *”* 

Catone era (lato invitato in Cipro per ' 5 ■* 

Ctod io Tribuno , attaccare la validità 
del Tribunato di Clodio, era lo Hello , 
che attaccar la validità di tutto ciò, che 
Catone medefimo aveva fatto in Ci- 
pro . Nientedimeno egli fe ne gloriava , 
e per quella ragione era piccato da’ di- 
fcorfi di Cicerone , e pretendeva elfer 
ben vero, che Clodio aveva frattamen- 
te abufato del fuo potere, ma che per- 
tanto il fuo potere era legittimo . La 
contefa fu d’impegno tra Cicerone e 
Catone , e cagionò nella loro amicizia 
qualche freddezza, ma che non andie- 
de troppo lungi ; noi non troviamo al- 
cun velìigio di quella quidione dentro 
le Opere di Cicerone. 

Tutti quelli movimenti non erano 9 
che debili nuvole , che non potevano 
influire molto nel fiilema generale de* 
pubblici affari . Si preparava un’ altra 
ben grolfa tempera dalla parte di Pom- 
peo e di Celare . 

La fituazione di Pompeo era allora Situaci®- 
(ingoiare .Si trovava egli in tutti i par- 
titi preHochè egualmente odiofo a tut- p ornpeo 
ti , di forte che , e’ non fi fodene- in tutti» 
va , che per le fue proprie forze , per partiti . 
le fue creature, per la gente da guerra, n/o. & 
che area fervito lotto di lui, e che era ¥ J ut ' 
continuamente preda ad affembrarfi a fuoi 
ordini \ ciocché gli dava , fcnza dubbio ^ py./J. 

una j 
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una poffanza di rilievo, ma non lo ti- 
rava fuori affatto d’inquietudine. 

Il Popolazxo l’odiava come nemico 
di Clodio,e’i protettore di Milone . I 
viveri della foprantendenza , de’quali era 
egli caricato , non erano ancora venu- 
ti in (ufficiente quantità per portare 
l’abbondanza in Roma . Ciò non era 
Lenza dubbio per fua colpa . La ftejilità 
delle Terre , lo fpogliamento del Pub- 
blico Teforo,da cui fi eran tratte del- 
le fomme confiderabiliffime per darle a 
Celare, a Pifone,e a Gabinio , erano la 
vera cagione di quella penuria . Ma il 
Popolo è intrattàbile fu la careflìa de* 
grani, e non manca giammai di pren- 
detela con coloro, i quali di loro im- 
piego fono caricati di provvederli . 

Li Capi del partito Ariftocratico , Bi- 
bulo , Curione, Ortenfio, M. Lucullo, 
il Confole Marcellino , non erano pun- 
to meglio difpofti a riguardo di Pom- 
peo. La fua poffanza che li fommette- 
va^loro pareva una intollerabile tiran- 
nide. La gelosìa di quelli contra di lui 
andava fino a portarli , come per me 
altrove fi è narrato , ad aver caro , e 
carezzare Clodio , il quale era riguar- 
dato da elfi, come un uomo affatto fcel- 
lerato .-Ma tutta volta per e(To veni- 
vano allettati di veder mortificato , ed 
umiliato colui, a chi effi invidiavano. 

Pompeo era medefimamente in diffi- 
denza contra di coloro , co’ quali egli 
* fi ew 
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fi era allea to' V per opprimere la comu- 
ne libertà). Temeva egli delle trame 
fegrece dalla parte di Cratto , e Te ne 
fpiegò in mezzo Cai* Senato . Poiché U 
Tribuno Cajo Catone avendo fatta un’ 
invettiva* centra di lui , Pompeo li nipote 
con vemenza ;■ e defignì^ X ratio come 
il protettore , e t* appoggio dì quatto già* 
eine itifolente. Aggiónfe^cbe lì riguar* 
derebbé più da elfo di quello che neà 
aveva fatto Scipione Affricati© , eh 1 era 
fiato attattìnato 'da Carbone . Si feoprì 
-davvantaggio in parttcòkre jco» 
Cicerone*.^ Là ditte,’ che Craffofe la tene 
tiv« Ctfftiol in vidi off-; ciò a dire , co*- 
zelanti- diffpfori della Repubblica pet 
loftenére^Caio Catone, e cEe fpendeva 
del ^anajo per CI od io. Pompeo prefe ef- 
fettivamente delle mifure per mettere 
fua vita in ficurezza , e fi fortificò di 
un novero di gente agguerrita, la qua- 
le fecondò i fuoi ordini , venne dalle 
vicine campagne per metterli alla fua 
d 1 fe fa . - 

I progreflì veloci della gloria, e del- 
la potenza di Cefare , davano a Poro** 
peo un’altra forta d’ inquietudine . Ve- 
deva con dolore che le getta di Cefa- 
re , grandi in sè medefime , e le più rir 
levanti per lo merito , e le grazie dei- 
la novità , tiravano tutti i riguardi } nel 
mentrecchè effo fi eccliffava di giorno , 
in giorno , non fottenendofi che per la 
memoria delle fue vittorie pattate*, il 

cui 
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An.di R. cui fplendore fi fcema.va in. proporzione 
pó. In. dell’ andar de’ tempi . li coftume- mede- 
* lìmo in dove fi era di vederlo aifrdua- 
. mente in Roma , dopo un novero di 
anni, indeboliva , come è- ordinario ad 
avvenire r la fiima, e 1’ ammirazione , in 
Ci: àd ^ u0 8° c ^ e Cefare aliente crefceva in 
Fam. 1. potenza , fino ad ottener dal Senato , 
f. ciocché a pena fi farebbe creduto altre 

' fiate , che efio avelie potuto ottenere 
per mezzo degli intrighi fediziofi pref- 
(b del Popolo . Poiché il Senato lui ave- 
va accordate delle fonarne confiderai»!! 
per pagare le fue truppe , ed aveva fcel- 
to diece Comraiffarj , per regolare con 
elio lui Io fiato delle fue conquide : cioc- 
ché era riguardato come un grande 
onore per li Generali , e non fi decre- 
tava ordinariamente ,che dopo la. guer- 
ra interamente terminata. 

Plut.Ctf Ma non eran mica le fole fue vitto- 
rie gloriole, che glitraevan dietro que- 
lla confiderazione , e potere : era il fuo 
danajo , erano i Tuoi maneggi . Poiché 
nel mentre fi pareva efler ben lontano, 
facendo guerra agli Svevi , e- agli Bel- 
gi , egli era in alcuna manierane! mez- 
zo di Roma , e dava il moto a tutti 
gli affari * Colà Cefaret innalzava una 
potenza rivale a quella di Pompeo,, in- 
viando a Roma tutte le ricchezze che 
tirava da’ Paefi vinti y e difiribuendo 
con magnificenza [’ oro , e V argento , 
aglir Edili , Pretori , Confoli , e alle lo- 
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jd femmine : di maniera , che egli (ì An.di R.i 
faceva un novero prodigiolò di dipen- tì n ‘ 
denti . Pompeo vedeva tutto ciò : e lo 
fj era eftrernameme piccato , il quale 
dalla fija gioventù era flato Tempre in 
pofleflo del primo ordine , di trovarli 
in pericolo di effere ofcurato , e foppian- 
tato da un uomo v > la cui grandezza 
Sembrava elfere fua opera. > Tratti 

Io fofpetto, che quelle fegrefce difpo- arditi dì 
fìzioni di Pompeo , che erano ben co- Cicerone 
gnite a Cicerone, infpirarono al noflro contraCe 
Oratore 1’ ardimento di arrifchiare mol? £* c * 
ti tratti contra Cefare , come in fatti j. 
fece ne’ tempi di cui parliamo. P. Se- 9 , & ad 
$0 1’ uno de T Tribìtni , che aveano Q^Fr.lU 
travagliato , e combattuto per lo fuq *• 
richiamo , fu acculato quell’ anno per- 
cagione delle violenze commefle nel 
tempo del fuo Tribunato . Ciceróne lo 
difefe , e fi moilrò grato verfo di un 
uomo a chi veracemente èra tenuto 
di molto . Ma che per io fuo cattivo ^ 
genio gli avea dato foggetti rdi eflerfi 
mal contento, in quella cau fa Vatinio, 
il quale effendo Tribuno nel mentrec- 
chè Cefare era Confole, l’aveva fcrvi- 
to in tutte le fue ingiufte imprdè, ed 
ambiziofe , comparve corre teflimonio 
contra 1’ accufato. Qui vi $1 tra lui e 
Cicerone una viva contefa, nella quale 
Vatinio rinfacciò a Cicerone , che le 
profperità di Cefare I* aveano riconci- 
liato con quello fortunato Generale. Ci- 
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An.diR. cerone replicò , che egli .preferiva la lòr- 
GC te ^ * Bibulo , tutto che umile > fi pa- 
' s rette a tutte le vittorie , e trionfi de 1 
fuoi nemici , e ditte in un’ altra occa- 
fiene, che coloro , che 1’ avevano cac- 
ciato dalla Tua cala , erano i medefirni 
che aveano impedito Bibulo di fortore 
della Tua . Quello era indicar Cefare 
chiaramente. Tutto il difcorfo che. pro- 
nunciò contra Vatinio , e che noi ci 
abbiamo, è del medefimo gutto . Que- 
llo è da un ettremo all’altro , una cen- 
fura fortittìma dei Tribunato di Vati- 
nio , e per contra colpo del Confolato 
di Cefare. \ . • <<. ..>< ... ìw .: 

Cie. ad Cicerone fece di più. In un’AlTemblea 
Sl_.Fr.ll del Senato che fi tenne il pinque Apri- 
«. ie, Pompeo avendo domandato dei de- 
naro per la compera delle biade, fi ac- 
cordò lui quaranta milioni di fefter- 
zj . Da ciò fi è prefa occafione di par- 
lare dello' fpogliamento del pubblico te- 
foro, e de’ mezzi di riempirlo . Allora 
Cicerone rilevò una propofizione che era 
Hata fatta quattro meli innanzi dal Tri- 
buno P. Rutilio $.upo , e che alloramon 
ùvea avuto 'faccetto . Egli fu di avvifo, 
'che a’ quindici Maggio feguente, il Se- 
cato dèliberafle lui- partito che conve- 
niva prendere in raoporto al territorio 
di Capua , che era (lato divifo tra ven- 
timila Cittadini per la legge di Cefare, 
* e fu 

* Cinque miioni il lire Tournoir . 
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è fu tenuto un Senato* Confulto con- An.di R, 
forme a quello avvifo . Quello fi , che ^ 9 ^,* 
è dar fui chiovo, poiché Celare niente * ’ 5 _ " 
tanto fi aveva a cuore , che la mtmu- 
tenficne degli atti del fuo Con fola to . - 

Quello decreto diè molto a penfare 
a Cefare. Aveva ancora un altro g ran * Cefare/ 
de argomento d’ inquietudine . h. .Do- 
minio Enobarbo , dovea dimandare il 
Confolato delP anno feguente , é per 
tutte le regole non lo fi poteva negare 
ad un uomo del fuo nome , ed or- 
dine , il quale fecondo P efpreflion* di 
Cicerone ( a ) era defignato Confole da 
altrettanti anni, quanti ne contava dal- c,a4 * 
la fua nafcita . Or Domizio era nimico 
dichiarato di Cefare , e diceya aperta- 
mente, che ciò non aveva potuto fare 
ede n dò Pretore , lo efegui rebbe nel luto 
Confolato , e che egli toglierebbe a Ce- 
lare il Governo delle Gallie . 

Cosi Cefare temendo che lui non fi ^ uova 
toglielle P occafione di acquillar della r c ° z n j 0 e n< f* 
gloria, e Pompeo defiderando appaflìo t ra Cefa. 
natamente’ di rinnovare , e accrefcere lare Pom- 
fua , la .quale cominciava a languire, il 6 
bifogno’Tcambievòle.li riunì più firetta 
mente che mai, e* llrinfe forte il nodo & p ot np. 
deila loro amicizia , o piuttofio confpi- & raf. 
razione . 11 concorfo di Craffo , di cui & m Cer. 
la potenza era grandifiìma in Roma 

► lo- 

r f a r Q- 11 ’ annos quot habet defignatus Con- • 
lui fuerit . Cic. ad Att . IV. 8. 


Digitized by Goog 



7^*1 

3S4 Marceiitno e Filippo Cows. 

Afc.di R.'Ioro era necefljrio : e lui medefimo 

CC 1 £’ < l uanturu l ue vecchio di tutti e tre, 
G * * 5 non era punto meno Fen Ubile all’ambi- 
zione . I trofei di Celare li davano la 
gelofia , e voleva eguagiiarfi a’ Cuoi ri- 
vali per la gloria delle arme . 

Fu d’uopo adunque concertare tra . di 
loro, un difegno , che a tutto convenir 
fe . Elfi divifero 1* Impero prelfochè co- 
me (laro folle lor patrimonio.' e fu de- 
cita, che Pompeo e Graffo dimandalfero 
infieme un fecondo Confolato per efclu- . 
dere Domizio, e che come elfi farebber 
Confoli , prorogarebbero il comando del- 
le Gallie a Celare per cinque anni , ol- 
tre quelli cinque che la legge di Vati- 
Dio lui aveva dati : e che prenderebbe- 
ro per «è ftefli i Dipartimenti , e le 
Provincie che farebbero a loro più buon 
grado per lo medefimo novero di anni. 
Quello negozio era cosi importante , che 
non fi vollero affidare a de’ mezzani . 
Elfi vollero vederli : e come non era 
mica permeilo a Cefare di fortire de’ 
limiti della fua Provincia , Crafio ven- 
Lorocol- ne a ritrovarlo in Ravenna , e Pompeo 
icquio. v j(j e j u j j n L ucca> partendofi per lNAf- 
frtca,ove andava a far provvida di bia- 
de per lòllevare la penuria della Città 
di Roma. 

Corteg- 'Nel mentre che Cefare s’ intertenne 
gfo cu- a Lucca , ehbe ivi un corteggio cosi 
mero lo numero fo , che fi farebbe detto i Ro- 
di Cefare man i andare avanti tempo a riconofce- 
rn Lucca c 

re 
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Marcellino e Filippo Cons. 3S5 An.diR 
re il loro futuro Signore, li novero de’ lt * 
Magiftrati, o d’illuftri Gentiluomini di ’ s * 
alcun comando •■incaricati , che fi refero A PP' C*- 
dapprelfo lui, fu fi grande , che fi nu- vl ' ,IIm 
merò alla fua portai fecento Venti Lit- . , 

tori. Oltre Pompeo, ivi fi vide Q. Me- 
tello Nepote Proconfole della Spagna , 

Ap. Claudio Propretore di Sardegna, e 
dugento Senatori. ' • . 

Nel colloquio di Cefare con Graffo , p e * are ® 
e •dopo con Pompeo , fi fece grande Pompeo" 
memoria di Cicerone . Craffo che non di Cice- 
T avea giammai amato , irritò Cefare rone.Rim 
centra di lui : e come quelli vide P ro ? c * . 

Pompeo in Lucca , forte fi lagnò con celonedz 
effo Ceco dello rozzo attentato che Ci- p om pe«. 
cerone avea fatto agli" atti del fuoCon- Cìc. ad 
folato . Pompeo non avea mai aperta *■«»». 
la bocca per- lagnarli dr ciò , nel tem- 
po che la c«fa era addivenuta ; e ciÒ- 1 *■ r 
lenza dubbio , perchè allora non fi era 
elfo pienamente d’ accordo con Cefare. v 
Ma come il fuo trattato. fu. eonchiufo., .. / 
s’ interefsò dalfai per quella querela -, e 
venendogli veduto in Sardegna , in do- 
verlo* lafciò anzi di palfare in Affrica, 

Q. Cicerone, che lo fi era uno de’fuoi 
l Luogotenenti , cosi gli ' dilfe : Se voi 
1 non perfuadete a vojìro fratello di cam- 
biare Jlile , io me la prenderò con voi 
della inojfervanza delle preme (f e , di cui 
voi Jlejfo vi fiete refo mallevadore . Egli 
li fe riandar per la memoria ciò che 
lì era operato intra loro due , per lo 

Koll,Stor»Rom.Tom,XlV . R af- 
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<96. In. a ff are d e ]] 0 richiamo di Cicerone , del 
G,G ' 5 'quale una delle condizioni era fiata , 
che efio non morderebbe giammai gli atti 
del Confidato di Cefare . Pretele me- 
defimamente Pompeo che Cefare meri- 
tava bene quella riconofcenza dal can- 
to di Cicerone , al cui ritorno avea da- 
to elfo la mano , e medefimamente con- 
tribuito dafiai .Se vojìro fratello , aggiun- 
fe in terminando, non vuole , ovvero non • 
può punto fojìenet gl ’ intere (fi di Cefare , 
che almeno non fe gli diporti da nimico. 
Pompeo aveafi ciò talmente a cuore , 
che non pago di quella forte riprenfio- 
ne, (pedi un Metto a bella polla a Ci- 
cerone per pregarlo iftantemente di nul- 
la imprendere di nuovo , in rapporto 
al territorio di Capua , fino ai fuo ri- 
torno di Affrica. 

Cicerone Quelle lagnanze fecero una terribile 
fi ri /°i ve itfJpreflìone in Cicerone . E’ fi trovava 
poco grato a’ Capi del partito Ari llocra- 
xctctfi ai tico che fecóndo lui la gelolià feriva , 
Celare » e’ quali avrebbero ben voluto chiamar- 
lo , ma che non erano ben difpofti a 
foffrire , che egli fi rifiabilitte in uno 
fplendore capace di loro gettar dell’om- 
bra in vifo . I legami di etti con Clo- 
dio fuo mortai nemico , compivano di 
allontanarlo da ellì . Se dunque Cice- 
rone non fi Nerbava l’amicizia di Pom- 
peo poteva ettere efpollo a nuovi peri- 
coli, con meno di foccorlò che prima. 
Per piacere a Pompeo, faceva uopo ef- 1 
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fere amico di Cefare . A ciò fare egli An.diR. 
lì rifolfe , e da quello momento mal 1 9 1* r ”" 
grado il difpiacere de’ zelanti della Re-»* * s * 
pubblica , lodò Cefare e prefe il fuo 
partito in tutte le occafioni. 

Si giuflifica egli con giudizio fu dip a j. A 
quello cambiamento in una lunga , e logia dei 
bella lettera a L. Spintero , il quale ad fuo cam- 
ello aveva tellifìcata la fua meraviglia biam e*- 
per quello cambiamento '. Cicerone di- t0 * 
mollra in elTa che le cirCollanze fono 
cangiate , che 1* unione de’ buoni sì ne-v 
ceffaria per reliflere agli fcellerati, non 
piò era in piedi ; che i primi Arilìo- 
cratici , per li quali lì era governato 
fotto il fuo Confolato , e fotto quello 
• di Spintero > non fono a un di prelfo 
piò ieguitj da perfona . Aggiugne di 
vantaggio , che la principale autorità 
nello Stato non è mica alTalita dagli fcel- 
lerati uomini , nel qual cafo , farebbe 
bìfogno combattere fino al|p diremo ; 
ina lì trova traile mani di perfone in* 
finitamente commendabili, ciò a dire , 
Pompeo, e Cefare . E da tutto ciò in 
ultimo conchiude egli , che ha dovuto 
conformarli al tempo . ,, Poiché [a) , 

R . di- 

00 Nunquam Cnim praeftantibus in Republi» 

Ca gubernanda viris laudata eli in una fenteni 
tia perpetua permanilo . Sed ut in navigando tem- 
peftati obfequi artis eli , etiamii portum tenere 
non queas ; quum veró id pofTis mutata velifi- 
catione, ilultum ed eum tenere cui» pericuk» 
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An.diR- „ dice , giammai gli abili Politici non 
ór, 6 . In. n J ian d at a per norma lo attenerli in- 
G.C\ ’yó. ^ variabilmente ad una medefima ma- 
„ niera di penfare . Nella navigazione 
3 j T arte prefcrive di cedere alla tempe- 
„ fla , quando medefimamente per al- 
„ cun’ altra operazione , non fi potreb- 
,3 be giugnere al Porto : ma fé fi po- 
„ tefle coll’ ajuto di qualche cambia- 
,, mento di vele , farebbe da ftolto te- 
,, nere con periglio il cammino già pre- 
,, fo , piuttofiochè imprenderne un al- 
,, tro , il quale ci poffa al porto -con- 
„ durre . Cosi addiviene dei pari in 
„ rapporto all’ amminiflrav ione de’ pu- 
5, blici affari \ e per giugnere al ter- 
„ mine , che noi ci proponiamo , che 
„ è la tranquillità compagnata da ono- 
„ re , e dignità, non dobbiamo Tempre 
,, mai ufare il medefimo linguaggio , 
„ comecché tutto giorno dobbiamo non 
„ perder di mira il medefimo fine,,. 

Quali Così parlava Cicerone a Lenitilo, il 
erano i quale fapeva che lo fi era nemico della po- 
luoi veri (ten7a Triumvirale , e il quale fu neH’impe- 
lennmen-^ no di foddisfare con dell i ragionamenti 
fpeciofi . Ma quando egli fvela il fuo cuore 
ad Attico non cercando di più dare de’ bel- 

■s li 

curfum qucm ceperis , potius quam , eo commu- 
tato, quo velis tandem pervenire : Cc quum 
omnibus in adfniniftranda Republica propoli- 
rum effe debeat cuni dignitare otium , non ideni 
femper di cere fed idem fejpper fpettare debe- 
nus. Cie. W Fam. i. 9. 


Digitized by Google 


Marceiltmo e Filippo Cons. 389 
li colori al la Tua condotta , ma a sè fieffo AnvdlR. 
rapprefenrando l’umile (latitai quale lo pt, I ,°*^ 
s fentiva, dimofira un’amarezza di dolore GrG ' 5 *’ 

, che muove alla compaffione „ Siete ( a ) voi 
) » felice, dice egli a quello fedele amico» 

„ nella mediocre ma onefia condizione 
r „ in cui vi menate i dì! Voi non ave-. 

„ te alcuna fervitù perfonale : e della 
„ comune non ne avete più parte di 
„ quella, la fi hanno tutti gli altri . Ma- 
„ io fe parlo ne’ publici affari , come fa 
„ d’uopo, fon riguardato da mentecav 
,, to , che voglio perdermi : fe parlo co- 
,, me è a própofito per li. miei interel- 
fi, uno fchiavo divengo, che mi av- 
^ „ vilifco : fe mi taccio, confeffo così il 
. ,, mio (lato di opprefiìone, e cattività. 

Qual dunque deve effere il mio dolo- 
„ re ? Egli deve effer tale come real- 
„ mente lo provo : e ’1 fenfo n’ è -altret- 
„ tanto piti vivo in me , quanto non. 

„ pollo liberarmene per timore di coin- 

R ^ ,, pa— 

(«*• Tu quidem rullam hab:s propriam fervi-' 
tutem : communi fiueris nomine . Kgo vero 
qui fi ioqoor quod oporrer , infahus ; fi quod o- 
pus eft , Icrvus exiflimor : fi raceo , oppreffus & 

1 captus quo dolore effe debeo ? Quo fum fcili- 
cet : hoc etiam acriote, quod ne dolere quidem 
poflfum , ut non ingratus videar .... Reliqui- 
eft SwpKTocy • tatuT*» Y.ìrrust . Non 

mehercule poflfum : & Philoxeno ignofco , qui 
reduci in carcerem maluir . C/c. ad Alt. IV. 

* 11 ttflo è' qui corrotto come l'ba dinotato Ma - 
nttzjo . lì fenfo non può effere altro che quello cbe 
io ho efpreffo nella mia verdone . 
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„ parire ingrato a Pompeo a ehi tutto 
„ devo f . > XJpale rifoluzione prende* 
„ mi debbo? Tirare dalla mia parte- il 
5> miglior partito che fia poflìbile, e lo- 
„ dare coloro , a chi fono daflai tenu- 
9y to per necelfetà ? Ciò in vero noi pof* 
,, (o : ed io perdono al Poeta Filomene (a) 
yy che amò meglio farli condurre in pri- 
gione, che di lodare i verfi del Ti* 
„ ranno , il quale lo ci fe mettere,, , 
Ècco come fi andò la faccenda . FilolTe- 
ne* fioriva nella Corte di Dionigi Via* 

- i tlCQ 

fa) Queflo efempio del Pova piloffene fi travet 
gii nel T. V. dell’ Moria antica , ma in gran** 
di coloro che non fe ne ricordano , non ho vo- 
luto qui otti metterlo , tonto piò che io mi creda , 
(he li amatori del!' eloquenza Latina a buon grado fi 
avranno che io loro pfefenti in queflo luogo queflo me- 
defimo fatto , raccontato con grazja per ano de' 
miei più illuflri Confratelli in un difeorfo lati- 
no pronunciato , e refo pubblico fon gii molti 
anni . 

* Quum Philoxemis in aula Dionyfii fiore- 
rei gloria Poefeos, ryranni jufTu , cujus infitta 
aliquot carmina mmus probaveràt , in Latomia* 
conjettus eft . Quippe fuperbum quiddam , ac 
tumidum ed Re* malus , &. malus Poeta . Pa- 
ftridie tamen mulris multorum precibus eduttns 
e carcere , & in gratiam receptus , ad caenam 
etiam vocafur . Splendpbat apparatu Iato con- 
vivium , & liberalioribus poculis invitara hila* 
ritas impune fefe efferebat . Ecce repentinum 
periculuna , & propofira mors . Incalyerat vino 
Dionyfius . Ergo ad delicias fuas revo'utus, e- 
bullire capir verficulos aliquot rancidulos, in 
quos ingenii male fèracis omnes illepidas vene- 
res ex industria contulerat . Hoc ipfe delicariffi- 

ma 
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tico per la gloria della Poefia. . Il Ti- An.di R. 
ranno che lì piccava , ma forte in va- qq ' 
no, del medefimo ingegno , avendo ad : ’ - *• 

elfo motòri alcuni verfacci di fua com- 
pofizione , Filoflene osò difapprovarli , ed 
in gaftigo della fua audacia fu fui cana- 
po menato alle Petriere , quelPera H no- 
me della prigione de 1 Siracufani ; poiché 
niente non agguaglia 1* orgoglio di un 
cattivo Principe, il quale fi trova ede- 
re nelmedefimo tempo un cattivo Poeta. 

Intanto a’ voti folleciti di tutti iCortig- 
giani che s’intereflavano continuamente; 
per la mala ventura di Filoffene , Dio- 
nigi gli accordò la fua buona grazia il 
dì feguente, e l’ammife medefimamen- 
te alla fua tavola. Il pranzo fi era un 

R 4 à? 

ma voce , & affeélu tenerrimo dum propinar 
convivarum auribus opere praetium erat videre 
infer ceteros certame n mifera: approbationis , ar- 
reéfos vulrns , lanpuidas cervices, defixos quali 
flupore oculos , nufis , gefbas , fulurros , arri- 
fns adulatone moIlìfTima delibutos . Aderar vix- 
dum derei To fquallore carceris Philoxenus , & 
inter catemes gtarulatione ceteros unus omnium 
prope fngidus obrorpuerat . A quo kudationis 
aliquid elìcere Dionyfius quum mvfere cuperet* 
interrogavi t quidóim fentìrer . Ule Uionyfio ni- 
hil : fed ad cuftodes, qui circumfteteranr , con- 
verfus, voi vera , inquit , r ed urite, me in Lato- 
mia* . Movir vei ipfi tytanno rifum improvfai 
fe/ìivitas ; & invi fa aiioquin libertatis mucro- 
nem ipfa joci elegantia retudit . Gratto de le- 
gititn* Laudai ione a M, Carolo le Beau . 
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An.cùR. de’ più lauti , e la gioja animara dalla 
G 9 C t<5* S 02Z0v, "g^ a rifplendeva traili convitati. 

' Ecco un fubitano periglio gli aggiac- 
cia di freddo , e la morte fi fa preferire 
a’ loro occhi . Dionigi era fi riscaldato per 
Jo vino . Rivenne per ciò all’ oggetto 
delle fue più care delizie; e con un tuo- 
no di compiacenza , ed aria di tenerez- 
za recita parecchi de’ Tuoi verfeiti fee- t 
gliendo per regalar la compagnia i pez-> 
zi più squifiti, e ne’ quali la fua mife- 
rabile fecondità avea profufo fenza pia- 
cere , e lepidezza tutto ciò che egli pren- 
deva per grazie. A ciafchedun verfo che 
pronunciava , voi avrefte veduto tutti 
quelli convitati confumarfi in elogj , e 
contenderli gli uni agli altri la gara di 
applaudire della maniera la più (ingoia- 
re. L’ attenzione era dipinta fu de’ lo- 
ro vili nel loro atteggiamento, e in tut- 
ta la loro perfona : i loro occhi erano 
fi fi ; i loro fguardi, attitudini, mormo- 
, rio , e’ piccioli legni annunziavano il ra- 

pimento de’ loro animi : tutto era adu- 
lazione ; tutto fi affettava da etti . Fi- 
lolTene appena libero dal pelo di fue ca- 
tene vedeva tutti quelli trafporti fenza 
prendervi parte alcuna; e fpettatore im- 
mobile della fcena nei mezzo di tanti 
1 •> adulatori , folo elfo fi tacea . Dionigi 

che ferventemente defiderava il fuo fuf- 
fragio , poiché ne conofceva il merito , 
li fe premura di fpiegarfi. FilolTene fen- 
za dir verbo, , ma drizzando le parole 

- alle 
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alle guardie eh’ eranfi d’ intorno alla Ab. di R. 
menfa , Ri menate mi , di(fe loro, alle Fe- 
trìere,; La prontezza di quello piacevo- J ’ ' - 
le motto, fe forridere il “tiranno medefi- 
mo , cofa che non fi attendeva ^lam- 
inai : e ciocché quel motto ebbe d’ in- 
gegnoso fpuntò la punta di una libertà: 
troppo capace a- recar difpiacere . 

Si- feorge dunque eòe Cicerone era nel 
cado di coloro , che avendo de’ lumi fu- 
periori non hanno punto il coraggio di 
feguirli . E’ non poteva trafeurarè i Tuoi 
doveri , nè guadagnare fopra ciò per be- 
ne adempirli . Era per ciò in perpetua: 
contraddizione feeo lui dannando tutti 
i palli che faceva \ e trattenendo a darli 1 
per una timidezza , che valor non avea 
a fuperare . Cosi quafi- nel medefimo 
tempo , che fi- lagnava con Attico cori 
un profondo dolore del fervaggio , fotto- 
il quale gemeva , parlava ne! Senato 
m favore di colui che n’ era il primo 
autore, ciò a dire, di Céfare . 

Poiché il Confolo Marcellino uomo Cicerone, 
generofillimo , e pieno di fpirito di Li- 
bertà , fecondato dal fuo collega, o al- Senato di 
meno non trovando in luLoflacolo mal lafciare a 
grado i vincoli che univano Marcio a,Cefare i 
Cefare, propolè al Senato di dejibe-- ® e 
rare fu i Dipartimenti che fi conve- Q a m e , 
ni va dare a’ Con foli : e la feelta do- 
vea raggirarli tra quattro. Provincie > 
ciò a dire , le due Gallie ,, Cifalpina , e 
Tranfalpina v ambe governate da Cefare* 

R 5 ma 
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V94 Marcellino e Filippo Consc 
mai c ^ e PI- 5 ** di lui erano fempre flati 
G V *"• da? divi fi Governi ; la Macedonia oe* 

S 6 - tupaia da Pi fon è , e.Ja Siria da Gabi- 
njo . Effo era^di avvilo di togliere a Ce- 
rare ks due Gallier e non voleva lafeiar-, 
gliene fol tanto' che una. Cicerone in un 
dìfcorfo,che noi cl abbiamo fot tO il. ti- 
tolo De Pfoytnctfs Qwfularìbus, confu- 
ta .quelli fen ri menti . Vuole egli che fi 
mantenga Cefare nell 1 amminifirazion© 
delle due Gallie, ciò a dire , che lui fi ^ 
lafcialfe in mano le forze di cui abb$? 
fognava % per foggiogare il Senato, e la 
Repubblica * * > . ' 

Égli appoggia il fuo avvifo a degli 
elogi per Cefare fopra le file gefla,che 
veracemente non potevano ellere degna- 
mente lodate , Io di ciò qui un fol trat- 
to ne rapporterò datfai luminofo . „ La 
„ natura {*) y dice egli , avea date le 
Alpi per ripara all’ Italia : e quella 
,, fi era un benefizio fpeciale della Prov- 
„ videnza per la noftra Città. Se que^ 
v Ila fiera , ed innumerabile Nazione 
de’ Galli , avelie avuta libera ¥ entrai 



(«5 Alpibus Italiani muniverat ante natura 
. I' n«n fine aliquo divino Numine, nam fi ille adi- 
lus Qallorum immanitati , multi tudinique pa- 
' tuiffèt y numquam hsec urbs fummo impecio , 
Domicilium , ac fedem prsebuiflfet , quje jam li. 
cet confidanr . Nih.il eft enim ultra iflam alti- 
tudinem montium ufque ad Oceanum j . quod fit 
Italiae pertinjefcendum Cic. de Prov. Co»/. ». 
34 - ' . 
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„ ta in quelli Paefi che noi ci abitia- An.di R, 
„ mo, giammai Roma non farebbe di- , ln \ 
„ venutala Sedia dell’ Impero dell’ Uni- * ' 

,, verfo . Ma oggigiorno noi poflìamo 
„ coufentire lenza timore che le Alpi 
„ abballino le loto fommità , e fi met- 
„ tano a livello * delle noftte pianure . 

,, Poiché al di là di quelli Monti fino 
„ all’ Oceano, non v’ha più niente che 
„ polla cagionar difiurbo all’ Italia „ . 

L’ avvilo di Cicerone^ fu feguito a fuo 
gran difpiacere . Perfona non era fiata 
mai più felice che lui , che avelie potuto 
far prendere al Senato una delibera- 
zione contraria . • - 

Avrebbefi avuto almeno alcuna con- Pilone ri- 
folazione fe fi folle richiamato Pifone , j h '. an ì a / 0 
e Gabinio fuoi nemici dichiarati , de’ Jj* n j a a T 
quali non aveva alcuno riguardo . Que- Gabinio' 
ìli Tuoi defider; nel medefimo tempo retta inSù 
erano giufti Ciò non era fidamente ria ; 
l’ interefie della fua vendetta , ma erafi 
il bene della- Repubblica che richiedeva 
che fi fpoglialTe gli uomini del tutto vi- 
coli, del potere , che elfi non aveanfi 
acquiftato che per mezzo delle iniquità*, 
e di cui non ufavano che per commet- 
terne davvantaggio. 

- Pifòne in particolare nonmifchiava i 
fuoi vizi con alcuna virtù . Grudele-.ver- 
fo gli alleati , dilfoluto a fronte degli 
nemici , era fi mal riufcito in alcune 
picciole guerre, imprefe male a propo- 
fito contra le Nazioni barbare vicine 

R 6 alla 
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An.di.R. a |l a Macedonia , che non aveva ofato . 

GC rg rnedefimamente fcrivere a Roma per „ 
* J ’ chiedere gli onori gli più comuni . 

Gabinio comecché perduto ne’ vizj % 
aveva almanco del valore. Ci verrà in 
deliro altrove di render conto de’ Tuoi 
fuccefìì . Ma lo fi era cosi di {credi tato,, 
ed in odio, che avendo fcritto al Sena- 
to per dimandare l’onore delle /applicazio- 
ni , o fia R ingraziamene agli iddii , ne 
ricevè un rifiuto, di cui non vi era in 
tutta la Storia Romana in fimile cafo y 
]n p, y. che un folo efemplo ( a ). E ciò che 1 ti- 
fi ugò molto Cicerone , fi tu , che que- 
llo affronto fu fatto al fuo nemico nel- 
la fua alfenza . Egli mica in Roma non 
era j allor che il Senato trattò così igno- 
miniofamente Cabinio. 

Egli è probabile che il Senato l 1 av- 
rebbe ben volentieri ancora privato di 
uffizio, fe foffe flato in fua polla. Pom- 
peo apparentemente proteggeva il fuo 
dipendente . Così i voti di Cicerone 
non furon compiti , che per metà. Pi- 
fone folo fu obbligato di abbandonare 
il fuo Governo , e ritornò in Roma l’an- 
no feguente. Gabinio rellò nel coman- 
do ancora per un altro anno di più. 
ricerone In tutto il rimanente de’ movimenti 
fi occupa di quell’ anno in cui fiatilo , che furo- 
no 

(a QjteJF unico efemplo è quello dt Alhucio , 

3i cui fi è parlato di J opra C tc. ad Fr. IL 
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no daffai fenfibilì , Cicerone non piìiAn.diR. 
comparve . Egli aveva troppo di rotto- In * 
re per difendere le imprefe violenti di '“** ' 3 ** 
Pompeo , di coi ora renderemo conto , tuff0 ^ 
e ttoppo di debolezza per opporvi!! . Il difèndei 1 
Foro 1’ occupò principalmente e gli le caufe, 
refe una parte di quel lullro che égli 
perdeva per altre faccende*'. Per me fi 
è già detto delle fue aringhe per Seftio, 
i cui fervigi avean contribuito a ri- 
chiamarlo dall* efilio ; e per Celio, giQ-* 
vane di più alta fperanza , fe i talenti 
gli erano ballanti , e che la buona con- 
dotta ancora non gli fotte più necetta- 
Cicerone difefe altresì in quello * 


ria 


medefimo anno L. Cornelio Balbo , a 
chi fi contendeva la qualità di Cittadi- 
no Romano , che ricevuta avea da Pom- 
peo , e (fendo nato in Cadice di Spagna* 

Perorò egli quella caufa con Cralfo , 
e con Pompeo medefimo , e quell’ ul- 
timo è lodato nel difcorfo di Cicerone 
della maniera la più magnifica . Ma fe 
ie mi fermali! in ciò temerei di trop- 
po allontanarmi dal mio oggetto . 

Pompeo , e Gratto erano convenuti Difpofi - 
con Cefare, come fi è detto , per do* *- w,te 
mandare il Conflitto. Fecero etti p c°%f 0 e °p e e r 
lungo tempo miftero del loro progetto, g-J^eye 
non dubitando mica che non vi 1 trovaf- fi confo - 
fero una grandittima oppofiziane. S’ igno- latoPlut. 
rò dunque fui principio dal Publico. So- 
lamente fi penfava che ciò non era al*{^c#r. 
trimenti che per alcun buono difegno , 

-che 
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AtndìR. c h e quelli avean voluto vederli, e par- 
in. j ar £ Julienne . Nella mira di meglio co--, 
* s ‘ prire gli occhi del Publico » lafciarou 
j3/ 0> i medefirnamente pali? re il tempo pre- v 
XXXIX K fcrirtodalla legge per rigettarli nel ruo- 
lo de’ Candidati , Il loro piana era di 4 
^ fare*di maniera che l’ anno palfalfe , fera- 
?a che vi folfe elezione alcuna , >afiìa« 
di dare il tempo a Marcellino di efcir 
di uffizio , Quello Con fole fi moftravat 


CQ^ì zelante , ed intrepido difensore del- 
la Publica libertà , e nemico, così atti- 
ro, della Lega Triumvirale, che non po- ; 
tevano fperare punto riufeite di farli 
nominare Confoli nelle AHemblee , iti 
cui quelli prefede rebbe . Il fuo collega 
' Marcio feguiva i medefim* andamenti * 
e ciò era , perchè aveva un dolce uà-, 
turale , e poca capace, da sè lìelfo di 
una forte rifoluzione * Ma aveva egli. 
Catone per Genero : e Catone rifpet- 
tato da Marcellino per la- fua virtù , 
caro amico di Marcio in confeguenz.a 
di un’ alleanza fi Uretra , governava in, 
alcuna maniera .tutto il Confidato . 

Tre. Tri- p er impedire l’ elezioni non era altro 

accordo* m ^ ao > che Poppófizione di alcuno de’ 
con Pom- Tribuni , C* Catone fi trovò pronto ad 
pep. im- offrire per ciò la fua opera a Pompeo, 
pedi Icq- e - g CrafTo . Quella, giovine dicervellato 
"ione 'de 1 av ^ va di- un libito, prefò partito con- 
iai. e tra a Pompeo , come IVabbiam veduto 
tirati . nell’ affar di Tolomeo Aulete . Di. poi 


aveva quelli propella, una legge per ri r 

, chia- 
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chiamare L, Spiriterò , e toglier lui ii Ait/diR, 
Governo della Cilicia . Voleva ancora 6 ? 6 ' In * 
farne pattare alcuni altri a quello Go-,^'* 6 * 
verno, e l'oggetto di ciò preci fa mente 
non qi è conto ,- ma che difpiacèvano 
daflai a’ difenfori della Arjttacrazia » 
Marcellino ne la impedì ben pretto * 
non lafciando. ad elfo alcun giorno, li- 
bero per- convocare le Aftemblee del 
Popolo Il mezzo che usò r fu appa- 
rentemente di convertire in giorni fe? 
ftivi tutti quelli , in cui quelle Attem- 
blee fi avrebbero potuto tenere legitti-> j 
inamente « Quella contefa tra Marcelli- 
no, e C. Catone, difpofe coflui di en- 
trare dalla parte de’ Triumviri : *e fo- 
flenuta come fi parca da due fuoi col- 
leghi Procilio, e Sofferte , refe il cam- 
bio al Confole in opponendofi ad ogni 
Afleroblea, in dove fi farebbe propotlo 
di eleggere i Magittrati , 

Tutto era fofpefo , e fi cominciava Sforif 
fenza dubbio a. vedere dove tendevano 
quelli indugi.. Il Senato, fulla propofi- f o c le M °”I 
tione del Confole Marcellino , vetti cellino , 
graniglia, come in Una publica cala- e del Se- 
mita : e tutti i Membri, di quell’ augi* - nat0 P er 
fia Compagnia col Confolo alla lor te- p ^Sna- 
fia-, vennero a prefentarfi al Popolo af- zione ^ 
fembraiocon tutti gli argomenti di una Tribuni, 
sprofonda manincooia per cercare di miy> 
vere.il Popolo, evincere così 1’ 0 luna- 
zione de’ Tribuni . Ma tutto ciò fu 
nulla , , I "pwòuni fenza ettere in ifpa- 

ven- 


Digìtized by Google 


An.dì R. 
6 96: I n. 
G.C. 56. 


Clodia 
infulra il 

Senato . 





♦ 


400 Marcellino e Filippo Cam. 
vento dello sdegno, che deli-ava con tra > 
di effì un tale fpettacolo , fi ridettero 
immobili : e Marcellino avendo con ve- 
menza fatte delle invettive concra la 
potenza enorme di Pompeo , il quale 
riduceva la Repubblica in fervaggio y il 
Popolo rifpofe a Cupi difcorfi con delle 
inutili acclamazioni.,, Attedate 9 Ro- 
„ mani (a) co’ vodri gridi , di de loro 
„ il Confole , attedate i vodri fenti- 
,, timenti . Voi lo potete ancora-. Ben 
>, predo però non avrete piò queda me-- 
„ de fi ma libertà . „ 

Erafi degna azione per Ciodio- d’ in- 
fultare . al dolore del Senato . Quedo 
forfennato dopo che i Senatori medi , 
e confud, furono rientrati nei Palagio , 
fall fulla Tribuna delle Aringhe colli- 
ornamenti della fua dignità , poiché ft 
era Edile, e volendo riguadagnarfi l’af- 
fezione di Pompeo, il quale non celia- 
va d-i draz-iarlo , e oltraggiarlo' da due 
anni , egli declamò contro a Marcelli- 
no , e contro agli altri zelanti della 
Repubblica , di cui aveva affettato dal 
medefimo tempo di foftenerne gl* inte- 
reffì . Non contento di mordere il Senato 
aliente, volle renderlo teftimonio de’fuoi 
trafporti , e fi prefentò avanti le porte 
del Palagio . Fu rifpinto , e nel mo- 

• men- 

(ap Acclamate , Qtiiritei , oc clamate , dum li “ 
per. J am entra, vobir impune facete non li cebi t ' 
Val-. fftax.Vl ì a. 
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mento medefimo un corpo di Cavaiie- A ».dì R* 
ri avendolo circondato , era già per ef- Ì 9 1* l * m 
Ter porto m pezzi , fé il Popolo non fi * 3 
forte follevato in fuo favore , fino a 
minacciare di mettere il fuoco nel luo- 
go dove il Senato fi era a (Sembrato . 

Nel mezzo «di tanti orribili difordini, jj Con _ 
Pompeo compariva tranquillo , come fe fole vuo- 
ta cofa non li^càlerte punto , e niente lecoftrin. 
in ciò fi fcoprì . Marcellino imprefe o g ere ^ro- 
di /fmafcherarlo , o medefimamentè di Qafl^di" 
tarli abbandonare per la vergogna un fpiegarfif 
progetto , che metteva tutta la Città Loro ri- 
in confufione. Egli P interrogò dunque fpofte . 
in mezzo al Senato (òpra le fpe. inten- 
zioni , e li domandò , fe penTava mai 
a metterfi nel ruolo per io Confolato . 

* Faceva d’uopo, che Pompeo non fi afpet- 
taffe querta interrogazione , poiché la 
fua rifpofia fu aliai cattiva . Egli difie, 
che potrebbe edere , che domanderebbe 
il Confolato , e che non lo domanda- 
rebbe affatto . Il Confole infirtette , e 
volle avere una rifporta più precifa . 

„ ‘Io. non ho mica bifogno , riprefe ? 

,, Pompeo del- Confolato , fe confiderò 
„ ì buoni Cittadini ; ma li Scellerati , 

,, e’ fediziefi mi mettono nella neceliì- 
i tà di defide.rarlo „ .r- Tutto quello 
difcorfo fu fiimato arrogante, e fuor di 
propofito. Crarto interrogato fili mede- 
fimo affare , rifpofe più modertamente. . 

- che egli dimanderebbe il Confolato, fe * 
le bifogne delta Repubblica T efigelfe*o- ■ 

Mar- 
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402 Marcellino e Filippo Consì 
Marcellino fi alterò a< Tuo coftume con- 
tra di Pompeo , e ne ricevè una villana 
rifpofta, ed infoiente , Tu riconofci mol- 
to male , 4ui difife Pompeo, k fervici che 
pi ho prejii . Tu dovrefli ricordarti che 
per me da mutalo fei divenuto eloquente , 
e da famelico ufo ti fei ad imbri acatti 
continuamente . (a) Io rapporto quello 
fatto non già perchè e’ meriti di efifer 
confervato, ma per far conofcere quan- 
to i Grandi di Roma* fi rifparmiavaa 
poco , ove aveano da contendere infie- 
me • Le invettive che ci forprendono , 
e che ci offendono le orecchie foventó 
ne difcorfi di Cicerone contro a* fuoi 
nemici , Erario il taonò ordinario nelle 
loro rifife* • ! 

Da quello giorno il Confòle, e ’1 Se- 
nato foraggiati , non tentarono piò una v 
refillenza ormai inutile , Coloro che avea- 
no afpirato al Confidato de fi (Ietterò . II 
campò di battaglia redò a ì^ompeo , ma 
con .tutti gli argomenti di una coller- 
nazione untverfale. Nelle Alfembleedel 
Senato, nelle cerimonie publiche della 
Religione, in dove i Magiftrati dovea-r 
no aifillere, regnava una maninconiofa 
folitudine . Non fi combatteva piò , per- 
chè fi era in oppreflfione : ma fi parea chia- 
ramente che fi defedava I* oppreffione ; 

' ' - c gli 

Ca) La voca originale dice ancora più . Ej prime 
ella il vomito feguito dall ’ intemperanza , e dalla 

kriacbezx* • 
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e gli oppreflbri , Così fi pafsò il rima» 
nente dell’anno, 

. * 

INTERREGNO vAn-din. 

. . 097* In, 

\ p p 

Pompeo , e Craflfo avendo tirate le * SSt 
tòfe a quel punto che defideravano , non, Intcrrf- 
fi arrofiìron mica della loro indegna, vie- § no? 
toria , che anzi penfarono all’ oppofito. . ^ 
di profittarne . V ultimo di Dicembre SS 
andato , tutti i Magifirati, de’ Tribuni 
del Popolo in fuori, eran farciti di uf- 
fizio . Quello fi era 1’ ufo allo* che la 
Repubblica fi trovava fenza Capi , che h 
Patrizi fi alfiembrafiero per ilcegltere C*a» 
di erti un Magiftrato, la di cui autorità 
durar dovea cinque giorni r e che na- 
minavano Interré , A capo de’ cinque 
giorni fi dava lui un fuccelfore , e cosi 
per lo innanzi * fin tanto che fi foflero 
creati i Confali, Dacché i Confoli era- 
no nominati , entravano in portello del 
Governo, e yefedevano all’elezione de- 
gli altri Magiftrati , Pretori, Edili, § 
Queftori, Pompeo e CralTo fecero dun- 
que la loro dichiarazione all’ Interré , 
come elfi dimandavano il Confidato , 

Detto fi è per me , che . gli altri Candì- Domizia 
dati fi erano fatti a dietro, Bifiogna qui fi°!° per- 
far eccezione di L. Domizio , il quale 
fenza temere .la potepza di quelli for- pcoHf* 
midabili concorrenti , nè medefimamen- laro° n C on 
te i nuovi rinforzi de’ foldati di Cefa- Pompeo, 
re, che erano fiati inviati 'da erto pe^Craffò. 

: - di- 
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An.HiR. difenderli , osò entrare in campo contrai 
«97- In. ? e foftenerne il conflitto fino alla 
’ 55 ’ fine. Egli fi piccava di fermezza: e di « 
più era incoraggiato da Catone , di cui 
aveva fpofata la forella Porcia. Catene 
con lui adempì le fùe parti di fpignere 
oltfe li fua imprefa in ràpprefentando- 
gli , che qui punto non fi trattava della 
elezione del* Confolato , ma della liber- 
tà de’ Romani . Qpefta generofa rifolu- 
zione tratte a Domizio il favore di tut- 
ti i buoni Cittadini , e di coloro mede- 
fimi , di cui le mire fenza effere affai 
elevate , nè eflefé , erano nondimeno giu- 
fte, e femplici . Si dicevano gli uni agl? 
altri- con maraviglia : „ Che bifogno fi 
ir Hanno di un fecondo Confolato Pom- 
P?o eCiatto? Perchè fa uopo chefie- 
» no un’ altra volta Confoli infieme? 1 
„ Non v’ ha dunque alcun Cittadino 
n c He fia degno d’ effer collega di Pom- 
„ peo ; ovvero di Craffo?,, Oltre que- 
lli che fi dichiaravano cojÉrco’ loro di- 
morfi j fi fperava che molti altri, che fi 
tacevano, favoriffero Domizio allor che 
fotte venuto il tempo. I fuffragi fi da- 
vano per biglietti , e quella fegreta via J 
era propria a far animo a coloro , che 
non ofavano fvelare apertamente ciocché 
penfavano. 

mondai" P° m P e0 e Craffo ne furono realmen- 
te yiolen- f e * n t * more j e per liberarli da ogni 
za > e dal incertezza del fu Sceffo , ri corfero elfi al- 
ia violenza: * -Allor che Domizio com- 

pa- 

9 • 

* ‘ ’ / 
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pagnato da Catone andava avanti gior- An -d> 
no ai Campo di Marte , per follecita- In ‘ 
re i fuffragi evenne in una imbofcata ' ' 55 ' 
preparatagli da’ Tuoi rivali . Lo Schiavo * 1 ™ or _ e _ 
che portava la, fiaccola avanti di elfo , t£ e 
fu uccifo, e Catone ferito nel braccio, pgó e 
Nientedimeno quell’animo intrepido , e Craflb ♦ 
che non temeva giammai alcun periglio, fono no- 
li ofiinb a punto non cedere , efortan- ™ ina P,. 
do Domizio a combattere fino all’ ulti- Conlolì * 
mo refpiro , per la libertà con tra i ti- 
ranni . Domizio più timido, ovvero prù 
prudente , non giudicò a propofito di 
andar piu oltre , e perciò ritirolfi in 
fua cafa . Ecco come per quelle violen- 
ze, ed intrighi , Pompeo, e CralTo ot- 
tennero un fecondo Consolato , le cui 
conseguenze doveano elfere egualmente 
funelle , che i mezzi per li quali elu ■ * 

P aveano acquieto, erano odiofi . 

Cn. Pompeo Magno IL - > 

M. Licinio Crasso IL 

• . • *• 

Il primo difegno , cfoè occupò di ne- T .. 
ceffità i novelli Confoli , fu colui di jf c ó n oCa. 
creare tutti gli altri Magiflrati . L’or- tone di 
dine richiedeva di cominciare dall’ eie- giugnere 
zione de* Pretori : ciocché-, non 'fu per aiia Pre * 
elìì un alfare poco difficile : ma effi ne e # 
ufeirono a loro cofiuma , mettendo fot- j u ì prefe- 
to i piedi la legge , la Giuftizia , edrireVati- 
ogni rodere. . „ n ‘ 0# 

Catone , che niente -lo fmagava , al T 

iora 
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lR * lora quando fi trattava della difefa del- 
"* la caufa comune, non edendogli riufei- 
s * to di far nominare Domizio Confole, 
dimandò per sè la Pretura , affine che 
quella carica fervide lui, come di piaz- 
za d’armi, contra i Confoli,e per non 
edere obbligato di refillere da femplice 
privato a’ Sovrani Magilirati. I Confo- 
li non dubitarono punto , che la Pre- 
tura traile mani di Catone non dive- 
nide rivale del Confidato, ed elfi rifol- 
fero di ributtarlo a qualunque codo 9 
che fi potede. L’Ambito il più eccede- 
vo , e da più temerli , le diliribuzioni 
del danajo fatte alla palefe per compe- 
rare i futfragi, tutte erano drade buo- 
ne per edi . -E per adicurare l’ impu- 
nità a coloro che giugnerebbero ad 
eder nominati per quelli indegni ma- 
neggi , eglino fecero ordinare per lo Se- 
nato , che i Pretori defignati entrereb- 
bero fui campo in uffizio, non avendo- 
fi avuto alcun riguardo agli avvili di 
un gran numero di Senatori , che vole- 
vano, che vi foffe dato un intervallo dì 
fedanta giorni tra la defignazione ,ed il 
. podedo , affine che per lo fpazio di 
quello , coloro che farebbero colpevoli 
di Ambito alcuno, potederg edere acca- 
fati » Muniti di quello decreto pofero 
elfi nel ruolo de’ Candidati coloro , che 
erano amici , e loro creature , ed in 
favore de’ quali follecitavano apertamen- 
te la faccenda. 


Il 
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„ Il coraggio folo di Catone privo diAn.diR. 
ogni altro appoggio , che quello folo , In * 
che trovava in sé medefimo , trionfava * ss ’ 
altresì fupra tutti gl’intrighi de’ Poten- 
ti : e’ Cittadini aveano dell’onta di ven- 
dere i loro fuffragi per e/cluderlo, quando 
efiì avrebbero dovuto comperare a pefo 
di oro un Pretore della fua fatta » Co- 
sì la prima Centuria che andò a’ voti, 
nominò Catone Pretore . Pompeo allo- 
ra ebbe ricorfo allo più baffo , e piu ' 
indegno di tutti i rimedj. Per una dif- 
foluta , e vergognofa menzogna-, egli 
difse , che aveva intefo un tuono cioc- 
ché difcioglieva’ neceffariamente 1 ' Af- 
ferri bica . Effo , e ’l Aio collega raddop- 
piarono , in canfeguenza le follecitudi- 
ni , e le fplendidezze , Effì riempirono 
di gente armata il Campo di Marte \ 
ed ebbero in ultimo l’intento , di far Cie t - n 
preferire a Catone Vatin io , l’obbrobrio, 
e lo rifiuto di Roma , forte in difpre- 39. 
gio medefimamenete di quelli , a chi 
egli era utile , e che lo mettevano in 
uffizio. 

,E’ fama, che t Cittadini ,* che avea- 
no così proffituiti i loro voti , fi fug- 
girono per lo roffore , e andaronfi a 
nafcondere . Gli altri fi affembrarono 
all’intorno di Catone, che Tempre mai 
l’ iffeffo , afcefe fulla Tribuna delle A- 
ringhe ; e come fe /offe fiato ifpirato 4 
dall* alto, dice Plutarco , predille tutti 

mali, che aveano a feguire. , facendo 

fen- 
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697 ^In ^ ent * re a coloro j che 1’ afcoltavano , 
G.C.55. guanto egli era neceffario, di refiilere 
a ’ Confoli , i quali, temevano di aver 
Catone per Pretore . fu di poi ricon- 
„ dotto in Tua cafa da un corteggio più 
numerofo di quello, che non ebbero tut- 
ti infieme coloro , che venivano da eC- 
fere nominati Pretori . 

Pompeo % Le Affemblee per la elezione degli 
prefiede Edili ^ f ecer0 ancora una (cena più ter- 
rone de- r *^ e * furono in effe degli uomini 
gii E- uccifi così dappreffo a Pompeo , che il 
dili. Sua fangue in ifpicciando , macchiò la fua 
verte è - roba . Come e’ non poteva lafciare 
in (angui- j. Affemblea ì j n cu j fofteneva la perfo- 
na di Prefidente , fi fe condurre dalla 
Tua cafa un’ altra roba , e rimandò ivi 
tjuelia,che fi era piena di fangue . Que~ 
{tavelle venne innanzi Giulia fua moglie, 
che "lo amava con tenerezza » Poiché 
* Pompeo erafi buon marito # e* la fua 

condotta ben differente in quello pun- 
to da quella di Cefare , niente fentiva 
delle diffolutezze , che erano allora , co- 
sì comuni in Roma » Quella giovane 
Dama fu efiremaménte {paventata in 
vedere la velia di fuo marito tutta tin- 

• 

ta di fangue , e come ella, era incinta j 
le confeguenze di quello timore furono 
più pericolofe . Si abonò ella, 'ed ebbe 
della moka pena a;TÌmetterfi . 

Il Tri- Come tutte le Magilìrature furono 
fcvmo occupate , vi fu qnifiione per li Con- 
1 rtbonio f 0 jj ^ raccorre il ftuwt? delle violenze, 

e del- 
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e delle ingiufiizie, cheeffi fi aveano'com- An.dì R. 
mede. Affettarono fu quello articolo una In * 
falfa moderazione ed un filenzio ipocri- ' ' ss * 
to , non dimandando niente da sè me-’ propone 
defimi , nè al Popolo , nè al Senato . c * 8 ‘ 

Le foro difpofizioni non erano punto dare P a’ 
meno comprefe . Effi fi desinarono per Confoli 
Provincie la Siria , da dove era tempo UGr'ver- 
di richiamare Gabinio , e la Spagna , nidl Spa- 
in cui Metello Nepote faceva guerra, ^|2i**si- 
con poco di gloria, e poco fucceffo. It r i a . 
Tribuno Trebonio , che effi fi aveano 
guadagnato , propofe per ciò una legge 
che affegnava a’ Confoli i Governi del- 
la Siria , e della Spagna per lo (palio 
di cinque anni , con tante truppe, quaa- • 
te ne avrebbero giudicate a proposito , 
e col potere di far guerra , e pace fe- 
condo lor voglia fi era. 

Ben fi giudica che Catone non man- La Legge 
caffè punto di opporli a quefta legge . è ricevu- 
Effo fu medefimamenre ajutato da’ due ta 
Tribuni Atejo Capitone, e Aquillio ^ 
Gallo . Io non entrerò mica nella pre- z ; one di 
cifione delia riffa , che fu daffai viva , Catene 
-e che raffembra troppo a quelle che mi e de’ due 
ho efpofte. Mi contenterò di dire, «he Tr ‘buiu* 
Catone dopo gli sforzi di una coftanza 
I egualmente opinata , che inutile § filar-. „ 
reftato dagli Sergenti di Trebonio , il 
1 quale non potendoli altrimenti liberar- 
fene , ordinò che fofie menato in pri- 
gione ; ma die , come nel cammino 
, egli continuava a perorare contra la 
jRoii.Stor. Rom.Tom.XIV* ' S leg- 
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An.diR. legge, e do fi era afcoltato da un gran* 
£ 7 q 10 ' .novero di *perfone , che lo feguivano 
' S5 ‘ verfo la prigione, Trebonio temè le 
conferenze di quella fua im prefa , e lo 
; fece liberare * V affare della legge non 
fi potè terminare in quello fletto gior- 
no, che perciò fo.rirpeffo al dì feguen* 
te. 

* c . • Il Tribufio Gallo che pensò , che fe 
attendeva il domani ,' avrebbe trovato 
tatti i patti della piazza guardati , in 
guifa che non farebbe lui fiato agevole 
ivi di gingnere^, fi avvisò di riftarfi, e. 
pattar la notte nel luogo in dove il 
Senato fi affembratebbe . Egli fperò 
mediante quefia precauzione di metter-» 
fi prima de} fuoi avverfar) , ia poffef- 
fo de’ Rofir't , i quali erano aliai vicini. 
Trebonio fu avvertito del Tuo difegno, 

. e fece metter delle guardie a tutte le 

porte del Senato. Così Gallo reftò co- 
me imprigionato per lunghiffìmo tem- 
po. Si foggi finalmente , ma in volen- 
f . do forzare il pattò , fi ebbe piò ferite , 

3 e quefio fo tutto eh’ è riportò per la 
j * fua ottinata rettfienza . Se un Tribuno 

, ..v ; Ja*cui perfona era fagra , fu sì crudel- 

mente malmenato , e ben facil cofa a 
credere che gli altri oppofitori non fu- 
- jron mica meno rifparmiati . Vi averon 

de* feriti , vi averono degli 'uccifi ; e 
Cratto medefimo per far tacere un Se- 
natore nominato L. Annale. , il quale 
jrefifieva alla legge , ii diè Tal vifo uno 
i '* - •' • fgru- 
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fgrugnone , che ce lo ruppe a fangne * An.dìR* 
In quello modo la legge fu ricevuta * i 9 £; In * 
Rimaneva allora a foddisfare alle di- * ’ ss * 

! fpofizioni prefe con Cefare . Pompeo Pompeo 
fi caricò da sèdi proporre la legge, per * a conr *~ 
far continuare lui ne’ Governi delle a ;i 
Gallie , e dell’ Illirico per lo fpazio di Governo 
cinque anni ; ciò a dire , di dare il delIeGal- 
colpo mortale alla fua propria polla , ]i . e P« 
gloria , e medefimamente ficurezza , f é c;n< l. ue 
vita . Poiché quella continuazione fi 
fu , che diè tempo a Cefare di gettar 
profonde le radici , che non fu più pof- 
fibile di sbarbicarle , e che fu uopo dì 
1 tutta neceffuà , 0 fomjnetterfi alle fue 
leggi , avvero far lui la guerra . La ce- 
caggine di Pompeo era altrettanto più 
1 ftrana , che non vi furon mica argo- 
menti , che non fi adoperalfero per far- 
li aprire gli òcchi . ' * 

Catone non prefe già per refiftere a Mal S r *- 
tjuefta legge le medefime ftrade , che 
avea battute contra la precedente . In Jj**" di 
luogo di rivolgere i Tuoi difeorfi al Pò- Catone , 
polo , fi drizzò a Pompeo . „ Voi non e Cicero- 
-j, vi penfate mica, lui diceva voi vi ne • 

, „ eleggete un Psdrcne 1 Allor che avre- 
» te ricevuto i! giogo , e die ne vC- 
,, mincereté a provare il pefo , non 
3 , potendo né fcuoterlo , nè fopportar- 
„ lo , voi ricaderete col voftft) pefo 
» fulla Repubblica , ed allora sì , rigor- 
,, datevi allora , benché troppo tardi , 

9» degli avvilì di Catone, il quale tan- 

S 2 to „ 

\ 
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An.di R. }j to era a favor del vofiro interefle 
t 97 ‘ In '„ perfonale , quanto per quello della 
5 * » giufiizia, delle leggi, e della virtù,,. 
Cicerone teneva -in particolare il mede- 
fimo linguaggio con Pompeo . Ma nè 
le vive dimollrazioni dell’ uno , nè le 
dolci infinuazioni dell’ altro , non po- 
terono rompere l’incanto, di cui fi era 
ammaliato . Credeva egli la Tua poflfan- 
za edere al di jfopra di tutti gli eveni- 
menti , e fi pervadeva , che Cefare avreb- 
be mai Tempre bifogno di lui . 

Io non fo Te i Confoli vollero ripa- 
rare il torto , che facevano alla loro 
riputazione tante irregolari , e violente 
imprefe \ ma fi applicarono a riforma- 
re diverfi abufi con delle nuove leggi . 
Infelicemente perù conveniva loro il perfo- 
naggio di riformatori . 

Nuova I- a corruzione era efirema ne’giudiz/. 
difpofi- Pompeo per mettervi ordine, introduf- 
zione in- fe alcuno cambiamento nella fcelta de 
trodotfa Oiudìci , e fece ordinare che fi eJeggef- 
jlV" e u ^ fero traili più doviziofi Cittadini . Ap- 
poni peo parentefnente , comedo avvifa Freinfhe- 
nellafcel. mio , fi penfava che la povertà foife 
tade’Gio- un’ occafione ad alcuni Giudici , di la- 
^‘ c! ’j ^ fciarfi guadagnare per donativi . Ma , ag- 
CV* il' g’ u g ne il medefimo Scrittore , fi dovea 
forfè fpcrare più amore , e rifpetto per 
la giufiizia da coloro , che divenivan 
ricchi per ogni forra di delitto? 

Val ih*. I nofiri Legislatori medefimi che fa- 
vi. a. irebbero divenuti, fe fodero fiati giudi- 
ca - 
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cati fecondo le leggi ì Un giovane di p?' In * 
un nome illuftre fe cib fentire ‘a Pom- ’ * ss * 
peo j^con una grande libertà in quelli 
medefimi tempi . Valerio Maflìmo che 
ne rapporta il fatto , non ne^aflegna 
precifamente la data . Quello giovane , 
che nome fi avea Cn. Fifone, accnfava 
un Manilio Crifpo notoriamente, e ad 
evidenza reo ; ma protetto da Pompeo. 

Pifone vedendo , che il colpevole dalle 
mani li fuggiva, fe la prendeva col fuò 
protettore , a chi faceva i più fangui- 
noft rimbrocci . Perchè dunque voi nòn 
tceufote ancora me ? lui di fse Pompeo ; 

Pifóne rifpofe : date delle buone Jicurtà 
\ alia Repubblica ( a ) , come voi non ecci- 
terete punto , fe io vi accufo , una guerra 
civile . In quefio cafo io vi dichiaro che 
pro/eguirb la vofira condanna + prima mi - 
defimamente di quella di Manilio . " >. . 

Non avea perfona alcuna profetata Lègge 
1 * arte dell* Ambito di una maniera più coatra il 
impudica, più {coverta, più rea in tut- ^11» Am- 
te ì* fue circolarne , che Pompeo e £ ita< 
Craffo. Ebbero elfi nientedimeno il co- 
raggio di rinnovare le leggi con tr# que- 
llo abufo , e di aggiugrvervi delle nuo- 
ve pene, più rigorofe dì quelle, che vi 
erano frate fino a quel tempo. 

S 3 : 4 ** .*■* .Si 

! i , li- * , ».*C 

(a) De praedet Rei pubica f* -, fi pofiulatut 
fueris , civili oelltint non excitaturum : etiam de 
tuo priufifutm , de Mattilii capite in 
. juiices mittam . Val. Max . 

•4 «.4 « 
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Si prepararono -dii arresi , a com- 
battere con, delle Tevere regole il lutto 
delle menfe ; e quella facilmente la fiera’ 
una fpecic di riforma, in cui era il menai 
fconvenevole che elfi vi V intrigaflero* 
poiché non erananè l’uno, nè l’altro , 
nè fafloG , .nè voluttqofi nelle fpefe di- 
roelliche. Era lungo tempo già, che Ti 
era cominciata a dar divario leggi per- 
arrecare il progredo di quello male : ed 
ojtre quelle , di cui fi è parlato in al- 
tro luogo di, quell’ Opera , Silla_ nei 
tempo di fua Dittatura e Lepido, che 
era Confole l’anno della morte di Sii- 
la , ne aveano fatta delle nuove .. M* 
il g urto del piacere coll 5 opulenza, ere- 
feendo avea forzalo .quelli debili argini. 
I primi Cittadini della Repubblica , e 
coloro medefirnamente che fi piccavano 
di un zelo più puro, e più ardente per 
la Libertà, davano in un lufio intollera- 
bile , e gittavano fotto i piedi le leggi 
Somptuarie. t 

Vi è di vantaggio . Ne’ fimposj di ciri- 
monie publiche , in dove fi era nell’obbligo 
di ofletvar minutamente quelle leggi, la 
delicatezza , e la ingordigia , trovava- 
no 1’ arte di rifarfi da quelli danni . 
Quello è ciò, che Cicerone ci. riferirne 
49 una Lettera , ove racconta libera- 
mente, e con piacere ciocché li era ad- 
divenuto in un pranza dato da L. Spin- 
tero , nell’ occafiotie della promozione 
di Tuo figliuolo alla dignità di Augu- 
re . 
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re . „ Le leggi ( a ) Somptuarie , dice An.diR. 
„ egli , che dovevano introdurre la fra* 6 SJ' In> 
„ galità , mi hanno fatto un grandi!!»- ' ' ss ' 
,, mo torto . Poiché come quelle leggi 

per altro fevese lafciano una piena 
,, libertà , per ciò che fi partiene a’ le- 
„ gami , e tutt* altro che della terra 
,, nafce , i nodri voluttuofi fanno ap- 
,, predarli dilicatamente dell» fonghifti, 

„ delle radici , e tutte Corta di erbaggi,- 
„ che niente di più gradevole vi è al 
„ Mondo di quello. Io redai inganna- 
„ to nel fimpofio di Lentulo ^ e la mia 
& intemperanza è data punita per una 
§ y indifpofizione confiderabile , che mi- è 
yy durata oltrevirdiece giorni . Così io 
& che tni adengo fehza noja dalle oftri- ... 
yy che, e dalle murene jfono dato pòi 
,, prefo dalla bietola * e dalla malva . 

,, Ma per lo innanzi fa-rò più cauto.,, -v 

Può elfer facilmente che ciò che ani- * ww 
maya lo zelo de’ Confoli - per la fruga- 
lità, era il gufto che aveano per lodufj 
fo, e per letdilizie i principali de’ loro» 

* . S 4 ' 1 ** «avi 

(*) Lex fumptusti» quae videtur Tutotjit^ 
attuliflfe, ea mihi fraudi fuit , nam dum volunt 
ifti lauti terra nata , quae lege ejccepta funt in 
honorem 1 adducete fungos , helvellas , herbai 
omnes ita condi unt, ut nihil poflìt effe fuavius . 

In eas cum incidifTem in coena Augurali apud 
Lentulura tanta me hxfaix arripuit ,, ut ho- 
die primum v idear ce piflè confiftere . Ita ego qui 
me oftreis, & Muraenis facile ablìineam , a be- 
ta , & a malva deceptus fum . Poft hac igitur- 
erimus cautiores. Cic. ad Fam. F1L a 6. .. 
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An.di R. avverfarj , ciò a dire , *i Capi del parti- 
In. t0 Arittocratico . Ortenfio non fi riten- 
* S5 *ne punto in ciò . Prefe egli altamente 
le difefe degli eccelli che fi volevano 
profcrivere , colorandoli con belli nomi 
di magnificenza, e nobiltà, convenien- 
ti alla grandezza della Repubblica. Vol- 
le medefimamente interelTare i Confitti 
nella Tua caufa , lodandoli filila manie- 
ra onorevole con cui vivevano , e colla 
quale (ottenevano la. loro dignità . Otte- 
tto difcorfo di Ortenfio, applaudito fen- 
za dubbio da molti de’ primi del Sena- 
to > fe cadere il progetto della riforma 
che verifimilmente Pompeo e Craffa 
troppo non fi aveano a cuore . 

Teatro e ^ ett0 con feverità pretefa 

di Prnip. c ^ e loro era fiato grado di affettare, 
P/»r. Pompeo fece in quello medefimo anno 
Tomp. una grande breccia all* antica difciplina 

,0 * per la fabbrica , e dedicazione di un 

Teatro permanente. Fino a quelli tem- 
pi noi vi erano fiati in Roma Teatri 
edificati (labilmente % e quelli non du- 
ravano che tanto tempo , quanto dura- 
vano i Giuochi , che doveanfi in etto 
rapprefentare . E' (lato detto altrove 
come i Cenfori avendo avuta la mede- 
lima idea , che Pompeo efeguì , erano 
(lati impediti da un Senato Confulto 
convocato Tulle rapprefentazioni di Na- 
fica . L’ edificio di già cominciato , fu 
non fittamente interrotto , ma demo- 
lito. 
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Comecché i codumi fodero ben cau- An.di R. 
giati ne* tempi di cui parliamo , non p 7 - 
tra mica potàbile che una fimiglievole * ss * 
novità non fofle biafimata da molta 
gente. Pompeo lo Tenti, e per fare riu- 
nir piò fàcilmente il Tuo Teatro , vi 
aggiunfe un Tempio all* Onore di Ve- 
nere vittoriosi . Égli no# nominò me- TertulL 
defimamentelil Teatro nell’Ordine col^ 1 
quale invitava il Popolo alla dedicazio- 4C * 
ne di quella magnifica Opera : ivi par- 
lò (blamente del Tempio di Venere i 
si quale , diceva egli , noi abbiamo ag- 
giunto de' palchi per tifarne i Cittadini , 
come fedie nelle rapprefentazioni degli 
/pettorali, . 

Quello Teatro era vaditàmo , poiché Pii** 
poteva capire quaranta mila uomini . XKX^U 
Così la fpefa di un tale edificio dovè *$• 
effet grande, e dà luogo alla maravi- 
glia che un particolare folle in illato di 
(offrirla, fenza incomodarli. La forpre- 
Ta deve molto piò creTcere , Te vero fi 
è, come Dione lo rapporta, non edere 
dato mica Pompeo , il quale ne faceffe 
le Tpefè , ma Demetrio Tuo Liberto , di 
cui noi già abbiamo avuta l’occafione 
di parlare,e che era piò ricco di lui. 

L’opera non fu interamente compita , Atd.Gett* 
e nello dato di ricevere una ifcriziooe X. i* 
fui Frontefpizio , Te non che Totto il 
terzo Con fola to di Pompeo . Allora, fi 
fu che Pompeo imbarazzalo del come 
dovelfe efprimere, che k fi era dato 

Ss pe» 

t -' 1 
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per la terza volta Confolo , e dubitan- 
do , fé dovea metter CONSUL TER- 
TIUM , ovvero TERTIO , confukfc 
Cicerone , il quale vedendo della gen- 
te dotta divifa in divertì fentimenti, 
elufe la difficoltà, configliando a Pom- 
peo di lafciare imperfetta la parola , 
che dovea efprimere il novero, e di 
fcrivere foltanto le quattro prime let- 
tere con un punto, TERT. Quello era 
un voler tropp’ oltre fcrupoleggiare . Ma 
entrava nella indecifione di Cicerone piu 
di politica per le.perfone, che di dub- 
bio fulla cofa . Egli non volle punto 
offender coloro , che avean partito pre- 
fo per l’una , o per 1’ altra locuzione. 

Comecché T ultima mano non fi era 
data all’Edifìcio del Teatro, e del Tem- 
pio , che come Pompeo fu Confole per 
la terza volta, egli è certo, che fe- ne 
fe la dedicazione nel tempo del fuo fe- 
condo Confolato . Diede al Popolo per 
quefia fella, de’ guochi magnifici di più 
maniere, Commedie , Combattimenti di 
Atleti , e Gladiatori n*el Circo , Cacce 
di Lioni , e di Lionfanti . Ma la ma- 
gnificenza ivi forprendeva il piacere : e 
Cicerone che afliftette a quelli. Giuochi, 
ne fa . la definizione , o piuttoilo la cri- 
tica , di una maniera , che vai più di 
tutto lo fpettacolo. 

„ L’ apparecchio de' nofiri Giuochi è 
„ fiato fu perbo, dice egli in ifcrivendo 
„ a un fuo amico , ma io dubito forte 

che 


1 
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w che quelli vi abbiano dato un gran Àa. di II. 
,, piacere . Primamente abbiam veduto **7; In. 
„ comparire fui Teatro degli Attori per G ‘ ’ ss * 
! „ fare onore a Pompeo , e’ quali avreb» 

M bero beniflìmo fatto per lo di loro 
f „ onore di ritirarli . Efopo sì famofo 
yt nel Tragico , ha recitato di manie- 
„ ra , che non vi è (iato alcuno degli 
yy Spettatori, che lui non abbia dato bea 
yy volentieri il fuo congedo . In voler»- ■ 

y r do fare un giuramento , la voce li man- 
yy cb interamente* Che vi dirò io mai 
9> del redo } Voi avete veduto (avente 
%ì volte de’ Giuochi . Quedi di cui par-- 
yy liamo non hanno dato nè meno il 
yy piacere che danno i Giuochi comu- 
,, ni , e ordinar); poiché Ja pompa del- . 

„ l’apparecchio ne toglieva la giocon- 
„ dità. In effetto a che .fon buoni fe- 
,, cento muli, che fon ^venuti fui Tea- 
yy tra nella rapprefentaziorae della Trai- 
yy gedia di Gìitepneftra , ovvero treml- 
„ la vafi, in quella dell’ Opera delCa- 
vallo di Troja? Tutto ciò è proprio. 

,, a pafcerela cu rio fi tà, e atirare Tarn- 
yy mirazione del volgo ^ ima non può \ ! n 
& ,, dare alcun piacere^alla gente di buoi» t " 
yy godo. In quanto 4 db , che fi par- » 4 
; » tiene alle Farfe di Villaggio ,> che a v 
i yy noi fi fono rapprefentate dopo , voi 
„ non avete luogo da defiderarle *, poi- 
„ chè ne potete vedere gran copia nel- 
„ le Alfemblee del Senato * t Rombata ' 
ti menti degli Atleti .fono , camello* 

S 6 yy con- 
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A».di R. M confetta Pompeo medefimo,un dana- 
QC " ” ro P er< ^ ut0 * I n quanto alle Cacce che 
*. 55 » le ne fon date due a due , diece in 
„ cinque giorni : elleno fono Hate ma 
», gnifiche , bifogna pur confettarlo. Cin- 
*> quecento Lioni , diciotto Liofanti , han- 
,, no recato dello ttupore . Ma qual pia- 
»> cere per un uomo di. fpirito fi può 
», dare, in vedendo un picciolo uomo 
», debile addentato , e sbranato da una 
», gran belva , e vigorofa , ovvero una 
»» bella bettia ucctfa con uno fpiedo ? 

,, Nell’ultimo giorno comparvero i Lio- 
,, fanti , che cagionarono una grande 
,, ammirazione alla moltitudine » ma 
„ niun piacere. Il Popolo fa cotnmof- ' 
„ fo per la pietà, fui rifletto, che que- 
fio animale fi ha della intelligenza, 

„ e focietà coll’uomo. „ 

Bifogna che confettiamo che Pompeo 
era poco ben pagato della fua pena , e 
delle fpefe prodigiofe , che avea fatte , 
iè molti degli Spettatori penfavanoco^* 
me Cicerone . Ma egli erafi rifatto de* 
danni per la (lima de’ pafcibietole . , 

'BrtvVi- ciò che riguarda i Liofanti, io ' 

ut ( 13. aggiugnerò allo racconto di. Ciceróne».# 
Jtf». primamente , che gli «omini (j) che li : 
Wl 7 » fon fatti combattere conm di e(K,era.- 
no, o rei dannati a morte ,©v vero Af- 
fri- 
co Si è avuta ferma dubb ro la tnodefima. «• 
unzione per la fceìta di colar 9 > che combattero- 
no torma de' Lioni . -'w •- •"* 
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fri cani ufi a difenderli contra quelli ani- An. diti, 
mali , e medefimamente a domarli , e 6 J?i- !*• 
vincerli . Quella circollania fcema mol- * * 
to 1* idea crudele , che fi potrebbe ave- 
re fenza di efta di quello fpettacolo. 

In fecondo, luogo , ciocché Cicerone Corapaf- 
ci fa fentire in un verbo della compaf- £ one **** 
(ione del Popolo per li Liofanti, eccia 
noi fpiegato per Plinio con più preci- gufanti 
(ione . Elfi divennero di un fubbito fu- uccifi ia 
riofi , come fi fentirono feriti ; e riu- 
nendofi tatti infienae , fecero dello sfor- Gn,cclu * 
*0 per fortire delia rena , e urtarono i 
cancelli di ferro, che dentro li chiude- 
vano, il che fu cagione di fpa vento , e di 
gran tumulto nell* Afiemblea . I cancel- 
li refiftettero. nientedimeno , e gli Ele- 
fanti non potendoli fai vare , alzaro- 
no alto i gridi lamentevoli , e fembrava- 
no prendere un’ aria dì fupplichevoli , 
per dimandare la vita . Quella veduta 
fi fu quella , che cornmofle il Popolo a 
fegno , che ben lungi di faperne buon 
grado a Pompeo per la magnificenza 
dello fpettacolo , che loro dava , efia 
detellava la fua crudeltà contra di que- 
lli animali , e lo caricarono d* impreca- 
zioni . 

Quello racconto niente fi ha, che mi 
creda daoltrepafiàre il verifimile. Non 
così però va la faccenda di quel che ag- 
giugne Dione , che i Liofan ti ' alzarono 
Te loro probofcidi al Cialò , lui chieden- 
do giuflizia cóntro a coloro , che li avea- 
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An.diR.no condotti in Roma, ingannandoli pe 
t 97 > In - falfi facraraenti . Poiché fi diceva, quer- 
’* "’ ss * fie fono le parole dello Storico, che quel- 
li non fi erano imbarcati , che folla pa- 
rola , che ad elfi aveano data i loro coq- 
'* > dottieri con facramento, che non fareb- 
be fatto loro alcun male /Non è impof- 
fibil co fa , che un fi mi le romore folle 
. , corfo x ,e medefimamente avelie trovato 
». «. . del credito tra il Popolo di Roma.. Ma 

*■' - - uno Scrittore che ciò riferifce nella Sto»- 
ria , come non privo del tutto di pro- 
babilità, non ci dàperb-una grande idea 
dei fuo giudizio. 

Il Dipar- A x Giuochi di Pompeo foccefifero gli 
timento affari dii ferietà , e. lè con&guenze de* 
della Si- quali , furono di una grande importanza; 
na cade a £ Canfoli avendo tirato a forte i due 
la Spagna ^»P ar thnenti che loro aiCegnava la Legr 
a Pomp. ge di Trebonio , la forte gli arrife fe- 
il quale condo i loro voti , in facendo cadere la 
la gover- Siria a Graffo , e la Spagna a Pompeo» 
fuoiLuo* fi - chiamava ben felice ,perchè non 

gorenemi tr °PP° G allontanava * Il foo difegno 
Qio. .era di maneggiare continuamente gli af- 
Plut. in f*ri della Città ; e li. riufcì così a de* 
Crajf. & fojoy c h e nello ’fpaaio dì fei .anni * ne* 
oniJ> ‘ quali fi fu Proconfole della Spagna ,effo 
non mife punto il piede nella fu* Pro- 
vincia , e la governò per li fuoi Luor 
gotenenti : efomplo mai veduto nella 
Repubblica. Si di ffe pér alcun* che l’amo- 
re della foa fpofà Giulia lo avea rite- 
nuto nelle vicinanze di Roma» Ma do- 

po 
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po la rporte , di Giulia >*gli non cangiò An. dì RT 
fu questo, di condotta.. La fopraatendea? <*97. W. 
za de’ viveri , di cui mai iempre-fi avea G - C. 5 > 

Ja carica ,}' forni ran lui-, di un preteiio 
fpecipfq^per PPP abbandonare la Città, 
alia . fofteqenza della quale: egli dove» 
jjxcoy ve de re * •. ^ *- , 4 « > 

■Per quanto a, Graffo , dal momento f Gl ° 3 * 
in cui il Dipartimento della Siria lui chimerici 
toccò in forte, etto non potè contenere progetti 
la fua gioja . La cerimonia di tirare a di Graffe, . 

• forte fi faceva in . publico .. Poco man- 
cò , che nel mezzo di una moltitudine 
di teftimonj , parecchi de’ quali egli non 
conofceva, e medefimamente difpolliffi- 
mi a criticarla, effo non daffe in efela- 
«nazioni fuila fua buona fortuna*. Ma . . 
traili j particolari , e co’ fuoi amici , egli 
fi diè in. preda de* trafporti , che non 
convenivano punto alla fua età , nè me- 
(imamente al fuo carattere , affai lon- v 
tano dal guflo della iattanza , e della mil- 
lanteria. La Siria,i Parti, non erano, 
che il preludio de* progetti , che nella 
memoria , rivolgeva . Egli trattava 
da bagattelle; la-.gefia di Lucallo conira 
Migrane , e. di Pompeo contra Mittida^ 
te.' La^afìriana^ gl’indiani ,e tutti i 
Paefi , »che. ?fi stendevano fino ài Mare 
Orientale , erano le conquide , che.fi 
prometteva . Di tutto quello niente non 
era contenuto nella Legge di Trebonio, 
il quale faceva di filo titolo . Ma effa 
ài apnva .il campo , e quello era fuffi- 

cien* • 
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Ab. di 8 ,. dente. E comecché quello fu un deltf- 
q 9? C In V to contro all’ autorità delia Repubblica, 
‘ 55 * di dare una ertenfione ‘fi violenta alla 
Legge ', la portanza di Craffo , fe egli 
forte riufcito ne’ Tuoi d Segni , non Ga- 
iamente 1* avrebbe porto al covertola 
ogni perfecuzione , ma gli avrebbe arti- 
curati gli applaufi , e il Trionfo . Ce- 
fare per qualunque motivo , che ciò po- 
te(fe eflere, accrefceva l’ ebriacbezza dì 
Grado, entrando nelle fne mire , ed efor- 
tandolo per lettere di volere imprende*» 
re la. guerra contro a’ Parti. 

Morino- 1 L e leve de* foldati,che fu uopo fare 
jjjjjJSjk per l’ elocuzione di quello ambiziofo pro- 
gni getto , ecdtarooo delle grandi mormo- 
centra la razioni nel ~Popoio , e u cominciava a 
guerra , render tertimonian 2 a altamente > che fi 
dieCraf. ^ avuto gran torto in rigettare le falu- 

parava^a tar ‘ ^fonazioni di Catone. I due Tri- 
tare a’ buni Gallo , e Capitone , incoraggiati 
Parti. da quella difpofizione , che vedevanone- 
gli animi , tentarono di arredare le le- 
ve delle truppe-, e medefimamente d’im- 
pedite ri Confoli di fortire di Roma. 
Pompeo non era mica Spaventato da 
; quelle minacce, che erano conformi al- 
le di/pofizioni ch’ egli avea predi (èco 
rteffa . Craffo, che era in un cafo mol- 
to differente. , impiegò la forza peir re- 
firtere alle opposizioni degli Tribuni. * 
Ma egli non acquetava con ciò Io 
Sdegno publico « Querto era un (ufurro 
generale in Roma contri la guerra in- 
giù- 
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giuda, che egli pretendeva fare agli Po* Ab. diR. 
poli, co’ qualt fi era in pace . Temette "* 
dunque di trovare nel giorno della foa ’ ' 
partenza degli oracoli dalla parte dei 
Popolo ; e pregò Pompeo , che era ama-? 
to , e rifpettato da’ Cittadini , di voler- 
lo accompagnare al Campidoglio , e fi- 
no alla porta della Città , affinchè le 
eofe poteffero andare con decenza , e 
tranquillità . In effetto coloro , che fi 
erano preparati a fchia ma zzare contro 
a Grado, e medefimanaente d’ impedirli 
il patto , vedendo Pompeo , che marcia- 
va avanti lui con aria ferena , e mae- 
ftofa, fi calmarono, e lanciarono jl paf- 
faggio libero. 

Il Tribuno Atejo Capitone fi era ac- Cerimi 
canito', nientedimeno fu di Crafio e ; nia fpa- 
come il Confole faceva i‘ fagrificj ufati yentevol# 
nei Campidoglio , volle disturbarlo in 
annunziando lui degl i cattivi ampie; . Tribuno 
Dopo di ciò, quelli imprefe di farlo con* per cari- 
durre in prigione, ma gl» al tri -Tribuni cario d* 
prefero la difefa del Confole * In fine it ! n P r * c ** 
per ultimo ripiego , impiegò ciocché la X10B ** 
Religione li fomminiftrava di più orri- 
bile . Corfe di tutta fretta alla porta 
delia Città , in dove attefe Craflo con 
un braciere accefo , fui quale fece de- 
gli libamenti , e bruciò degli profumi 
in pronunziando inprecazioni ambili a 
nome delle Divinità le più (frane, e le <* 
più fpa v ente voi i . L’idea , ehe fi aveva 
di quelle imprecazioni , era , che gìamr 

mai 
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416 Magno e Crasso Cons. 
mai coloro, che le aveano ricevute non 
ne aveano evitato il fanello effetto, e 
che quelle recavano ancora mala ventu- 
ra a colui ,che le avea pronunziate . Su 
di quello principio molti condannavano 
l’ azione di Àtejo , il quale non elfendo 
irritato contro a Crafio , che per lo ze- 
lo della Republica,la metteva nelle ma- 
ni della divina vendetta , nel metter 
nelle di lei mani un Confole , ed 
un Generale di Armata . Ma indipen- 
dentemente di quelle immaginazioni fu» 
perftiziofs , ciocché è collante , fi è , 
che limili imprecazioni , che ifpiravana 
un gran terrore , potevano molto ifeo-. 
raggiare i foldati , e per confeguente 
tirare delie grandi dffgrazie, 

Quelle confeguenze infelici erano tan- 
to ptu da temerli, quantochè niun Po- 
polo giammai non portò sì lungi la fu- 
perlì zione , che i Romani . Le cofe del 
tutto fempiiciffime loro parevano degli 
prefagi o. felici , o infelici . Di ciò la 
Spedizione di Graffo ce ne dà molti 
efempli . Così allor che egli imbarcava 
le lue truppe a Brindefi , perchè fi tro- 
vò un uomo fui porto , che dava la vo- 
ce per li fichi di Caune, che vendeva , 
chiamandoli quelli in Latino Caune as , 
parola, che nella maniera , con cuiellì 
la pronunciavano , poteva confonderli 
con Cave ne eas guardati di partire , fi cre- 
dè , che quella voce era un avvifo de- 
gli Dei indrizzato a Craffo per impe- 
dir- 
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dirlo nella Tua imprefa,e lui annunzia- Au.diR. 
re il cattivo fucceflo . 6a 7 ■ In. 

Io non devo punto omettere, che G > c -sS» 
Cra(To volle partire amico di Cicerone. Graffò 
Ho avuta di già la occalìone di dire piu proffeo US 
volte, che quelli non fi erano mai ama- ^ Tua par- 
tii ; ma la (fretta unione di Pompeo con 
Craflo, non permife a Cicerone di re- c iiia con 
iìar nimico di Craflo . Vi fu dunque Cicerone 
una riconciliazione tra quelli nel tempo, Ctc. ad 
in cui fi formò la Lega Triumvirale, e 
Cicerone fi perfuadèdi buona fede, che 
elfo medefimo aveva obliato tutto il patta- 
to;. Ma era refiato nel fuo cuore, un lie* 
vito , ii quale fi svelò all’ occafione di 
una contefa, che ellì ebbero infieme nel 
Senato , 

Si trattava diGabinìo, il quale, co- 
me io fon per raccontare , veniva da ri- 
flabilir Tolomeo Aulete con armata ma- 
no fenza efiere impedito, nè perle proi- 
bizioni-dei Senato, nè per l’ oracolo del- 
la Sibilla,; Cicerone avendo . un fi bel 
campo centra il fuo nimico , ne trion- % 

fava , e prendeva ogni mira d 1 irritare 
contra di elfo il Senato. Cratto, che di 
prefente avea della medefima maniera 
penfato ,, cambiò per confeguema lin- 
guaggio ; ed egli non fi contentò punto 
di prender la difefa del reo , ma lafciò 
medefimamente alcune * tacce piccanti 

contro a Cicerone.il noftro Oratore (a) 

c 

tt 

. (a) Exai fi ,, non folum prudènti, credo, ira- 

CBB» 
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^ In* ” molto , e lo Tuo sdegno fa fi vivo , 
g!c . <%, c ^ e era ^ ac fi e a vedere, che quello noti 
veniva unicamente dalla riffa , che ne 
dava l’occafìone. Quello rifentimeuto, 
che dormiva nel profondo del fuo cuo- 
re, fenza accorgertene egli medefimo , li 
rifvegliò , o fi fpiegò con tutta la fu a’ 
forza . 

Quando effo ebbe foddisfacto il mo- 
to della fua collora , vi fe rifleffione. 
Vide ima 'maligna gioja negli zelanti 
_ della Repubblica , i quali non fi nafcon- 
devano mica, e teftificavano a lui me- 
defimo, che elfi erano foddisfatti dive- 
derlo confufo per Tempre cogli Triumvi- 
ri. Da un’altra parte Pompeo lo pre- 
gava iftantemente, Cefare lo coftringe- 
va per lettere , di riconciliarfi di nuo- 
vo con Craffo. Egli lo fece , e Craffo 
volle figillare quella riconciliazione con 
un'pranzo, che lui diede nella vigilia del- 
la (ua partenza , o almeno pochi gior- 
wlm 1/ B * prima . Cicerone fu fedele a quelli 
g, ’ ' ultimi impegni : difefe Graffo nei Sena- 
to coltra le aecufe, che i Con foli l’an- 
no feguente vollero darli nella fua affenza. 

Avanti di entrare nel racconto della 
infelice fpedizione di Graffo , io devo 
... . ‘ ‘ • rea- 

• r — , , ‘ • 9 

, i / • *• > « * • 

<undia : [ natn «a tam veli etri ens fortaflfe non 
tuiÉTet) fed quum inclufum iliud odium multa- 
rum ejus in me injuriarum', quod ego efFudiflfe 
me arbitrabar reGduum tamen iniziente mefuif- 
fet, onwie repente apparuit, C re» ad Far». 1. f. 
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render conto delle getìa di Gabìnio , al An. diR.‘ 
quale egli fuccedè . Ho lafciato ancora 
addietro due campagne di Cefare , di 0, ‘ ss * 
cui mi è uopo raccontar gii eventi, 
ed ivi aggiugnerò ancora le altre due 
feguentt per poi ritornarmene aCratfo. 

Noi abbiam veduto , che Scauro la- s caHro 
(ciato da Pompeo nella Siria non fi Filippo 
avea fatto molto dell’- onore , e che Marcel, 
nelle picciole guerre ‘contro agli Arabi hno , e 
Nabatei , fi era acquiflato più predo 
che no, della riputazione di avido wo- vament ” 
mo, che quella di gran guerriero. Mar- Governa- 
lo Filippo, e Lentulo Marcellino, che dori della 
ebbero il Dipartimento della Siria dopo Sl * ,a • 
di Jui , e che furono dopo Confidi in- $ y *fì* n ' 
freme, non fi dillinfero dappiù per gran- & 
di gelta . Le incurfioni degli medefimi - 
Arabi che éflfi non poterono totalmen- 
te reprimere , fervirono di pretefto a . V} 

C Iodio ,‘ per fare; della Siria una Pro- 
vincia Confidare , e per ricompenfare 
per quello buon Governo Gabìnio, che 
nel tempo del fuo Confolato avea fi 
ben fervito all* odio di quello furiofo 
Tribuno contro a Cicerone . * 

La Giudea era come una dipendenza 
del Governo della Siria . Ella fi trova \ cn £? 
va agitata da grandi turbolenze quando citate nel 
Gabìnio vi arrivò . Fa d’uopo qui ri- laGiudeai 
chiamar nella memoria, che dopa mol- per Alef-i 
ti dibattimenti , ed una affai lunga guer- <a " dr ° 5“ 
ra tra Ircano , e Ari (lobulo , fratelli , Inftobu a 
che fi contendevano il Regno, Pompeo [<,.5 , 

avea Jvfipi 

1 1 
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avea decifa la contefa in favore d' Ir» 
cano , al quale diede il Sovrano Sacer- 
dozio , e 1* autorità del comando , ma 
fenza -il diadema ; nel mentre , che 
menò Arifiobulo prigioniero, con tutta 
fua famiglia compofia da due figliuoli , 
Aleffandro, e Antigono, e due figliuo- 
le . Sull’ Arada Alelfandro fcappò via , 
ed effondo ritornato in Giudea , ivi fi 
tenne nafeofto per alcun tempo Alla 
per fine venne ad animare il partito di 
filo Padre , e divenuto felicemente Su- 
periore del debole Ircano, egli penfava 
medefimamente a fortifica rfi con tra la 
potenza Romana in rialzando le mura 
di Gerofoiima da Pompeo atterrate . 

Gabinio pofe ordine con molta de- 
flrezza a quefie nafeenti turbolenze . 
Egli entrò nel Paefe colla fua Armata, 
guadagnò de’ combattimenti , prefe , e 
(pianò le fortezze, e riduffe in fine A- 
leflandro a dimandar lui grazia , e a 
trovarli troppo felice di confervarfì la 
vita , e la libertà. Rifiabilì ancora mol- 
te Città , che erano fiate defolate dal- 
le guerre tanto civili, che firaniere, ed 
ivi richiamò gli antichi abitatori , che 
erano fiati difperTì da tutte le parti . 
La più confiderabile di tutte quefie Cit- 
tà redificate per Gabinio , è Samaria, Ri- 
condufle Ircano a Gerufalemme , e lo 
rimife in pofleflb del Sovrano Sacerdo- 
zio . Ma diede una novella forma al 
Governo della Nazione, rendendolo À- 

rifio- 
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rirtocratico , avendo divifo tutto il Re-An/diR.- 
gno in cinque Provincie, in ciafchedu- In * 
na delle quali innalzò un Sovrano Con- ’ * 5S * 
figlio . , 

Dopo aver còsi pacificata la Giudea* Eg*]^i- 
dimandò egli l’onore del le 
ni , che lui fu negato, comecché 1 ’ al>- dell«S«^- 
biano accordato fovente ad altri per pi icario- 
minori foggetti . Oltreché la Tua coni»'\ilqua- 
| dotta perfonale fcemava in lui le qua- le llé ne ** 
lità di Generale , oltre 1’ odio del ^ 

nato , che fi avea meritato per la (uà lJv.cV* 
crudeltà contro a Cicerone , Freinfhe- ia. 
mio conghiettura eoo malto di verifi-r 
militudine , che la vendetta degli Ap- 
paltatori dèlie Tehdité publiche, i quali 
venivano da elfi trattati malilfimamen- 
te nella fua Provincia , contribuì , molto • 
a meritarli quello affronto . Quelli Apr 
paltatori , o Publicani erano dell’ Ordi- 
ne degli Cavalieri , come noi l’abbia-, 
mo detto altrove , ed aveano un gran 
credito in Roma „ Gabinio fi avea ti- 
rato il loro odio , prendendoli a toiy 
fnentare non per zelo del folliqvo de’ 

Popoli ( non era egli capace di un mo- 
tivo fi onerto, e fi lodevole ), ma fén- 
za dubbio per una confeguenza del ri- 
fentimento, -che avea coaceputo contra 
elfi , per averli trovati mai tempre op- 
porti a lui nel tempo del Ino Confida- 
to . Faci! colà è à credere , che quelli 
profittarono dell’ occafione di vendicar- 
li . . ^ • 

La 
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An. diR., La guerra di Gabinio nella Giudea 
g'c 5" ^ P rima > * n dove Marco Antonio fi 
fegr.alò col Tuo valore . Io prendo que- 
lli. Anto- ft a occafione di far conofcere un perfo- 

niTncfa a na ^° ^ famofo, e che farà una gran- 
de feena nel procefTo . Ho io già det- 
to , che egli era figliuolo di M. Anto- 
nio fòprannominato per derilione il ere- 
tico , - per avere urtato nella fua fpedi- 
zione -contra P Ifoia di Creta , e di 
una Giulia . Così dalla linea materna 
era egli unito per confanguinità alla 
cafa de’Cefari. Gli Anton; fi attribui- 
vano ancora una piu alta nobiltà, e fi 
pretendevano difeefi da Ercole . Gli 


fegualar- 
fi . Sua 
nafeita. 
Plut. 

Ant. 


efemplj , e le )< 


(elioni di fua madre , 
che era una Dama rifpettabile per fua 
virtù , non ebbero punto potere fu di 
lui . Ma ereditò egli il dilfipamento di 
fuo Padre, la prodigalità , e il furore di 
fpendere. Gli affari di Antonio il ere- 
tico erano fiati fi malamente condotti , 
che il fuo figliuolo fi credè obbligato 
di rinunziare alla fua fucceffione . Tal 
fi è , fe non m’inganno, il fenfo del 
rimbroccio , che lui fa Cicerone , di 
efier egli fallito , dacché portava anco- 
ra la roba di fanciullo. 

Prima Giulia poco felice per lo marito , 
erìgine fp OS ^ in feconde nozze Lentulo Sura , 

‘ e i- uo che Cicerone etfendo Confole fece firan- 
ouiocon- . il li- 

tio a Ci- "golsre per ordine del òenato nella pri- 

ceione . gione . Antonio avea pallata una gran 

parte della fua fanciullezza nella ca- 

... • fa 


C/V. 
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fa di Lentolo marito ( di fua madre : e Aiidift. 
là fu , che egli prete i primi Temi del 6 w- **!» 
fuo odio contro a Cicerone. • * * * fj* 

. La fua gioventù fu effremamen te dif- s “a gio- 
folura , egli ebbe forte amicizia , e moi- 
to fofpetta coti Carione giovane di 
molto fpirito, ma d affai difordinato ne’ 
fuoi cofiumi . Come una ùmile vita ri- 
chiede Tempre mai molte fpefe folli, ed 
eccedenti , Antonio s’ indebitò di Tei 
milioni di fellerz^ ( fettecento cinquan- 
ta mila lire ) di cui Curione rifpofe 
per lui . IL Padre di Curione come fu, 
consapevole di quelli diiordrni, ne cad- 
de infermo per lo dolore • Cicerone V 
che era fuo amico , e che (limava i ta* - r 
lenti del fuo- figliuolo , fi frammifchiò ' 
in quella faccenda di una maniera, che 
Antonio non poteva fapergliene grado. 

Perfuafe però a fuo Padre- di pagare i 
debiti del fuo figliuolo $ ma di configliò 
nel medefimo tempo d ? impiegare ogni 
autorità paterna , per impedire , che 
giammai più parlaffe con Antonio , nè 
che tampoco io vedette . ^ 

I prfcni puntigli deli’ ambizione , .co- si 6 
«linciarono a Éarfi rifentire nel cuore 
di Antonio > ed egli fi attaccò perciò a ^ 
Clodio allora Tribuno. Nuovo legame, io laici» 
che lo .allontanava vie più da Cicero^ peranda- 
ne . Ma4ben predo .fi difguttò per |4 re in Gin» 
furori di ‘quello foitfeneato : ed ai- ci ** . 

lora, téiuendo Jl partite , che., fi for* 
fi, 2 va conira di etto , lafciò Roma è 
? 'MStarthma.Tem. XiV. T Oc 
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An.diR. {e ne andiede in Grecia per ivi prtpa- 
697. In. rar (ì C ogLi efercizj del corpo ai meftie* 
ss< re dalle armi r e nel medefimo tempo* 
per coltivare il fuo animo in applicane 
dofi alla eloquenza- . Plutarco ha oflfer- 
voto, che lo ftile della Tua eloquenza^ 
era conforme al carattere de’ Tuoi co-» 
fiumi, faftofo, «mante della iattanza , 
e della pompa , ft repi tofo -, anziché fò r » 
lido . ; • ; • • . * * ^ 

— . Gabinio andando in Siria defiderò di 
niobi dà men arfelo feco . Antonio non volle fe- 
j o c0 ^”' guirlo altrimente , che per un orrevole 
Cavalle- impiego , e fu nominato Comandan- 
ria nella te dèlia. Cavalleria . Egli era fatto quafi 
fisa Anna- appalta per farli amare da’ Tuoi Solda- 
ta.Si f» |i ^ Familiare fino all’mdècenzajbeveapon 
a orar* ^ :g CQme e fiì ^ faceva a gara con 

lorondi fcoftumate buffonerie : ninna 
delicatezza nel gufto , 'né nelle maniere, 
un'aria di, millantatore foffenuta da una 
leale bravura , tutto 'ciò lo faceva ado- 
rare in una Armata Il fuo modo me» 
defimamente di abbigliarli , lì avea aa» 
cora qualche cola del Soldatèfco^ la tu- 
nica rilevata , ed attaccata alla^tolcia , 
1 una grande fpada al fianco , uno feudo 
de’ più grevi , erano le 'lue .maniere di 
ve fi ire » P re tend e va casi d’ imitar Er* 
cole autofe della fua origine., e colle di 
eùit (fatue fi vantava avere ddla faroi- 
giianza , avendo elio una 'barba ben for- 
nita , una larga fronte , un nafo aqui- 

éino?. - A - j ' * s ‘ ' - , ** 
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Ma foprattutto ciocché luijguadagna- An.diR. 

* va i cuori, era la liberalità, che anda- In- 
va fino alla profufione : e per lo innan- * ‘ 5S * 
zi quella fola; qualità /ottenne lungo 
tempo Tuoi affari , i quali per altro 
menava a ruina con piacere per li vizj 
di ogni maniera . 

Un fatto nel tempo della fua opu- 
lenza addivenuto , ci farà conofcere co- 
me menava all’ eccetto la liberalità . 

Avea comandato un giorno che fi fotte 
dato a un de’ fuoi, un milione di fe- 
fterzj , ovvero cento venticinque mila 
lire . Il fuo Intendente , che vide que- 
lla fplendidezza , eccedente daflai , fe 
dittendere la fomma in un luogo di do- 
| ve doveva paffare . Antonio dimapdò 
in fatti che cofa fi era quel [danaio*. L’ 
Intendente avendo rifpotto , che quetta 
era la fomma che avea ordinato fi daf- 
fe : Io credeva , rifpofe Antonio, il qua- 
le comprefe perfettamente il fuo pen- 
lìere , che un milione di fejlerzj facete 
' più volume di quejlo . Quejia è troppo 
poca cofa , aggiugnetev't ancora altrettan - 
to . 

Nel tempo che ferviva egli fiotto Ga- 
binio , non era guari in ittato da fod»- dofi fug- 
disfare il fuo talento, che avea nel da- gj ro da’ 
re. Ma fece non perciò prnove del fuo Roma rin 
valore, fia nella guerra contra Ale/fan- nova la 
clro figliuolo di Arittobulo, fia in quel- pu , e . rr Q- 
la che fu uopo fare fubito dopo il me- dea 3 , e 
defimo Arittobulo ; poiché quello Re vinta, e 

T 2 pri- 
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Ari. di R, prigioniero trovò mezzo di rompere Tue 
*07- In. ca tene, e fuggirli da Roma col (uo fi- 
' ’ ss ' gliuolo Antigono . Sen venne in Giu- 
prefo di dea, e cercò di accantonarli ivi con al- 
cune truppe, che il favore del fuo no- 
J-°J e P • me avea a f| em brate intorno di lui. Fa 
infelice cofa per quello Principe di aver 
avuto a fare confi potenti nimici,-che i 
Romani fi fono , poiché • fi aveva, del 
coraggio, e della deprezza.. Ma. vi fu 
metlieri di forze, eia parte troppo ine- 
guale fiera. Gabinio inviò centra di .lui 
mn Diftaccarnento dèlia fua Armata Cot- 
to la condotta di M. Antonio , di Si- 
fenna fuo figliuolo , c di un altroOfiìd4l 
Generale. Ariftobulp avea radunati ot- 
-to mila uomini b. ne agguerriti , -che co- • 
ilrf^ti di venire ad un’ azione , fi bat- 
terono da bravi . Ci.-jq.u-e mila rdlaron 
filila piazza ; due mila fi difperfero; e 
P infelice Ari (lo buio con quei migliaj;> 
che li -fopravanzò , fi chiufe in un for- 
te. Non fu -lui tampoco potàbile di<fir 
rivi lunga difefa t a capo di due giorni 
..fu prefo novellamente, e fuo figliuolo 
Antigono feco lui . Furon menati ca- ’ 
richi di catane a Gabinio , il qua* ri- 
tnandolli in Roma . Il Senato ritenne 
Aridobulo prigioniere . Tn quanto a’ 
Tuoi figliuoli , refi furono alla lor Ma- 
dre, che avea mai Tempre favorito Ga- 
binio jn quelle ultime fedizioni -della. 
•Giudea . 

GAbitfio Si preparava Gabinio a portar la gu.er- • 
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ra negli Arabi, leincurfioni di cuimol An.diR. 
to incomodavano la Siria . E’ vero c ^ e q 9 C. 55. 
egli lidio era il ladro il più. fpavente- . 
vole a ’ Popoli del Tuo Governo, i qua- a 

li tormentava per tutte maniere di pre- contrari 
potenze, e di rapine. Co 3 f il fuo zelo Arabi per * 
contra li Ladroni Arabi non lo menò andare a 
più oltre. L’ occafione e la fperanza di portar-1» 
un più r 0:0 bottino lo determinato- * 
no a rivolgerli dalla banda de’ Parti . pian. Jo- 
Eraate Re de’ Parti erafi (lato uccifo )(ph.P!ut 
da Tuoi figliuoli . Quelli Patricidj abo- 
minevoli erano prelioché comuni nella 
cafa dsgli Arfacidi . Orode , e Mitrida- 
te posi fcelierati fratelli, che figliuoli , 
difputaronfi la Corona ,i Mitridate tro- 
vandofi il più debile , fé. capo aGablnio. 

Venne in effetto nel fuo campo con 
.Orfane il più illullre Signore della Na- 
zione de’ Parti, e non (ì ebbe poca del- 
la noja , in impiegando , e i preferiti , 
e le prona ^(fe ad ottener fua prmezio- 
' ne . Già già il Proconfole della Siria 
» ^avea pallaio 1 ! Eufrate colla, fa.a Arma- 
ta , quando, una nuova preda,, più faci- 
le , e. p.ù dovi?iofa lo rimenò fu degli 
fleffi pafìi ed ingannò- Mitridate del 
fuo foccorfu . 

! Tolomeo Aulete venne a ritrovarlo Tolene© 
cop delle lettere di Pompeo , e premi ij U ‘ e . n e ^ 
,fegli diece mila talenti ( trenta milio- ne jp 
ni ■) , fe lo rimetteva, fui trono di Eg.it- Egitro. 

| to. Somma così prodigiofa erafi un po- 
<’ tente allettamento per Gabioio . Facea 

T 3 «P' 1 - 
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capitale fulla impunità in ogni delitto 
effendo protetto da Pompeo . Intanto 
il Decreto del Senato , e 1’ Oracolo del- 
la Sibilla, che proibiva in termini pre- 
cifi à ’ impiegare delle truppe per rifia- 
bilire il Re di Egitto , erano degli Acce- 
cati che aveva della pena a paffare . La 
piìl parte degli officiali non approvava- 
no mica un’ imprefa fi irregolare . 
Marco Antonio, poco fcrupolofo / avi- 
do di gloria, e guadagnato per altro da 
Tolomeo , fc rifolvere Gabinio in favo- 
re di un partito al quale non avea, che 
troppo del pendio . 

Si è detto per me, che Archelao re- 
gnava nell’ "Egitto infieme con Bereni- 
ce . Dopo la morte di Seleuco Cybio- 
faftes , gli Aleflandrini aveano invitato 
ad occupare il trono voto un altro Prin- 
cipe della cafa de* Seleucidi , Filippo 
figliuolo di Antioco Gripo . Ma Gabi- 
nio lo arreftb nel paflaggio, e impedì 
così 1’ efecuzione di quello progetto . 
Archelao erafi allora nell’ Armata di 
Gabinio col quale era venuto in amici- 
zia nel tempo della guerra di Pompea 
con tra Mitridate , e che venuto fi era 
ad unirfi ad efio per accompagnarlo nel- 
la fua fpedizione contra de’ Parti Egli 
era figliuolo, come per me fi è detto , 
di Archelao Generale delle Armate di 
Mitridate , ma egli fi faceva dire fi- 
gliuolo dello fìeffo Mitridate i Quelli fi 
offrì fu quello piede agli Aleflandrini 
* i qua- 
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i quali vedeva forte imbarazzati , e fu A®-"* 1 » 
accettato . La difficoltà fu per lui di 
partire ; poiché Gabinio fatto confape* 
voie del fuo difegno , lo faceva guarda*- 
re a villa.. Giunfe nondimeno a fuggirt * 
fi* Dione rapporta medefimameate chf * 
vi fu della intelligenza dalla parte del _ 
Generale Romano., il quale poco li cal*« 
fe che T Egitto acquiilando un Capo 
(ufficiente, e fperto,fi trovafie in illato 
di far lui una più grande refifienza , 
che anzi, quello iftefio gli diè più forte 
ragione di farli pagare più a poco mer- 
cato de’ fuoi fervigi Archelao dunque 
venne in Alcflandrin, fposò la Regina, 
fu riconofciuto Re , e preparolfi a di- 
fender la Corona , che fi avea polla fui 
capo.. . - op 

Gabinio dalla- fna. parte fi mife in Aatonìo 
marcia, e traversò la Giudea . L’entra- recondito 
ta dell’ Egitto erafi difficile ed inquie- 4» Lca- 
fava prefiochè più i Romani , che- là . 

me de fi tra guerra . Facea uopo palfar per tro ^ 7C . 
un Paefe lecco., e fabbiofo, che forma- i paflfag- 
va uno firetto tra il Lago Serbonide e'I gjdell’E- 
Mare ; e al fortire di quello firetto E 8 “ to , , I) t 
trovava Pelufio, ♦ piazza fortiffima, e mu- £jj" dc Vs 
nàta di una numerofa guarnigione. An- Bio.Piui. 
tonio fu fiaccato colla Cavalleria per Jofepò * 
preparare le ftrade al corpo dell’ Arma- 
ta^ fecondato, da Antipatro , Minifiro 
d’ Ircano, vi riufeì. perfettamente. Que- 

T 4 fio 
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Ito Idumèo abile, ed intelligente , non 
folo provvedè lùi di denaro , 'armi , 
e viveri \ ma davvantaggio li faci- 
litò la conquida di Pelufio in guada- 
gnando i Giudei , che ne custodivano 
gli approcci. Ve ne avea di quelli un 
gran novero flabilito in quelli cantoni , 
in dove aveano medefimamente un Tem- 
pio eretto da Onia fui modello di quel- 
lo di Gerufalemme . I Pelufioti ebber 
luogo di felicitarli con elfer caduti fot- 
to la potenza di Antonio : Poiché To- 
lomeo Principe diIToluto r e crudele, vo- 
lea foddisfare fu di elfi la fua vendet- 
ta co’ ladronecci, e gli omicidi . Anto- 
nio J’ impedì , e falvò- la Città cheavea 
prefa*: Gaòinio elfendofr portato a Pe- 
lago , entrò nell’Egitto colla fua Ar- 
jnata; uivifa in due Corpi. 

Avrebbe di leggieri trovata una refi- 
de.vza capace di arredarlo per lunga da- 
zione , fe gli Alelfandrini aveffero ri- 
fpodo col loro coraggio a quello del pro- 
prio Re . Ma quello Popolo il p ; ù au- 
dace , e lo più temerario che fu giam- 
mai nelle fedi /.ioni , era niente ateo al- 
ia guerra . I travagli foprattutto loro 
recavan del timore \ e fi narra , che 
Archelao avendo ad elfi ordinato di for- 
tificarti un campo , quedi fi Allevarono 
di nuovo, perchè uopo era marciare coll’ 
intraprenditori per queda opera . Ben fi 
concepiva che limili truppe non pote- 
vano tener fronte contro a’ Romani* 

Si 
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Si diedero pertanto molti conflitti, An.diR.. 
ne’ quali Antonio continuamente datt i ??: * a * 
fai (ì dittiti ... Alla per, fine Archelaq ' ’ 5S ‘ 
e Afe odo 'flato, ucxifb nell’ ultima, azione , Archelao 
fjabinjo reità Padrone e della Città di * U y’ 0 *h>J 
Alsffandria^, e di tutto, il Regno dell’ meo riftaij- 
Egitto, che reftituì a Tolomeo. xAnrp- 
»io che generolb ,, ed umano fi. era,, f* 
cercare il corpo di Archelao col quale 
.ara -Rato legato per» Dritto di.- Ofpitali- 
tà,^ lui. refe con pompa i funebri ono- • . 

,ri.~ Quell’ attenzione e rifpetto per li 
.doveri dell'atr.icizja , mal grado Toppo- <; - 
lìzione degl’ inrerefli , e de’ partiti, re- 
. careno ad Antonio molte lodi . Tolo- 
meo non avea T animo atfai nobile per'* 
meritarne delle limili., Egli diede a mor- 
te primamente la fua figliuola Bereni- 
ce, e dopo i Primati , e’ più diviziofi 
degli Alettandrini . Oltre il motivo di 
vendetta , egli- era felice ancora per tro- 
vare, nelle loro fpogiie di che foddisfar 
re alle difpofizioni che avsea.prefe con 
Gabinio . 

. - Queflo- Generale non fece lungo fog r . 

giorno im Egitto , ma vi lafciò molti p g.C/v 
de! Tuoi Soldati , guadagnati fen za dub r jjj. no. 
bio per le promette , e per- lò dénajo dii 
Tdlomeo-, ibqqale. non fi fidava mica 
a’iuoi .V adalli .e. crepeva aver bifogno 4 / ^ 
<.p «r foflenerff iuj^ trono di .cpjoro che 
jo ci» aveao «metto . Quatti Romani fi- 
: Aabilirono in . Aletta hdru ,. vennero ivi' 

, ip , famiglia.^)* <^e Are S Bffovl» o«o; 
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An.diR. ann j appreffo divenuti veri Aleffandri- 
q 9 q " "* ni , e che aveano preffochè totalmente 
" JJ dimenticati i cotturai Romani. 

Nuove Le nuove turbolenze nella Giudea 
tur bolen- eccitate, vi. richiamarono Gabinio Qui- 
ze nella vi avea egli lafciato per comandare nel- 

Disfaua" ^ Ua a ^ eD2a > quando pafsò nell’ Egit- 
ti Ale(- t0 > Si fe tuia fuo figliuolo > che lo fi era. 
fandro fi- dattai giovine * fenza fperienza , ed au- 
gi iuolo di torità. Aleffandro figliuolo di Arittobu- 
Ariftobu- j Q profittò di una occafione sì favora- 
Jofepb bile P er Allevare ancora un’ altra fiata 
tutto il Paefe* e cominciò dall’ uccide- 
re, ciocché incontrava de’ Romani ^Co- 
loro che poterono (campare eflendofi ri» 
tirati fui Monte Garizim , egli ivi. IL 
attediò con un’Armata, che doveva ef- 
fere affai numerofa , poiché dopo che 
Antipatro ne avea difordinata una gran 
parte lui Tettarono ancora trentamila 
uomini mal grada la diminuzione delle 
fue forze, attefe nondimeno Gabinio a 
piè fermo. La battaglia £ diè, fu vin- 
to : e quella ultima ribellione , come an- 
cora le precedenti , non fe che aggra- 
vare lo giogo de v Giadei, e renderli an- 
cora più fommeflì. al dominio de’ Ro- 
mani « 

Gabioio. Gabinio. dopo avere ordinati gli affari 
è obbli- della Giudea e di Gerufalemme fecon- 
gato di dochè conveniva ad Antipatro marciò 
comando contra agli Arabi,, i quali nella fua af- 
. della fua lenza aveano molto travagliata la Siria 
Armata a per le loro incurfioni • Riportò egli fa • 

i di 
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di quelli alcuni vantaggi , e preparoffi An.diR. 
dopo a portar la guerra pretto i Parti , ^ ^ *"• 
feguendo il. Tuo antico difegno , allor ’ * 
che arrivò ivi un. Luogotenente di Craf- Graffo . 
fo, il quale veniva a prendere in Tuo 
nome il comando dell’ Armata . Gabi- 
nio non volle nè riconofcere, nè punto 
ricevere quello uffizi a le , come fé avef- 
fe pretefo di perpetuarli in quello, im- 
piego - y e quello facilmente li fu , che r 
impegnò Cratto a fojleci.tare la fua par- 
tenza. Gabinio non giudicò mica a pro- 
posto di attenderlo; ma prima di riti- 
rarli , fi vendicò in rimandando Mitri- 
date , ed Orfane , privando così Craf- 
fo del foccorfo che potea trarre da etti 
-per la guerra contra i Parti. Come era 
villano il tratto, e caj>ace d’ inafprir^ 
l’Armata Romana, fe correr voce, che 

^oefti eranfi fuggiti. Salta». 

Si trattava per Gabinio di ritornare 2 j 0 ne ge- 
*.neir Italia , e quello era ciò che l’ in- neralede- 
quietava dattai . La Sollevazione degli gli animi 
animi ivi era : generale contra di lui . R°U).a 
Non avea ofato di fcrivere a Roma per l GaSnla* 
render, conto dello fiabilimento di To * " 

lomeo . Ma come la novella ne. fu per- 
venuta per mezzo, ideila; pubblica voce , 
il Popolo fu ellremamente in ira del 
.difpregio della Religione , e dell’ Oraco- 
lo della. Sibilla . il. Senato irritato da 
iunga pezza contra di lui , non poteva 
perdonarli di aver calpeftata la fua au- 
torità . I Publicani , di. cui iì era di- 
:-\.j T 6 mo- 
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G.C. 55.* nio ^ rrafo i rn placa bil nimico, accrefceva- 
<■. no lo fdegno con altiffìme lagnante. E’ 
Sirj medefìmi fi querelavano o delle in- 
. giu il tzie , ovvero delle rapine, alle quali 
egli li avea efpoffi per parte degli Ara- 
bi , in ufcendo della fua Provincia . 
Cicerone a tanti argomenti di mala fod- 
disfazione , aggiugneva le fue violenti 
invettive ; ed avrebbe fenza dubbio ot- 
tenuto un Decreto dal Senato contra 
»Gabinio,fe * Confoli Pompeo , e Craf- 
io non P avellerò protetto a tutt’uomo; 
Pompeo per un effetto di fua antica af- 
fezione per un uomo che dalia fua parte 
fempre mai fi era ; e Graffo tanto per 
confiderazione per lo fiuo collega , quan- 
to a cagione del denaro che avea rice- 
vuto dal colpevqie . 

Queffa prima tempeffa fu cosi dififi- 
\ ^ p3ta \ ma fi rinnovellò 1* anno feguen- 
... te , il quale ebbe per Confoli L. Do- 

>. r ■> mizio Aenobarbo, ed Ap. Claudio Pulcro.* 
* ?! ■ . “• . . . . . . 

An . diR . L. Dominio Aenobarbo . 

ln - Ap. Claudio Pulcro ; * - 

W.C.. 54. 

- ^ •* • / *• ' v > Tf . 

Caratre-'" Di qtreffi due Confo! i il primo por- 
5$ de f , ^ Ietaro * a ogni tempo *1 partito Ariffo- 
Confoli . ( critico f fi ficea gloria di effer nimico 
dichiarato della léga Triumvirale la 
^ quale li avea fatto mancare il Coofota- 
#to 1’ anno precedente;. Il fecondo era 
sn uomo volubile, amico di Pompeo 
finq a un certo fegno , facile ad eifer 
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corrotto , ed a ricever doni, capace nul- An -d‘R» 
ladimanco per contraddire , di affettare ln * 
della feverità, e di fare il Perfonaggio 
di zelante della libertà, e delle Leggi. 

1 Così Gabinio era afììcurato di aver Do- 
mizio contra di lui, e non poteva gua- 
ri far capitale falla protezione di Appio. 

Comecché egli fe rimettere in Roma Gabinio 
delle fomme confiderabili a tutti co- m 
loro di cui credeva aver bifogno , la 
fua cofcienza lo rendeva così timido , eie. 
che procradinò il fuo viaggio il più eh 1 & Fr,Ul 
e’ potè . Non vi arrivò che l’ultimo di 
Settembre , entrò di notte nella Città, 
e pafsò molto tempo rinferrato in fua 
i» caia, non ofando farli vedere . Fu d’uopo 
pertanto, eh’ e’ venifle in Secato , giu- 
da il colìume , per efporre lo dato del- 
le forze nemiche , e quello delle trup- 
pe Romane , che avea lafciate nella fua 
Provincia . Egli fu edremamente mal 
menato foprattutto da Cicerone, con- 
tra il quale non ebbe altro che dire , 
che rinfacciarli il fuo efilio . A quello 
motto tutto il Senato commolfo di fde- 
gno, fi levò, e prendendo parola a fa- 
vor di Cicerone, aggravò Gabinio di 
gridi, e di minacce. Così „ fi divife 
]’ Afiemblea . -y r «; , 

. v Vi.fu moltitudine di coloro , che accu- p ato aC j“* 
favano un uomo sì odiofo,e reo. Tre Com- delitto di 
pagnie ( poiché queda era la pratica in lcfa Mae- - 
Roma, che un principale accufatore lì ftà. pubbli- 

iacea fodenere da molti fecondar; , ) fi ca,eda»o- 

S... luto . 

i • P re * 


L 


44.6 Aenobarbo e Pulcro Covs. 
i n pre(entarono ai Pretore, a chi fi parte- 
?J va n j a con pft en 7 a del delitto, di Jefa 
Maeiia Pubica, e lui dimandarono, che 
fofle loro permeilo di accular Gabinio. 
Cicerone avrebbe avuto gran dillo di 
metterli in gara con quefri ; ma era rì- 
, 5 . enu to P er i a confiderazione di Pompeo, 
" ^ ua ^ e era sì poco difpolk» di menarli 
buona , che accufaire Gabinio, il quale 
"j premura di, riconciliarli con, lui. 
Il nollro. Oratore ricusò per allora la 
*. riconciliazione, ma non credè punta 
dovere far fronte a. Pompeo in dj por- 
tandoli da accufatore di Gabinio... 
Val.MtX' ,P ra di quelli , che pretendevano ac- 
vnu 1. cufar Gabinio , eravi C„ Memmio 
•tribuno del Popolo^ che per aver pre- 
ludio. nel accula in forma , perori contra 
di. lui in un’ Afiem.bjea con tanto di 
vemenza , che il Popolo ‘tra fportato da 
c>b , dimandava di già il fupplizio del 
'reo... bifenna figliuol di Gabinio, ven- 
ne a gettarli pubicamente a piedi dei 
Tribuno ; e ne’ movimenti: che fe per 
lui abbracciar le ginocchia , li cadde 1’ 
anello d’oro , che aveafi al dito . La 
veduta di quello giovine così prolirato, 
ed ujTjile , cominciava ad intenerire il 
. • - 7 Popolo ; q l’alterezza di Memmio, che 
»*■ ributtò Sifenna con villania, finì di 
cambiare in pietà, l’odio che fi porta- 
ci. , và Prima, a Gabinio* 

' u far n ° n (° ^ quell’ avventura conrri- 
, . buine ad impedire i. Giudici di cedere 

a Mero- 
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a Memmio la parte di accufatorc, ma Afi.diRs. 
L. Lentulo lui fu preferito . Quello fi 
era colui, che Gabinio fi avrebbe fcel- 
to da sè,.fe fotte (lato in. fua polla:- uo- 
mo erafi quello fenza talenti , che trat- 
tava in quefio affare cori molta freddez- ♦ 
Z£, e che in effetto piatì malittìmanaen- 
te.. LI romore publico 1’ accusò d’ in tei- ? 
ligenza con colui, che perfeguitava . In- 
tanto la caufa di Gabinio era sì catti- 
va , è ’1 fua contravvenire al Decreto 
del Senato, e all’Oracolo avuto per di- 
vino , sì formai^, che non fi parea che. 
potette evitare la condanna . Tellimonj 
gravittìmi, e Cicerone tra gli altri, di mol- 
to lo caricarono .. Ma la. protezion di 
Pompeo che tutto allora poteva,. e- ’i de- 
naro dell’ accufato , trionfarono delle Leg- 
gi , delle Regole , de’ Giudizi e della 
Qneftà Publica . Gabinio fu alfoluto per 
lo novero di. più di trentotto voti ,, coa- 
tta di trentadue» 

* Un giudizio sì indegno follevò tutti S j 
gli animi : e come Gabinio oltre il de- pubblico 
4itto di lefà Maellà , di cui erafi di- conrra di 
Icolpato % avea da rifpondere a due al- queftoin- 
tre accufe, quella del delitto di Ambi- 
to, e quella di prepotenza , Cicerone- * 
preditte allora , eh’ egli fuccumberebbe 
all’ una , ovvero all’altra. Un evento 
improvvifo, e totalmente ttrano lui fe- 
ce un gran torto , e riaccefe contra dì 
etto tutto lo fdegno del Popolo . Il Te- 
vere ufcì del fuo letto, e fe molto dan- 


,£48 Aendrarbo e PutiCR» Co#S. 
Àn.di R. ^ nella Città*. db fa per- la aiudti- 
6 J *- _ * indine una riprova della' collera 4e gli 
' 3 ** Dei., e la cagione- ne fa attribuita r fen» 
aa efitaiione all’ impunità i dee»»’ isGiur 
dici lafciavano godere un empio *1 qua** 
* le ave a difpregwti gli Oracoli del Cie- 
lo.- •>. •• -« 

È’accu- In quelle ri re ottante egli fu obbliga, 
lato di to di comparire avanti il Tribunale 
ptepotcn- -Catone-, allora Pretore-, per ivi rifpon- 
rone 'pe'- ^ ere Ibir accula di prepotenza . ’la que* 
rota par feconda caule egli ebbe(. chi- mai &i 
•flb . cederebbe? j^iceronqgpcnTut) difendo 
• re - Pompe» avea voluto- rotteti e re dal 
nnttto Oratore, che fi ktSè’ caricato del- 
la caufa di Gabinio acculato di delit- 
to di loia Maettà. . Ciceronei fe »’ erà 
fcofato r e in ifcri vendo al fu» fratello ^pro- 
le (la va r che fino a*. taoka die potrebbe 
con ferva re r. un’ < ombra dt; IftbrttàÉ i* eg{i 
noti* .darebbe giammai tin firn ilepaf fa'. 
Riguardava con ragione «orne* un* i.iar 
. - lamia il '^iàtirr per uà’ oolpfcvole che 
. fcvea’.'avgomacrt© di odiare , e conto il 
quale egli. fiera oppofto- a tutt’ uomo i a 
tutte le occaffetw . Ma quella, volta Pomi- 
peo raddoppiò tle Tue iftanze , «db e fi gè 
per ; forza r che dividere con. lui «1 difi»* 
noie d* proteggere un. reo dabCielo»,' 

- '* dagli !: uòmini odiato - Cicerone >avga 
già rdatr tanti falfi spalli ,.che fi credè 
quali obbligato di aggiug nervi ancora 
quelR altro . Gabin io fi era medefima- 
roente. portato da qualche tempo inijw- 
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pierà da racquietare la di tu* gratin; e * 9 *- I# * 
allor che -Cicerone io a ite va attaccato **' ’ s4 ' 
ultimamente per una fanguinofa depo- 
fìz ione , 1’ accufato in vece di risponder- 
li fui medefimo tuono, fi dichiarò, che 
fe egli Sortiva d'impaccio con Suo ono- 
re, e cHe li fotte permetto di dimora- 
re in Città , farebbe di maniera da riac- 
quittare ia Sua amicizia . Una protetta 4 

sì obbligante , e fi fommetta , piacque a 
Cicerone; e Pompeo ritornando all' uf- 
fìzio con animo di non voler éttere con- 
traddetto da Cicerone, vinfe fln'almen- 
mente tutte le fue ripugnanze . Quella 
non era la prima volta, che egli impren- 
dere ia difefa di caufe conoiciute da luf 
medefìmo per cattive .'Perorò dunque 
per Gabinio . ■+ w- » * 

» Pompeo accoppiò tutto il potere all’ 
eloquenza di- Cicerone è Come in qua- ècondan- 
fità di Proconfole non poteva entrare nato. 

10 Roma , fece egli invitare il Popolo 
A convocarfi fttor della Città , e perorò 
forte in favore deli’ accufato Ottenne 
da CeSare lettere di raccomandazione , e 
Sollecitò egli meflefimo i Giudici . Ma 

11 Popolo percolfo dal timore dell’ ira 
celette, non Soffrì ben volentieri, che-sÒtt- 
volaffe a lui quella vittima . Gahinio 
per altro , che Si eraefcitoda un avari- 
no piò grande di quello, che attualmen- 
te Soffriva ^ risparmiò la fpefa ,* e non 
fe a’ Giudici delle abbondanti Splendi?- 

dezze . Fu condannato , e obbligato di 4 


an- 
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« An< * 1 R * andare in efilio , in dove dimorò fino 
G^C 54 a ^ a S uerra tra Cefare e Pompeo . Cice- 
rone fu dunque in dilpiacere di averli 
data uu*i mentita a riguardo- di Gabi- 
nio , non per genecofità., che lodevol co- 
la farebbe fiata , ma per una fervil com- 
piacenza de’ Potenti . 

Vatiiro Avea egli difefo in quello, medefìmo 
difefo fi- anno- con poco ancora di onore,. ma cor 
milmente più di fuccelfo , un altro de’ Tuoi antichi 
da Ci ce- nimici , che difpregiava altamente . Que- 
aflfoluto . ^ Vatinio . L’ anno precedente nel 

Cic. ad n^entre che quello indegno competitor 
Fj/w.J.?. di Catone contendeva lui la Pretura, 
Cicerone 1* avea più volte malmenato 
nel Senato . Ma come la. fi ebbe , per 
le vie, che ho io riferite di fopra , il 
medefimo Cicerone alle .preghiere di 
Pompeo che tutto giorno lo predava , fi 
riconciliò con Vatinio. Da ciò egli non 
avea che un palio a fare, per prendere 
la fua difefa , allor che fu Vatinio ac- 
culato di Ambito in ufcjre di Pretura . 
Celare venne a proteggerlo : e quello 
era uno fiimolo ben potente apprelTo di 
Cicerone, il quale fi teneva caro un ta- 
le amico, e il di cui fratello ferviva al- 
lora nella Galiia come Luogotenente Ge- 
nerale » Alla per fine le gentilezze , e 
gli ^argomenti di benivoglienza ,, che i 
zelanti della Repubblica continuavano 
a dare' a Cfodio , piccavano vivamente 
il noflro Oratore : ed egii fu felice , co- 
* tne da sè medefimo lo dichiara in pe- 

* ro- 
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rorando, di morderli venendoli in deliro, An di R. 
e di render loro il cambio in favoren- In * 

do Vatinio . Guadagnò dunque fu di *** 

lui, dicaricarfi della caufa di un uomo 
egualmente odiofo , e difpregevole % e di 
cui il delitto era piò chiaro , che il So- 
le in Meriggio . Niuna eloquenza non 
gli avrebbe potuto levar la pena , ma 
la fazione Triumvirale vi riulfcì daftai. 


■v.l 


L’ accufatore ,oom pieno di fpirito, eb- 
be bel fare in ifpiegandoi Tuoi talenti, 
che grandi fi erano, e che lui alficura- 
rono un orrevole luogo tra gli predi 
Parlatori , ed ornati del fuo Secolo. 

Tutti gli sforzi di Calvo urtarono con- 
tra dell’ autorità di Cefare , e di Pom* 
peo* Vatinio fu affollilo. 

Il piatire che fe Calvo in quella oc- 
cafione,è fovente citato con elogio da- 
gli Antichi . Ma non ci abbiamo quel- 
lo di Cicerone per Gabinio , e per Va- 
tinio ; ed è fi pare che ne lafciò fol- 
tanto nelle fue carte li fchizzi , fenza 
polirli , e fenza darvi fi’ ultima mano . 
Verifimilmente la vergogna non li per* 
mife punto di renderli pubblici. 

Poiché non era egli capace di- lufin- Dolore 

garfi fu de’ Tuoi torti , egli più viva- profondo 

mente li fentiva . Lui non mancò giam- che Tenti 

mai il lume , il coraggio folo meno li Cicerone 

veniva . Così ne fofpirava egli amara- 

mente . Se ne lagnava col fuo fratello difen- 

.delia fervitù in cui viveva, fino a non dere i 

•(Ter punto libero nelli Cuoi odj , e ciò Tuoi ne- 

j n mici . 
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io un- tempo , m coi «gli dovrebbe ef- 
fe*** 1’ arbitro de’. più grandi affari deJia 
Repubblica -«.Plinio; ci ha) co&fefvaw un 
celebre motto di lui , die e (prime il me* 
defimo fentimeoto ..Cicerone agguantan- 
do il Tuo. fiato con quelle di Gito- 
ne , che verteva, ricettato mede fi ma- 
rnante de coloro , che lungi, fi erano dall* 
Imitarla /ua virtù ; O Catone (ai). y gridava 
egli, vai vi fiate felice uomo , vai si , a 
chi perfona v( n ardifie domandar cofa che 
contraria fta all' onore; ! Non illava però 
che a lui di renderli egualmente- felice, 
non nitro, fi ri eh i^deva,: che effer co Ila a.- 
te come Catone. ’\ ; 1 ' vi- 
^ Le oon reggenze? dell* affare di Cabi- 
nio mi han fìaq.ul;ta uopo 

-4MB torna r~inr dietro riprendere- ^gè- 

fi* di Cefate* twlla Tua uria Campagna; 
dove abbiam lafciato,. f 
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de fare Pretore : Catene Tribuna , Para- 
gene dell* tenone l* altro fatto daSallu- 
fiio i Cefare Sommo* Pontefice, Inutil- 
mente inquieta Catulo per la rifabbrica 
' del Campidoglio- * E* di nuovo accufa- 
< tq da Curio , e Vezzi o , come complice 
della congiura di Cattlin a «. Molti fon 
condannati fulla denuncia dt .Vezz.io. Vez- 
• - zio fi rende fofpetto. Il Tri bum Metello 
Nipote attacca Cicerone , ed è rejpeffo 
dal Senato . Il me de fimo Tribuno /^Te- 
nuto da Cefare , propone una legge j la 
‘ quale rich iamat a Pompeo . in Italia col- 
la fua armata , pet riformare , e paci - 
* ficar Jó fiato*. 'Catone .. avea chiedo 
il Tribunato propriamente fulla mira 
a % a d\ 


* 



/ 






di opporfi a ’ torbidi difegni di Me- 
tello ► Mezzo da lui penfiato per inde- 
bolire la potenza di Ce/are . Re/i/le 
alla legge di Metello con una tojìan- 
za , che fembra prodigtofia . Il Confido 
Murena caccia fuori Catone dal peri- 
colo . V imprefia di Metello vien meno . 
Metello y e Ce/are fon interdetti dal Se- 
nato delle funzioni delle loro cariche . 
Cefare fi fiottomette , ed è riflabilito . 
Catone ottiene la fieffa grazia per Me- 
tello . Qrial parte Cicerone prefie in tut- 
to quefi' affare . Pompeo ripudia Mu - 
zia . Trionfo di Q. Mettello C reti co . 
Elezione de' Confoli per l' anno fieguen- 
te . Carattere di C Iodio . Profana i mi- 
fieri della Buona Dea . Cefare ripudia 
fua moglie . Carattere de" due Confidi. 
Commefja firaordinaria per giudicare 
del fatto della profanazione de' mi fi eri 
della Buona Dea . Coflruz o ie del pro- 
ceffo . Cicerone depone contro Clodto . 
I Giudici fi inficiano corrompere . C Io- 
dio ò affoluto-i Cicerone anima il corag- 
gio delle genti dabbene , cui qusflo giu- 
dizio avea poflo intoflernazione . Pompeo 
arrivando in Italia licenzia le fitte trup- 
pt. Cicerone proccura cP impegnar Pompeo 
a fipiegarfi favorevolmente circa il fiuo 
Confidato . Condotta equivoca di Pom- 
peo . Pompeo compra il Confolato per 
Jijranio . Inutile tentativo di Pompeo 
per guadagnar Catone . indiani Jpin - 
ti dalla ternpejla Julle ccfie di Ger - 
Avi . ma-' 
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• mania . Terzo trionfo di Pompeo . pag. 9 

§. II. 

• •. » ' * * 

Morte di Cattilo . Confort . Giuochi . Or fi 
. di Numidia , Principio dell' ufo d? in- 
■ <■ terrompere /’ ajfìflenza a' combattimen- 
ti de' Gladiatori col defmare . Moxù- 
v menti velia Galli a . Spedizione di Scali - 
< r<r contro Areta Re di Una parte dell * 
Arabia . Q. Cicerone governa /’ 

tre Pretura di Ott atrio Pa- 

dre di AugujlcK. Sua condotta nel .go- 
verno della Macedonia- . Sua morte . 
, Carattere > de' -due Con foli . L' autorità 
del Senato tra aliata indebolita , *ir l' or- 
.<■ dine de' Cavalieri alienato dal Sena- 
to . Pompeo dimanda la conferma de ’ 
fuoi atti . Lu cullo vi fi oppone in Se- 
nato . Legge propolla da un T ribuno -del- 
la Plebe per affegnare terre a' faldati 
di Pompeo . Condotta equivoca -di Ci- 
cerone in tutto qucfìo affare . Il Con- 
. filo Metello refifle alla legge. Movi- 
menti degli Élvezj velia Galli a . Il 
Confilo è pofio in prigione dal T nònno 
Flavio . Cojlanza del Confilo . Pom- 
- pco fi tmifce con Clodio . Clodio tenta 
■ di far fi Plebeo per giungere alia cari- 
ca di Tribuno .Cef are nell' uj ciré dell a 
fua Pretura , avendo avuto riparti- 
mento della Spagna Ulteriore è trat- 
tenuto , quando vuol partire ì dd > fuoi 
creditori . C rajjo lo libera da' giù im- 
por- 


1 
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pnrtuni . Dette di Cefare in occafione 
di un mifero bor ghetto nelle Alpi . Fa 
nafcerc una guerra in lfpagna , e vi 
riporta molti vantaggi . Azione mara- 
viglio/a di un folciate di Cefare . Cefare 
fi fa amare per la fua a m mi ni frazione, 
Kitorna in Italia , e rinuncia al trion- 
fo )?er ottenere il Confolato , Forma il 
Triumvirato . E' nominato Confolo con 
Bibulo . Legge per abolire i pedaggi , 
e i diritti di entrata in Roma , e in 
tutta /’ Italia . Combattimenti de Gla- 
diatori dati da Faujlo Siila in onore 
di fuo Padre . Giuochi Apolìinari da- 
ti da Lentulo Spiriterò Pretore . Pittu- 
ra a jrefeo trafportata da Sparta in 
Roma , pag. 66. 


§. III. *. 

Condotta faziefa di Cefare nel fuo Con- 
folato . Due ufi da lui fi alititi , o rin- 
novati fecondo Sve tonto . Legge Agra- 
ria prefentata da Cefare al ^Senato . 

, ■ Silenzio de' Senatori , Caftan -a di Ca- 
tone . Cefare manda Catone in prigione , 
indi lo fa rila fetare . Dichiara al Se- 
nato , che s' indirezzerà a! popolo . Ten- 
ta inutilmente di guadagnare il fuo 
collega . Pompeo > r e Graffo approvano 
pubblicamente la legge La .legge è 
ammefja mal grada Ja generofa- tefi- 
, /lenza di Bibulo 9 e di Catone . > Bi- 
bulo è obbligato di chiuder fi nella Jua 
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* taf* per atto me fi interi . Ce f ari agi* 

- fcc come fi foffe filo Confilo . G iura- 

, mento aggiunto da Cefare alla fi* 

- legge . Catone rifiuta da principio di 

’i prefiare quefio giuramento , e u# 

/» fittomette . Incertezze di Cicerone a 
'motivo della legge di Ce fare . Peroran- 
•• per lo fio collega Antonio , fi la - 
..£»« <&//’ attuale fiato delle cofi . }n 
confequeza Cefare fa poffare Clodia 
nell' ordine plebeo . Confi e condanna 
di Antonio. Territorio di Capua difiri • 
butto in virtù della legge di Celare , Ca- 
pua Colonia. Cefare accorda d Cavalieri y 
che avèano prefi ad appalto le pubblichi* 
rendite in Afta , /’ abbaiamento che do* 
mandavano. Fa confermare gli atti del 
Generalato di Pompeo , e fi fa a sè fieffe 
dare per ripartimene /’ Illiria , e le Gal - 
He . Ardito detto di Con fidio a Cefare, 
Cefare fa riconofcere per Re amici t e 
alleati della Repubblica Ariovifio , e To- 
lommeo Aulete. Avidità di Cefare per 
lo .danaro .Cefare fa fpofire fia figli a 
a , Pompeo .. Spofa egli Calpumia . Pi - 
.fine , e Gabinio fcappano dalla feveri - 

• là della giufiizi a per lo crédito di Ce- 

• fare , e Pompeo . Jftoria anecdota cqm- 
pcfia da Cicerone . Sua indignazione 
contro, il Triumvirato . Suoi Jent /menti 
riguardo * Pompeo . Il pubblico dijgu- 
fio contro Pompeo e Cefare fi manife- 
Jla negli fpeHacoli . Riflejfione di Gire- 

■ rone ci/cg le gravi lagnanze de' cttta- 
JiclLStor, Rom.Tom.XIV, V di- 
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dini . Vten denunciato con molti altri 
da un miferabile , come avejfe volu- 
to fare a Jf affinare Pompeo . Pericolo , 
che minaccia Cicerone per parte di Ciò - 
dio . Condotta di Pompeo , e Cefare 
* riguardo a Cicerone in quefia congiun- 
tura . Clodio impedifce Bibulo di ar- 
ringare al Popolo ufcendo dal Confo- 
1 lato . pag. 9&. 

« 

LIBRO TRENTESIMO NONO, 


§. U 


\ 


-Mancanza di memorie circa il tacconi» 
degl'intrighi f e greti , che operarono Ptfi- 
' Ho di Cicerone . Clodio fofienuto da' 
due Confai i . Loro carattere . I Triumvi- 
ri favorifcow Clodio . Clodio per aprir fi 

• la firada ad attaccar Cicerone,, propone 
diverfe- leggi : per la gratuita dijiribuzio- 

" ne della biada : per lo tifi abili mento de ’ 
collegj degli artigiani :■ per la « diminu - 
■ zione della potenza de 1 Canfori : peri' a 
r boiizione delle 'leggi Elia y e Fùfia . CI 

* • cerone ingannato da dodi * , Inficia paf- 
- far pacificamente tutte quèfie leggi . 

Clodio propone una legge , < òhe condan- 
na all* e filio chiunque avrà fatto nicri- 
re un cittadino fenza forma di procef- 
~ fo Cicerone prende, lo [comedo •;* Riflef- 
fioni fu quéjfa procedura . Tutti \gli 
ordini dello Stato s x intereffano per di- 
•cerone . Legge, propqfia da Clodio per 
-*■* . v *u af- 



affienare i Governi a' Confoli . Il Se- 
nato con pubblica determinazione , Jì 
vefle a bruno con Cicerone •. Clodio ar- 
ma tutta la canaglia di Roma Tra- 
fporti di Gabinio . Ordine de' Confoli 
che impone a? Senatori di fvejlire l'abito 
di lutto . Fifone fi fpiega chiaramente 
con Cicerone , che non vuole difender- 
lo . Pompeo /’ abbandona . Radunanza 
del popolo , nella quale i Confoli e Ce - 
fare fpieganfi d' una maniera* fu an fàg- 
gi of a per la caufa di Cicerone . Dop- 
pio pericolo per Cicerone dalla parte dì 
• Clodio , e. dall a parte de'Confoli , e di Co- 
fare . Ort enfio , e Catone configli ano & 
Cicerone di ritirar/i , Efce di Roma . 
Sogno di Cicerone . Legge promulgata 
nominatamente contro Cicerone . Ojfer- 
vazionì fu quefla legqe . Viene ammef- 
' fa , e nel tempo Jleffo l' altra , che ri- 
guardava i riparti menti de' Confoli . 
Clodio c impadronifce del terreno della 
cafa di Cicerone , e ne confagra una 
parte alla Dea della Libertà . Cicerone 
ributtato dal Pretore di Sicilia pai) a 
in Grecia , e viene a Dyrrachium . Pian- 
do gli d) un afilo a Teff aionica . Do- 
lore eccejjì \)o di Cicerone. Sue lagnan- 
ze contro i fuoi a nici . Giufìi fi c azione 
della loro condotta . Apologia di Cice- 
rone full' ecceffo del fio dolore . Ri- 
flejjione di Plutarco fulla debolezza di 
Cicerone . Catone , e Cefnre partono , 
uno per l' Ifola di Ciptv , e l' altro per 
V V 2 
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la Galtia . Diritti pretefi da ’ Romani 
full* Egitto , e /’ // ò /<7 di Cipro . Cfo-, 
«i/o offe/o da Tolommeo Re di Cipro. 
Lcg(>e di Clodio per ridurre quejl' I fo- 
la in forma di Provincia Romana . Il 
Re di Cipro non ha il coraggio di git- 
tare i fuoi te fori nel mare .. Fa ucci- 
derli dal veleno . Ecceffiva efattezza di 
Catone in raccogliere i tefort dì quefto 
Re . Cautele f che prende per lo tra- 
fporto . I fuoi libri di conto perduti . 
Suo ritorno in Roma . Inquietudini , che 
Clodio inutilmente gli fveglia . Edilità 
di Scauro. Incredibile fafìo de' giuochi. 

• che dà al popolo . Giuochi dati da* Cu • 
rione. > ‘ V pag.j^j. 

» c» .-H y v'Y* f i 

' §r IL .• «- ». 

Dtfpofizioni favorevoli degli animi per U 
caufa di Cicerone . Pompeo infultato da 
Clodio , ritorna a Cicerone . Deli ber a- 
» adone del Senato del primo di Giugno 
in favor di Cicerone . Oppofizione del 
<, Tribuno Elio . Combattimenti tra Clo- 
dio , e Gabinio eh' era fi pofio dalla par- 
te di Pompeo . Arrivo del fratello di 
Cicerone in Roma « V odio pubblico fi 
dichiara per ogni verfo contro Clodio .. 
Clodio fi volta dal partito de * rigide 
Repubblicani . Pompeo fui timore , ehi 
Clodio non gl ’ infidia la vita > fi rin- 
chiude nella fua cafa . I Confoli rejla- 
no mai femore contrarj a Cicerone . 

„ \ , Nuo- 

/ 
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Nuovi sforzi de' Tribuni in favore di 
Cicerone fenza frutto . Dif piacere , che 
cagiona a Cicerone un decreto del Se- 
nato in favore de' Confoli defignati . 
Seffio Tribuno deftgnato va nella G al- 
ita per ottenere il confenfo di Cefarc al 
richiamo di Cicerone . Due Tribuni del 
nuovo Collegio guadagnati dalla fazio- 
ne di Clodio .. Lentulo propone al Se- 
nato Ì afare di Cicerone . Sentimento 
di Cotta .. Sentimento di Pompeo.. Il 
Tribuno G avi ano impedifce la conchiu- 
fione . Otto Tribuni propongono Ì affa - 
re. al popolo . Violenza di Clodio . .Jira - 
ge . Milone imprende di reprimere ■ 
queffo furore . Sua. carattere . Accu- 
fa Clodio . Oppone forza a forza . So- 
fpenftone totale degli affari in Roma \ . 
Il buon partito prende la fuperiorità . 
Lettere circolari del Confalo Lentulo a 
tutti i popoli d' Italia . Applaufi del- 
la moltitudine . Movimenti incredibili 
in Roma , e in . tutta l' Italia in favo- 
re di Cicerone . Affemblea del Senato < 
nel Campidoglio , e SenatuJ confidi o per ' 
ordinare il richiamo di Cicerone . Adu- 
nanza del popolo , ove Lentulo , e Pom- 
peo efori ano , e animano i Cittadini • 
Nuovo decreto del Senato in favor di 
Cicerone . Comizj centuriati , in cui /* 
affare è del tutto conchiufo . Soggiorno 
di Cicerone a Dyrrachium per otto me fi* 
Sua partenza da quefla Città. Suo ri - 
torn»-. trionfante, in Roma * Sue cafe di 

V. i. 


città , e di campagna rifabbricate a fpe - 
fe della Repubblica . Su ’/ fentimento 
di Cicerone , fi decreta a Pompeo la 
foprantendenza delle biade , e de' vi- 
veri in tutto /’ Impero . Mormorio de' 
rigidi Repubblicani centro Cicerone . 
Sua rifpofia . Pompeo riconduce /’ ab- 
bondanza in Roma . Violenze di Ciò - 
contro Cicerone , e Milone . Clodio 
è nominato Edile . Morte di Lucul- 
lo . Carattere del P eloquenza di Calli- 
dio . pag. 206.. 

LIBRO QUARANTESIMO. 


§. K 


Riflejfione preliminare . Confini ,• e 
,/JW <&//* Galli a . Cofiumi de* Galli y 
Differenza trà gli Aquilani , Belgi . 
e Ce/?/ . I Galli ft fervevano della 
lingua Greca nè * ?// loro Atti . Molti - 
plicità de' Popoli nella Gallia , facen- 
' do un fol corpo di Nazione . ' /*■ 

z/o»» divifero tutta la Gallia . Fazio- 
’ ni particolari in ciafchedun Pòpolo , * 

' Cantone , Due ordini difiinti ed Mfip 
- * firi nella Gallia % i Druidi , e’ Nobili • 
// Popolo niente contava . I Druidi 
l erario f Pontefici , i FHofofi , Ì Poeti , # 
*• Giùdici della Nazione \ Educazione de ’ 

* - Druidi . Ctfpo de’ Druidi . Affem- 
' ’ //et generali net Paefe di Stiartres • 

Ì Nobili combattevano tutti or cavai - 

/•- 
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lo : contìnuamente occupati nella guer- 
ra . La forma del Governo era Arifio- 
cvatica . Silenzio impojìo a' particolari 
fa gli affari dello Stato . Cofiumi bar- 
bari de ' Galli . Carattere amabile del 
genio de 1 Galli . Valor de ' Galli . Man- 
cavano nella perfeveranza . Loro debo- 
lezza . Vantaggi del corpo • Gufo de' 
Galli per la magnificenza . Abbondan- 
za di • oro nelle Gallie . Commercio . 
Religione de Galli . Vittime umane . 
Loro principali Divinità . Ercole Gal- 
lo . 1 Galli fi dicevano difcefi dal Dio 
de ' Morti . Eglino cominciavano il lo- 
ro giorno civile dall' occafo del Sole . 
Ufi domefiici . I figliuoli non compa- 
rivano d' avanti i lor Padri in pubbli- 
co fin che non fofj'ero in età di portar 
le armi . Loro nozze . Loro funerali. 1 
cofiumi de' Galli fìmiglievoli a quelli 
degli antichi Popoli del Lazio , deferii - 
ti da Virgilio . Gloria delle armi de' 
Galli . Cefare finora Cittadino faztofo 
diviene il piu gran Guerriero , Là fua 
gloria ofeura quella ■ di tutti gli altri 
Generali Romani . Egli fi fa adorare da' 
Soldati , e gl' incoraggia col fuo valore . 
Fatti maravigliofi fu di queftó fugget - 
to . Sa ricompenf are con magnificenza , 
e dà efemplo del dif prezzo de' pericoli t 
e delle fatiche . Debolezza del fuo 
temperamento . Sua attività prodigio- 
fa . Facilità -, e dolcezza de' fuoi cojlu- 
mi, pag. 2 5 5* 


* . : H* . . -v - ■ - ’i * 
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Movimenti digli Alldbrogj qualche tem- 
t .' po innanzi C enfiata Ai C èfare vgllt 
.. Qal(ie . \$rli Helvezj animati per pr- 
getorice prendano la ttifoluzione di ìffii- 
. re del loro Forfè , per andare a Sibi- 
li rft altrove ... Orgetoriee qfpiea a farfi 
Re - Si fa di lui di .proceffo . t Egli fi 
muore. U ffa difigno non ^..menofe- 
guito . Gli Helvezj fi , mettono in npr- 
„ eia ... Dimandano sa Cefatt la libèrti 
di paffare il Rodano , la quale loro è 
negato* P affano lo Stretto tra il mon- 
te fura , e il Rodano * Qefare fi. T9g- 
giugno al paffaggìa della Suona. -Com- 
i patte i Ti g urini di qua dà qutfia ri- 
\ vieta . Egli la tragetta e perseguita 
, il corpo della Nazione . Ambaf cesia de- 
gli Helvezj . Combattimento della Ca- 
valleria in dove gli Helvezj refiana 
« vincitori. Tradimento dà Dumnonice 
Edito . Qefare lo perdona in confiderà- 
i zione del fuo fratello Divìzia co . Ce- 
; fare per colpa di un uffiziale perde 
P occafioné che fi era propofiq di Supe- 
rare gli Helvezj . Quejìi. vengonaraà 
, * attaccar Ctfaree fon vinti. Gli avanzi 
dell ’ Armata fon vènti e fono obbliga- 
ti a render fi * Qefare li rimanda nef 
loro pqefe . Vie * pregato da Galli d'im- 
prendere la guerra centra di Ariovifloj 
. S abbietto di quefia guerra. Cefane.di* 

rnr* 


4 6$ 


manda ad Arioviflo un congrego , il 
quale lo nega . Cefare J pedi ce lui 
degli Ambafciadori per farli le fue 
-, propofle . Fiera rifpofla dì Arioviflo . 
Cefare marcia cantra di Arioviflo , 
Egli ft ajfuura di Befanzone . Terrore 
che ft fparge nell 1 Armata Romana . 
Condotta ammirabile di Cefare per 
rianimare il coraggio de ' fv.oi . Il fuc- 
eejfo corrifponde , e le truppe marciano 
cqji valore contro all ' inimico . Colloquio 
di Arioviflo con Cefare . La perfidia 
de ' Germani difloglie la conferenza . 
Cefare fu la dimanda di Arioviflo 
invia ad effo Deputati . Queflo Prin- 
cipe li fa caricare di catene . Cefare 
offre più volte la battaglia ad Arior 
viflo , il quale la ricufa . Ragione 
fuperfìiziofa di queflo rifuro . Cefare 
coflrigne i Germani di ventre a batta- 
glia , e riporta vittoria . Egli ricupera 
i fuoi due Deputati . Cefare paffa l'in- 
verno nella G alita Citeriore . pag. 294. 


Seconda Campagna fli Xdefare nelle Gal- 
lie. Confederazione de* Belgi contro a % 
... Romani . Cefare ritorna alla fua Atr 


■ qe della Lega » la quale montava a 
piti di gOQQOQ*. combattenti * Cefare fi 


§. III. 



va ad accampare al di Ih della rivie- 
ra Axona . Diverfe irnprefe de Belgi, 
tutte fenza futceffo.Si dividono , e ri- 
tirano , ciafcuno nel fuo Pa efe . Cefare 

• ii perfeguita , e ne uccide un gran nu- 
mero . Riduce all' ubbedienza coloro dì 

. Soffione, di Boves , e di Am'tens .Fe- 
roci a * de Nero) . Si preparano a ben 
ricevere l ’ Armata Romana . Battaglia 
fanguinofa , in dovè i Romani dòpo 
aver cor/o grandiffirno periglio , rcjlanO 
vincitori . Ce fare attacca gli Addatici , 
che imprendono a difender/i nella prin- 
cipale Città . Sorprefa degli Aduatici 
alla veduta delle macchine de' Roma - 

* ni . Si rendono . Loro foperchieria fe- 

. gutta dal più infelice fuccejfo . La co- 
lia marittima della Celtica fommefja 
da P.Craflo. Imbafciate delle Nazio- 
ni Germane a Cefare . Fejìe ordinate 
per quindici giorni in Roma a cagione 
delle vittorie di Eìefare . Galba Luogo- 
tenente di Cefare' fa guerra in tempo 
di verno centra di alcuni Popoli delle 


Alpi . 


HI 


P a g- 337 - 


Motivo fègreto del viaggio dr Cefare du- 
rante il verno . Tolomeo Aulete dif cac- 
ciato dall ’ Egitto . T eofane amico di 
Pompeo dato per fofpetto di avere in - 
* dotto il Re di Egitto a ritirar / . Av- 
*’ vì/q /aiutare dato inutilmente 'per Ca - 
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torte ad Aulete . Aulete viene a Ro- 
ma . Berenice fua figliuola è pojla fui 
trono dagli Ateffandrini , e fpofa di 
prefente Seleuco Cybiofactes , di poi 
Archelao . Ambafciadori degli Aleffan- 
drin't a Roma affaffìnati , o guadagna- 
ti , ovvero intimoriti da Tolomeo. Ca- 
rica di rifiabilire il Re di Egitto» da- 
ta a Spintero dal Senato , ma defide - 
rata da Pompeo. . Oracolo pretefo della » 
Sibilla , il quale proibifce di entrare 
con una armata nell ’ Egitto . Intrighi 
di Pompeo per farfi dare la commiffio- 
ne di rifiabilire Aulete L' affare refi a 
fofpefo . Cicerone in ciò adempì bene le 
fue parti . C Iodio Edile accufa Milane 
avanti il Popolo . Pompeo difendendo 
Milone , è infultato da Clodio . Rifpo- 
fia degli Arufpici applicata da Clodio 
a Cicerone , è rivolta da Cicerone con- 
tro a Clodio . Cicerone toglie dal Cam- 
pidoglio le tavole delle Leggi di Clo- 
dio . Contefa a quefio /oggetto di 
Cicerone , e Catone . Situazione [in- 
goiare di Pompeo in tutti i partiti . 
E' odiato dal Popolazzo ; oggetto di 
gelofia per li zelanti difenfori della 
Repubblica , in diffidenza contro a 
Craffo , e Cefare . fratti arditi di Ci- 
cerone cantra di Cefare . Inquietudini 
di Cefare . Nuova confederazione tra 
Cefare, Pompeo , e Craffo. Loro collo- 
quio . Corte numerofa di Cefare in Luc- 
ca . Cefare fi lagna con Pompeo di 
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Gì cerane . Rimprocct fatti a Cicerone 
da Pompeo . Cicerone fi rifolve a fo- 
fienere gl' intere ffi di Cefare . Egli fa 
l' Apologia del fino cambiamento . Qua- 
T li erano i fuoi veri f enti menti . Cicero- 
ne è di opinione nel Senato di lafcia- 
re Cefare nel governo delle due Gallie. 
Fifone richiamato da Macedonia Ga- 
binio refia nella Sirta . Cicerone tutto 
fi occupa in difender caufe . Difpofi- 
■ zioni di Pompeo , e di Crafio per 
giungere al Co sfilato.. Tre Tribuni di 
concerto con Pompeo impedirono l' ele- 
zione de' Magi firati . Sforzi inùtili 
del Confilo Marcellino , e del Senato 
per vincere l' ofiin azione de? Tribuni . 

C Iodio in) ulta il Senato . Il- Confile- 
vuol cofirignere Pompeo , e Crafjo di 
f piegarfi •• Loro rifpojìe- . Cofietn azione 
univerfale in Roma . Interregno . Do - 
mi zio perfifie a dimandare il Confida- 
to con Pompeo e C raffi . Egli è ribut- 
tato dalla violenza , e. timor della mor- 
te . Pompeo e- Craffo fono nominati 
Confili . Qttefii impedifiono Catone di 
giugnere alla Pretura , ed'a lui fann opre- 
feri re Va tinto . Pcmpeo prefiede alla 
elezione degli Edili . Sua vefie è in - 
fanguinata . Il Tribuno Trebonio pre- 
pone una legge per dare a'. Confili i 
Governi della Spagna , e della Siria . 

La legqe è. ricevuta mal grado /’ oppo - 
fiz’tcne di Catone , e de' due Tribuni. 
Pompeo, f a , continuare a Cefare il. Go- 

ver - 

m 

•I 

Digitized by Google 



verno delle Gallie per cinque anni , 
mal grado le rapprefent azioni di Cato- 
ne e Cicerone . Nuova difpofìzicne in- 
trodotta da una legge di Pompeo nella 
elezione de\ Giudici . Legge contro al 
delitto dell ’ .Ambito.. Progetto di una 
nuova legge fomptu ari a . Liìffo de ’ Roma - 
mi ; Teatro di Pompeo . Giuochi dati 
da Pompeo al Popolo per Ja dedicazio- 
ne del fuo Teatro Dolore del Popolo 
per gli Elefanti ucci fi in quefìi giuo- 
chi . Il Dipartimento della Siria cade 
a CraJfo , e la Spagna a Pompeo , il 
quale la governa per mezzo de fuoi 
Luogotenenti . Folle allegrezza \ y e chi- 
merici progetti di Craf 'o. Mormora- 
zioni de' Cittadini contro òlla guerra 
che Orafo fi preparava a fare a 1 Par- 
ti . Cirimonia fpaventevole fatta da un 
Tribuno per caricarlo d* imprecazioni • 
Prefagio pretefo cattivo . Cauneas . S cau- 
to , Filippo , Marcellino , e Gabinio 
fucceffivamente Governadori della Siria. 
Inquietudini eccitate nella Giudea per 
Ale ff andrò figliuolo di Arijìobulo. Ga- 
binio vi mette ordine con attività . 
Domanda /’ onore delle fupplicazioni , 
il quale li viene negato . Marco An- 
tonio comincia a fegnalarfi . Sua na - 
fcita . Prima origine del fuo odio con- 
tro a Cicerone . Sua gioventù diffolu- 
tiffima . Si attacca a Clodio , dopo lo 
lafcia per andare in Grecia . Gabinio 
li dà il comando della Cavalleria nella 

fu a 
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fua Armata . Si fa aiorare da' fidi- 
ti . Sua ecce’Jiva liberalità . Ari fabula 
effendofi falvato in Roma rinnova la 
guerra in Giudea , ì vinto , e prefa di 
nuovo . Gabinio la foia- la guerra contri 
degli Arabi per andare a portarla a ’ 
Parti. Tolomeo Aulete lo rimanda ver - 
fo /’ Egitto .. Archelao, regnava in E- 
gitto con Berenice . Antonio fecondato 
da Ircano , e da Antipatro. forza i paf- 
fàggi dell ’ Egitto , e prende Pelujio .. 
Viltà , e morbidézza- degli Aleffandri - 
ni . Archelao , £ uccifo , e Tolomeo ri - 
Jl abilito . Nuovi dijìurbi nella Giudea. 
Disfatta di Al e [f andrò figliuolo di A- 
ri (lobulo . Gabinio è obbligato di cede- 
re il comando della fui Armata à Graf- 
fo . Sedizione generale degli animi in 
Roma coltro a Gabinio . Carattere d;*‘ 
due Confali . Gabinio ritorna in Roma-, 
E ’ accufato di delitto dì lefa Maefià 
publica , e alfoluto . Sdegno publico 
cantra di quejìo infame giudìzio . E * 
accufato dj prepotenza . Cicerone piati - 
fce per lui . Gabinio è cond innato . 
Vatinìo difefo fimi glievof mente da Ci- 
cerone , e affo luto . Dolor profondo che 
fentiva Cicerone di elfere forzato di 
difendere i fuoi nemici . , pag. 3 5 9». 
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